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PROEMIO . 




Si cercano le origini delle rivolazionì euro- 
pee, e la principale non Tuolsi vedere là dove 
essa giace realmente, nella Monarchia rivoluzio- 
naria. 

I 

Monarchia rivoluzionaria diciamo quella che 
sia tale o per l’usurpata dominazione, o per le sue 
inslitozioni (monarchia cinta d’.instituzioni rc- 
pubMicane), o per le dottrine rivoluzionarie da 
essa professale o tollerate. Una monarchia asso- 
luta può essere rivolozionarìa nelle sue massime; 
e Io vedremo. 

La fiaccola da Lutero lanciala sull’Europa era 
eminentemente rivoluzionaria, struggendo il prin- 
cipio ^eH’antorità negli ordini religiosi, civili e 
morali, e inaugurando per somma legge lo spi- 
rilo privato, il quale risolvesi per logica neces- 
sità nell’ iadividualismo e nel nullismo sociale. 
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Nella doUa Germania questo spirilo privato ge- 
nerò il razionalismo, che si può definire un van- 
dalismo religioso, filosoOcs e politico; nellopu- 
lenta Ingbilterra'levò in seggio il doralo egoismo; 
e nella Francia produsse il comuniSmo , ultima 
conseguenza dei sistema che annullava ogni prin- 
cipio di giustizia legale ed auloritativa- Fermia- 
moci sulla Francia. 

Il demone rivoluzionario ruggiva sotto il tro- 
no di Luigi XIV; saliva nella reggia con Lui- 
gi XV, il pessimo dei monarchi; a lembo a lembo 
troncava il potere c poi la lesta al troppo facile 
Luigi XVI, e imperava. Imperava sopra un trono 
di cadaveri, la scare del carnehee alla mano: 
« l'unica sua inslìluzione era la gbigliollina, il 
suo governo era un luogo assassinio, » dice l'au- 
tore dei Girondini. Napoleone arriva: egli viene 
da lungi, viene dall'Egitto. Il vincitore dell’Ila- 
lia percuote colla punta della spada la moribonda 
Repubblica, fa salire la rivoluzione dal patibolo 
al trono, e le cinge la fronte del diadema im- 
periale. 

La monarchia fondata da Napoleone era il ver- 
tice della gloria o della potenza rivoluzionaria. 
Egli passa come una meteora, schiaccia le genti 
con piede di ferro, non ha avi, non ha disccaden- 
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tì. Avanti di lui il niente! dopo di lui il niente! 
Che legherà alla Francia? Il suo nome, la sua 
tomba, e il dono il più fatalet la monarchia rivo> 
luzionaria. 

Luigi XVlII la eiredita tutta lacera e stancai 
e dopo tre lustri la rivoluzione caccia il monarca. 
Il Re Ciltadino, dalla seducente parola, dall’astu- 
zia profonda, dai sogni dorali, è coronato. Un 
esercito valoroso, esperti generali, invincibili 
fortifìcazionì, una forte polizia, Una ricca finanza, 
un devoto parlamento) ingegni eminenti che im^ 
pugnano ìe redini del governo, perchè non sal- 
vano l'elelto di loglio, la monarchia del 1830? 
Perchè, oltre a tulle le precedenti, era riyoluzio-: 
naria Quella monarchia, tra per la sua origine e 
per le ìnsliluzionì e per le dottrine. Lalfitle aveva 
intimato a Luigi Filippo: La corona, o un passa- 
porto! Luigi Filippo pigliava la corona dallo 
mani della rivoluzione: il 24 febbraio 1848, il 
Re Cittadino, umilialo e fuggitivo, partiva dalla 
Francia senza corona e senza passaporto. SuH’in- 
gTcsso del trono egli aveva detto per ironìa, e fu 
profezia : Je suis un pont vers la rèpuhlique. I 
sovrani e le nazioni intendano questa parola: le 
monarchie fondate sopra dottrine e iustituzioni 
rivoluzionario, sono uu ponte alla repubblica. 
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La monarchia rivoluzionaria , cacciala dalla 
Francia, passa le Alpi, e ferma il piede e la 
stanza in Italia: in questa povera e cieca Italia, 
che si veste dei cenci altrui, e si vanta e si crede 
sovrana. Tulli gli anticbi errori delia Francia 
sono impiantati ncUTtalia dai pseudomoderati, 
alleati e precursori dei mazziniani: sovranità j9o- 
polare, re cittadino, governo democratico, monar- 
chia cinta d’instituxioni repubblicane} e cosi di 
mano in mano si spacciano ai gonzi, come no^ 
vita c progressi, i balsani e i vecchiumi della 
Francia rivoluzionaria. La rivoluzione sale in 
groppa colle monarchie d’Italia, le quali esse 
pure divengono un punte alla repubblica italiana. 

Un'era nuova precipita sull’Italia. Concessioni, 
riforme, statuti, s’improvvisano, si lanciano colla 
velocità del fulmine sulle concitate moltitudini. 
È un progresso od un precipizio? 1 sovrani go- 
vernano i popoli, o i popoli trascinano i sovrani? 
La sovranità è nella reggia, nei ministeri e nei 
parlamenti, o nei circoli e nelle piazze? Tutti 
la pretendono, ognuno se la piglia: essa è in ogni 
dove fuorché nella reggia. Il ponte è fatto; nel 
gennaio 1S49 repubblica in Roma., nel febbraio 
repubblica a Firenze, nel marzo repubblica a Ge- 
nova; e Torino e il Piemonte scampano quasi 
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per miracolo dalia rete repubblicana che avvolge 
tutta rilalia, tranne quella parte dove un prin- 
cipe ebbe intelletto e mano da frenarla. 

Passi la repubblica d’un Washington, si di- 
cano rivoluzioni quelle di Cesare, di Pompeo, di 
Siila, di Mario: ma l’opera dei Mazzini e dei 
Garibaldi, coll’aggiunta dei Beta, dei Morchio, 
dei Pigli e dei Guerrazzi, non è che un’orgia 
ed un baccanale. Noi chiameremo tuttavia quel- 
l’osceuilà politica ed i suoi preliminari e le sue 
ramiGcazioni e le dipendenze, /?epuM/tca/i(ah'anà. 

A questa noi rivolgemmo la mente, e appli- 
cammo la naano. 

S<legnali di tanta empietà e di sì gravi onte 
accumulate suU’Italia, noi venivamo registran- 
done i sommi capi, e discutendo le dottrine da 
cui emanavano. Desiderammo il pennello di Ta- 
cito, nè ai terribile Allighieri sarebbe mancata 
la materia d'un nuovo Inferno. Troppo inferiori 
alla grandezza degli eventi, non ci ritraemmo 
tuttavia dal mandar alla pubblica luce quello 
che noi stessi abbiamo veduto, sentito e pensato 
mentre quelli si maturavano. Abbiam veduto 
casi forse i più gravi che mai agitassero le sorti 
italiane; abbiam sentite le emozioni più profonde, 
che sia capace di generare amor di 'patria c di 
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religione, squarciate e messe in fondo; abbiam 
pensalo, ed il pensicr nostro alla luce del vero 
eterno ha bilanciale le ragioni dei popoli e dei 
soVranik 

Processo storico degli avvenimenti, processo 
logico e discorsivo delle ragioni politiche: ecco 
l’indole e il metodo di questa scrittura. Nella 
quale non abbiam voluto separare la parte nar- 
rativa dalia dulitica, per lasciare alla medesima 
la naturale integrità, il corso e la movenza di 
un dramma che svolgevasi ad un tempo nei fatti 
e nelle dottrine. 

Il punto delia nostra partenza è Pinaugurazione 
della Repubblica Romana e Toscana: ma il di- 
scorso comprende quasi intiero lo svolgersi del 
tragico avvenimento. Dopo la catastrofe parrà 
lieve merito l’averla ad ogni passo presentita e 
preconizzata; ma non parrà lieve il coraggio cit- 
tadino che in sì gran fermento e acerbità d’o- 
pinione adoperammo nel descrivere e pubblicare 
per la prima volta, quasi di giorno in giorno, 
la reità del dramma e la certezza della catastrofe. 
Che Volemmo conseguire? Veleggiando nella tem- 
pesta, volemmo con forte animo gridare che mala 
via si teneva; e poiché ci vedemmo dalla furia 
ticl vento lanciati negli scogli, di tratto in trai- 


Digitized by Google 



• ix 

'h> alzaramo tin faro thè desse lame al se^ 
guenti. 

Per ora il naufragio è consumato, ma lunga 
segueOza di dolori peserà snll’Ilalia. Le libertà 
strappate per voltarle io licenza hanno introdotto 
nelle terre italiane fotte te malvagità sociali cbe 
il protestantismo, il razionalismo, il volteriani- 
smo, e fultima loro prole, il giansenismo, il socia- 
lismo ed il comuniSmo, avevano sparse in altri sta- 
ti. Anzi Roma, il centro e la grande rocca del cat- 
tolicismo, c per conseguenza l’Italia in ogni sua 
parte, è divenuta la terra sventurata sulla quale 
intendono' di accamparsi tutte le ire secolari per 
venire a battaglia grossa e finale contro la re- 
ligione c la società. E una Potenza hatielfEu- 
ropa, d’una politica infernale, che le ammanta 
del suo patrocinio, e le pasce coll’oro che strappa 
alle visL'ere de’ suoi fìgliuoli! 1 governi italiani 
danno segno di presentire sol da lungi la sov- 
versione morale, religiosa, civile c politica ond’ò 
minacciata l’italia? Dio ha una tazza terribile, 
che nella sua collera appresta ai popoli ed ai 
loro conduttori, la tazza del sopore: Calicem fw- 
roris Domini, calicem soporis. Voglia Iddio che 
noi non beviamo a quella tazzai 

A quella ^ certamente hanno bevuto le monar-^ 
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chic rivoluzionarie: ossia le monarchie chc^ in- 
sorgendo esse slesse contro la libertà e la disci- 
plina della Chiesa, mossero col loro esempio i 
popoli ad insorgere e nsu1^pa^e sul principato; 
le monarchie che, per guadagnarsi l’aura ed il 
furore rivoluzionario, protessero del loro proprio 
favore le persone e le dottrine rivoluzionarie^ 
o apertamente carezzandole, o per cecità o per 
debolezza lasciandone ingrossare la piena; le mo- 
narchie ioGne, ebe nelle leggi o nei costumi la- 
sciarono infiltrarsi gli occulti veleni, che a poco 
a poco dilatandosi oGìcìalmente per la via di un 
depravalo insegnamento, divenuto un turpe mo-- 
nopoiio dello stalo e regia officina di veleni,. o 
per la licenziosità non meno turpe deila'slampa, 
corrosero e infracidarono colia vita dei popoli 
la pianta salutare del principato. Ecco dove còn- 

* dusscro e conducono il mondo le monarchie ri- 

% 

voluzionarie. 

Eppure vorrebbesi neU’alma Roma, instaurata 
novellamente col Pontefice, una monarchia rivo- 
luzionaria! £ nella Francia si studia di rialzare 
nel Conte di Parigi una monarchia rivoluziona- 
ria, nella cui ombra tornino a ricoverarsi i cosi 
detti uomini delVordine," cioè co\oro che sognano 
di poter disciplinare la rivoluzione, conciliando 
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Tordine col disordine. E forse llialia rorrebbo 
adagiarsi nella stessa barca. 

Ma perché Tltalia, che non ha guari vantava 
(anche troppo) un suo primato morale e civile 
fra le nazioni^ compieva o lasciava compiere 
verso il PonteGce quel parricidio che la copriva 
.d’infamia, e colmava il mondo di lutto e di de- 
solazione? Ah l’Italia non è cosi empia, nè par- 
' ricida, nè sacrilega! La demagogia italiana si- 
gnoreggiò e ammorbò l’Ilalia, non è però essa 
rilalia: bensì Tllalia fu colpevole neiralimentare 
dottrine rivoluzionarie versola religione, le quali 
diventano sempre ribelli al principato. Queste 
dottrine sono il gallicanismo che irrompeva da 
una parte), mentre il giuseppismo e il febbro- 
uianismo invadevano dall’altra. Ecco la sorgente 
più occulta e forse la più larga delle sventure, di 
cui furono cagione e poi vittima le monarchie 
italiane. 

La vanità di Luigi XIV nel primeggiare sui ve- 
scovi e sul papa, e nel tirare a sè rinsegnamenlo 
e la disciplina ecclesiastica, aveva intinto gii alti 
spiriti di Vittorio Amedeo II e di Carlo Emmanue- 
le III, principi religiosissimi ma non previdenti 
quanto veleno si ascondesse nel gallicanismo re- 
gio e parlamentario di quel secolo, e che le co- 
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Irone dei moharclii non per altro levavansi tosi ini 
allo, se non per lasciarle piombare nel fango. 
Quella labe gallicana inspirava poi nel Piemonte 
la didìdenita verso la Corte Humana^ inspirava 
le leggi, rinsegnamenlo e la prammatica dei le- 
gali; la qual pernicie fu meno sensìbile per la re- 
ligione dei magistrali e dei princìpi sabaudi. 
Eguali e peggiori dottrine Vincevano ^opposto 
lembo italiano: e da Pietro Giannone, con noiosa ‘ 
prolissità c colla mala fede dei giansenisti e dei 
febbronianì, furono esposte nella Storia dì Na- 
poli, continuala e rimpinzata da Colletta e da al- 
tri. Leopoldo di PircnzC) il Giuseppe lì della To- 
scana> e il suo conciliabolo di Pistoia, saranno 
per sempre di ricordanza dolorosa all’Italia. Fi- 
nalmente non mancava Ueppur TAuslria di Ver- 
sare a bolli l’arcigno giuseppisnio nelle regioni 
del suo dominio. 

Questi errori che ferivano l’Italia nei due ca- 
pi, nel centro e ne'fiancbi, generarono per la via 
delle leggi e dcirinsegnamento un’ influenza tanto 
più fatale, in quanto che non recidendo il primato 
apostolico, io comprimevano tuttavia, TangUstia- 
vano, lo taglieggiavano, mentre in assai parti 
disciplinari apertamente lo avversavano. Le due 
classi più alle della società, la magistratura ed il 
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cloro, ne farono attinie: bersagliala la corte ro- 
mana, 'die sofìsticamente si predicava distinta 
dai papato; studiato ogni cavillo a fomentare rug- 
gini e discordie tra la Chiesa e l’Imperio; dalle 
leggi sulla stampa permesso l’aggredire il papato 
e non mai il difenderlo; ed inikie, insinuata la 
sudditanza del Papa al concilio, sentenza repub- 
blicana che doveva sciogliere il principato civile 
dopo avere svelta la monarchia ecclesiastica. 

Le monarchie italiane, i governi e le accade- 
mie promossero, or più or meno, queste teori- 
che rivoluzionarie verso la Chiesa ed il papato. 
La fede restava nelle menti, ma le grandi inspi- 
razioni cattoliche si restrinsero e quasi dispar- 
vero dai cuori italiani* Perciò stelle Tllalìa senza 
pensiero e senza affetlo, quando il turbine tra- 
sportava il Vaticano, muta essa sola mentre il 
mondo levava un urlo di spavento; c senza de- 
coro, e vili e indegni gli uomini che riempivano 
il seggio dei governi 'e dei parlamenti. Moderati 
c demagoghi, cattolici e socialisti si davan la 
mano. 

Tali fruiti raccogliemmo dalle nostre dottrine, 
c li raccoglieremo finché duri la pianta avvele- 
nata, che ora vegeta più terribilmente aU’orabra 
della licenza civile c dei pretesi diritti della mo** 
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narcllìa, alla quale dissennali consiglieri conti* 
nuano a scavare i fondamenti. 

- Ai rivoltoti fedifragi, ai socialisti, ai comu* 
nisti, nulla abbiamo a dire; ma a voi principi, a 
voi ministri, a voi magistrati, diciamo con pa- 
tria libertà: Deb non insorgete contro la Chiesa> 
se non volete trarre i popoli ad insorgere contro 
di voi; venerate la Chiesa, rispettale il duplice 
magislerio dei Pontefìce, non urtate questa co- 
lonna che Dio ha fondata e che ornai resta quasi 
sola a sostegno vostro e dei popoli nello sfasciarsi 
delia società. Principi e governi! non è vinta la 
rivoluzione, se cacciata dalle piazze, ella vi sie- 
de a’tianchi, c regna nelle idee, nelle leggi, nei 
parlamenti. Voi insorgeste contro la sovranità 
della Chiesa, ed ì popoli insorsero contro la vo- 
stra sovranità; voi insorgeste contro le institu- 
zioni e le proprietà ecclesiastiche, ed il popolo 
insorge contro le civili instituzioni, e bandisce la 
legge agragria, e chiama latrocinio la ricchezza 
e la proprietà; voi di mano in mano esiliaste la 
Chiesa dalia vita intclleltiva e morale dei popoli, 
guardanduia come un'ancella del trono, e i de- 
magoghi popolari umiliarono e avvilirono la mae- 
stà dei troni per ischiantarli e gettarne la polvere 
ai quattro venti. Ora una voce, la voce dei fatti, 
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ìntuoTia al mondo: 0 il principato, ritraendosi 
dalle orme rivoluzionarie, (orna suirinfera via 
dell’ordine cattolico e civile, o la rivoluzione 
cammina, e il principato sarà sciolto, e i discen- 
denti di Mazzini e di Proudhon si assideranno 

sulle rovine della società a celebrarne i funerali. 

« 

Mazzini, il crudele triumviro, già profugo da 
Roma, con tale fiducia rincorava e rinfìammava 
la santa alleanza dei ■popoli contra la religione e 
il principato: «Oggi, checché si faccia, la vittoria 
è nostra. Nè Teghe di principi, nè artiiìcii o perse- 
cuzioni di papi, possono ormai far altro che ritar- 
darla e renderla più sanguinosa. Rapircela , non 
^ dato a potenza umana. » La speranza del de- 
magogo non resterà senza fondamento , sei prin- 
cipi cd i governi continueranno a servirgli .da 
precursori nel battere quasi in breccia l’autorità 
della Chiesa e la maestà del trono pontificale. Per- 
ciò noi denudammo questa piaga, atterriti all* a- 
bisso che si spalancava ai nostri piedi, e alla ro- 
vina ancora più grande che ci sovrasta. 

Se ì governi proseguiranno ad alimentarci nel 
seno il fermento delle rivoluzioni, e particolar- 
mente per le vie moltiplici dell'insegnapiento, di- 
venuto già in molti stati una pubblica officina di 
veleni; se impugneranno le redini del politico reg- 
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gimonlo uoraiai pattcggianti colle rivoluzioni; se 
non nc verranno chiuse pronlamcnle le fonti, noi 
temiamo di aver descritto ai posteri in questo li" 
hro il solo principio delle nostre sventure. 

1 gennaio 1850. 
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CAPITOliO K- 

SCB UIRC, E »GE AGONIE SIN DALLA' NASCITA^. 

La turba repubblicana sarà paga- (tcll’i Italia ccn-- 
thilc, di Firenze e di. Romat' Nò certanwNite-elIa sii 
chiama- c vuol’ essere Repubblica Italiana , ed ba per 
fondaiucntu la i Custituenle già inaugurata) sul' Gauipi- 
doglie. Ron è vero die 'Dio ha cominciato' a diridére-c* 
confondere le lingue della nuova- Babele, cdiiL loro arr- 
dimeoto gli ha spiuti a gettar là naasebera:. 

hlainiani e Mazzini - ermo -i due condottieri deil’iin- - 
presa: quello , animo più versatile e potente; 'questo, . 
più franco: e più. audace.-- 11 Mamiani , più abile,. pKi: 
astuto e più) profondo di. tutti gl’ Italiani, ha.- sempre-, 
dato opera di minare sordamente la sovranità dei 'Papa,, 
fuerreggia^do quel'Principe, al quale era debitore della - 
vita civile e deli’ autorità' ministcrìale. E cosV era suo> 
intendimento) che la Costituente Italiana troncasse' iV 
nervi.tid. belio a lutti i sovrani delta peioisulaf iìnellè 
H principato si concentrasse in- una Dieta repubUica- 
lu. Jtiazzioi ,- al. «ODtrario,. colta,!’ opportunità. dei. la- 

'À 
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inuUi livornclii c della ribellione' romana,’ òpera l una 
c r altra de’ suoi seguaci, si slanciò allo scopo, ane- 
lante di congiiingerc al nucleo repnòblicano Genova , 
Torino c Napoli. 

Del procedere mazziniano sene adontò forte il Ma- 
miani, miglior calcolatore ;dci mezzi , e più fino divi- 
natore degli eventi. Pcroccliè, nel f; febbraio, egli di- 
ceva alla Costituente Romana; • Proclamare la decadenza 
del Papa non dipende unicamenlo da voi, nè dai Vostri 
decreti, ma dalla Costituente Italiana. » E dichiarava 
doversi prima aspettare che il potere dei Payii venisse 
in matsima parte delegalo alle assemblee, e che l' opi- 
nione pubblica confermasse quella decadenza. Egual 
gìuoco' dovevasi fare agli altri sovrani. I mazzinìstied 
i bonapartisti non si acquietarono, e, prima di fermare 
il piede, fecero !il salto. " . ' 

Ora il salto è spiccalo; ma una profonda scissura 
■Iravayglia i radicali, e la povera Babele 6 malfondata 
c minaccia, ^tnmiani l’ha detto della Toscana: « Tanto 
è facile imporle qualunque forma di governo , quanto 
è didicile il conservarla. » Lo stesso puoi dire della 
Repubblica ^Romana/ Dne aborti mal concepiti, mai ge- 
nerali, imacefaiati 4d’ infamie e agonizzanti sin dalla na- 
scita. Nel pensiero di Mamiani la Costituente Italiana 
• era la buona madre che doveva concepirli, unificarli , 
' rafTazzoiiarli, estenderli ancora, copTirne di qualche ap- 
parente, legalità l’origine adultera, e metterli alla Ince 
.in un giorno dato.- •. ‘ » 

. '■MamianJ- avrebbe' anche rimmziato al titolo di Re- 
pubblica, sperandò che i sovrani si sarebbero contcn- 
. tati di prestar il loro nome , niente più che il puro 
nome, ad. una Dieta’ Italiana con poteri rcpubblicaiii; 
e questo tempo non lo credeva lontano. Ecco le stia 
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parole: » 11 danno d’Italia si è che più volte ella in- 
traprende u comincia quello che altrove è finito; ella 
procaccia di rialzar quelle insegne che altrove sono 
cadute; ella per sua sventura non sa ben cogliere nè 
il tempo, nè l’occasione. > Gran verità! La Francia 
ripudia quasi la rivoluzione di febbraio, ricoverandosi 
all’ umbra di un nome tuli’ altro che repubblicano. Là 
cade 0 si colora il vessillo re|>ubblicano. £ una mano 
d’ uomini pretende che quell’albero isterilito e maledetto 
dall’ universalità della nazione debba attecchire sul suolo 
, italiano. In Roma e in Toscana protesta contro la fel>- 
bre repubblicana un dolore universale, cui non valgono 
a comprimere le barbare repressioni che vi eserci- 
tano .1 despoti di quelle contrade. « Ne il Piemonte, 
dice con verità il Mamiani, può dimenticare giammai 
che per la spada, pel valore e per la sagacia dei prin- 
cipi suoi, sia divenuto un popolo che ha molta dignità, 
, molta forza e multa importanza fra gli .altri, c che è 
g unto oggi , per effetto di belle vittorie e di nobili 
conquiste, ad avere in mano la più gran parte dei de- 
stini della penisola. > Or pensate che il Piemonte, nel 
quale s’incarnarono da secoli queste tradizioni, possa 
.ripudiarle di tratto per darsi in braccio a uomini nuovi, 
fantastici, privi d' ogni temperanza civile, senza fede 
al giuramento che gli s'ringeva ai loro Princìpi, in- 
grati agli uomini e a Dio ? 

I novatori politici hanno dunque uno scopo co- 
mune verso l’ Italia , cioè esautorare i sovrani e pi- 
gliarsi il comando sotto il nome della Costilueutc Ita- 
liana. Ma si divisero in due schiere io quanto alla Ro- 
magna. Gli uni, caimniuando per una linea retta, vollero 
chiamarla di slancio Rcpubbli a, usurpando a sè il so- 
lilo jìrelesto della sovra:ji’a poi'olarc: di altri, piti esperti. 
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anelavano allo slesso fine, ma piìr veFaiamente c quasi 
per una curva. Lo disse il Mamiani in- quel' fainosó 
discorso dell’8 febbraio: « Il risorgimento dei popolrmai 
non procede su d’ una linea continuamente diritta ed 
eguale a' se stessa; ma invece può essere assom^liato 
ad una gran curva. * Altri Tavea già paragonalo ad 
una spirale, ia quale pare ebe accenni da una parte e 
tosto si rivolge dàH’allM; pare che indietreggi, e sem- 
pre si avanza. 

Gli uomini della curva e della spirale sarebbero 
riusciti mille tanti piu infausti aH’Italia, in quanto che 
la loro politica era più volpina e macchiavellica. Di 
rincontro i niazzinisti improvvisarono la loro repubblica, 
ma improvvisarono una rovinar violarono troppo aper- 
tamente diritti pubblici da mm poter restare invendi- 
cati, atteso le presenti condizioni europee, ed apersero 
una via troppo grande all' intervento straniero. 

Sia pur vero che l’ audacia ed il successo abbiano 
acquistato nuovi proseliti al mazzinismo; e sono tali 
coloro che gridano la Costituente Italiana, essendo ora 
sinonimi le parole di Costituente e di Repubblica; e 
sono pnr tali quelli che vorrebbero riconosciute dai go- 
verni le repubbliche di Roma e di Toscana, perchè il 
riconoscerle suona ora come il professare una medesi- 
mezza di principi!. Ciò possono fare menti cieche, a 
gravemente inferme per passioni politiche; ma ciò fa- 
cendo, aumenterebbero solo il ntimcro dei ciechi e de- 
gl’ infermi, e per ciò aumenterebbero gli elementi della 
rovina; ed i governi che vi aderissero, anche essi si 
«profonderebbero nella rovina. Insomma abbiasi per fer- 
mo .che le repubbliche italiane sono una anticaglia del 
medio evo, capaci solo d’ immiserire c di straziare di 
bel nuovo l’Italia, senza potervi pigliare nè ordine, ne 


Digitized by Google 



5 

TiMisìslcnza', che una repubblica Una e impossibile in 
Italia per la diversa aatononria dei popoli che |a abi- 
tano; e ehe lutti 1 repnbbKcani, tra sinceri e ipocriti, 
sono utopisti e fanno <castelU in arÌR. 

Una cosa sola non è castello in aria: e questa e, 
la miseria del popolo, la quale e plà grande, e diven 
'torà spaventevole. IPrestito volontario, prestito l'orzato, 
iiinposiziom duplicate <e triplicate, carta monetata, com- 
mercio langncnte, lavoro mancante a^i 'operai, le fa- 
miglie desolale, le braccia tolte alla coltura dei campi 
per darle aHe 'arjmi , un piede dì guerra irilòHcrabile 
senza avere' nè la guerra, nè la pace, umansia dolorosa 
e tremenda in tutte le anime, una'trepìdazione'indcfmita, 
’un 'aspettazione iSi*guai, dei quali >non vedi nè il fondo, 
tic le conseguenze; il fluttuare dei governi, il succedersi 
ad ogni ora 'dei governanti, segno evidente, o della loro 
ambizione, ó della loro imperizia, « della loro incoe- 
renza '6 Tcpugnanza, -o di 'tutte queste cagioni ad una 
volta; ed iuflnc un dividersi c un Imttagliare intestino 
della famiglia italiana : ecco la realtà delle nostre con- 
•ilizioni politiche e ><nvìli. 

Ma questo è -principio di dolori. Si abbuia una 
•gran notte sui governi e sui popoli; speriamo che sarà 
•toeve, e rifulgerà ^iii chiare il «ole della Provvidenza» 

CAPITOLO li. 

SUB ORIGINI. 

Non si pensi che il repubblicanismo italiano nascesse 
4n Italia eolie recentissime repnbblichc di Roma e di 
'Firenze. AH’ opposte era esso l’antico voto di animi 
ardentissimi, esasperati dall'esilio e tormentati dall'ain- 
bizioBo; e differenzia vansi in ciò che gli uni avrebbero 
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(li Irattrt rovcscinft; le mnnarcliic itnlinne, pii altri ca- 
rezzando e adulando le monarchie si sarebbero studiati 
di convertirle in repubblicbc. Da (jui,“sto vario pensare 
si spiega il percliè ad un tempo si scagliassero accuse 
ed improperi i contro i sovrani, e loro si profondessero 
le più vili e nauseanti adulazioni. 

Lo stesso Mazzini, che nel 1848 deponeva rultimo 
lembo della maschera, scrive.va ancora nel 1816 che nei 
grandi paesi si dee procedere alla rigenerazione ( cioè 
alla repubblica ) per mezzo del popolo , ma in Italia 
per mezzo dei principi, del papa, di qualche 'mobile 
amante di potenza c di gloria , c dei sacerdoti somi- 
glianti al Savonarola. Il popolo si piglierebbe con certe 
parole magiche , librrtà^ diritti dell’ mmn, proffresxo , 
ìtgunfflianzà, froteUmnzrr-, specialmente quando si op- 
ponessero le parole di disp^thmn', di privilegi ^ d\ ti- 
rannia, di’ schiàvitti, ecc. 1/ essenziale è, diceva Maz- 
zini, che il termine della grande rivoluzione sìa 'sco- 
nosciuto: non lasciam mai vedere che il primo passo 
da farsi. E conchindeva chè il vecchio edifizio sareb- 
besi trovato un bel giorno tutto traforato e cadente come 
per incanto: cioè con tutte le monarebie, ed in capo a 
tutte la monarchia pontificale. Daremo fra i docuimnfi 
queir intera Circolare di Mazzini agii amici d'Italia, 
c si vedranno descritte a capello, due anni prima, le 
rivoluzioni eseguite dal repubblicanistno italiano. 

Ed era rtecessario che il Mazzini avesse una gran 
cortfidenza nell’attività de' suoi alfigliati, o piuttosto 
nella cecità e nella codardia degl’ italiani, quando nel 
marzo del 1818, alla testa di alcuni associati, diceva 
.al governo provvisorio di Francia: Fu già una Rnma 
imperiale, fu una Roma, pontificale, or non xarà più che 
ttnd Roma popolare. E varcava le Alpi, e Milano -di- 
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vpnlava peti lui un focolare repubblicano, mentre il t 
sangue piemontese si spargeva sui campi lonibanli. 

f)a quell’ora vedeimno crescere quasi parallelo il 
doppio fenomeno: 1“ aggrandirsi 'e camminar sempre 
più libera c audace l’idea repubblicana, che in sostanza^ 
non era c, non ò d’ a^tro-. colore l’idea rivoluzionaria;- 
2" crescere in.. proporzione iifatut elogi, di. alcune mo- 
narchie-italiane, mentre a .vista; d’occhio se- no- seni 
zavanoie crollavano i fondamenti.. L’ahisso era. prepsv- 
rato da lunga. mano, e vi fu trascinato il soglio dell’i- 
nerme Sacerdote. e del delmic Leopoldo. È ora. colmo 
queir abisso? Anzi è spalancato piu che mai.. Lo copre 
un velo,, ed' è la. Gostiluenle Italiana. Uoma significa 
Italia, rii, alia repubblicana. i > ' 

Seguitiamo la storia. Questa irtv’aslone repubblicanaf 
prorompeva contea il Quirinale nel di 16 novembre, son- , 
dotta dalla forza brutale, e inaugurata col sangue di- 
un ministro- e di un prelato. Togliete il velo a quella i 
insurrezione, la più, barbara eia più scellerata dei tempi 
moderni, c la troverete schiettamente repubblicana. Sì, 
per confessione dc'suoi autori, essa voleva l’t“sautora- 
zionc d£l Papa; cd era ciò- un atto pcpubblicaqo.i £ ne 
s.arà convinto il lettore se vorrà attendere ad alcuni passi . 
(li quel discorso bizzarro e audace,,. onde il, signor Ar-. 
inellini, ministro degli .interni, apriva, nel -5 febbraio:. 
la Costituente Romana. > > : . .< .- 

L’audace ministro, falsando la. mente;; iL governo e 
i motivi della p;urlenza di Pio IX, viene. sciorin:nido i 
che i popoli nm sono preitniie di uj%a gerarehia, nè dote i 
di un «icmiom:' il che- vuol dire ch’c una tirannia i 
ogni principato sia- laicale -elio sacerdotale;, confonde il 
governo IcgUtitno-coI’ tlnumicov spianta ogni genero di i 
monarchia c- fonda il puro repubblicaniamo; anzi quel 
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.principio spinnta perfino il governo repubblicano, per- 
<cbè se rubbedire legalmente ad un governo signitica 
'Ciser prenda e dote di quel governo, non resta altro 
di ‘liberale idhe l’anan-h'ra. 'L’audace ministro prosegui- 
va'; Dio ha vreato i popoli liberi : nessuna bestemmia 
pià insana della prétesa Si applicare dlle corone Tim- 
pronta Sèi diritto ’tlivino. 11 che vuol dire che è una 
bestemmia il precetto sociale ed evangelico di obbedire 
alle podestà legittimamente costituite, e sarà lecito agii 
Armellini e consorti il rovpsciare quando a loro piac- 
cia i governi civili. T/avidace fa grazia di dire dhe -Pio 
IX era stato educato nel mondo e non ne’chiostri, we 
s‘inspira e professa la religione non del vangelo, ma 
della inquisizione e del bigottismo, che colto riforme 
da lui incominciate doveva finire anche un altro ele- 
mento che eccitava le antipatie più profonde, la mo- 
narchia teocratica e il governo clericdle. L’oratore perde 
la bussola; la monarchia di Pio IX non era niente teo- 
cratica, era civilissima e costituzionale, e non suscitava 
altre antipatie che l’ira e l’avidità dei repubblicani. 
L’oratore mentisce quando afferma che quella Costitu- 
zione era stata una promessa ogni giorno violata, una 
mentogna; e che dopo la partenza. Pio IX non ammet- 
teva mezzi di riconciliazione. Le quali sono ciance ri- 
dicole per coprire l'enormità della ribellione. Chi pat- 
teggia, chi si riconcilia cogli assassini ? Ma infìiic che 
pretendevasi in quel nerissimo giorno del 1 6 novcni- 
l»re ? Si pretendeva che Pio sotto il nome della Costi- 
tuente Italiana inaugurasse dal 'Vaticano la Repubblica 
italiana. La Costituente italiana, dice Armellini, era 
un pensiero generale (nei repubblicani), mi stata la pa- 
rola d'ordine del movimento del 16 novembre. Abdica- 
zione dai poteri sovrani nelle mani d'uoa Costituente;, 
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eroe un completo suicidio dtlia somnità del 'Papa, wco 
una grande confessione che nieUc al nudo ki > ratura 
di qneH'assalto dato al Quirinale, assalto e latrocinio 
sostanzialmente* repultUIicano; ed ecco pure una -cs'i- 
idente giustiiicazione della foga di Pio IX, trovatosi 
*l !bivi» 0 della partenza «o d* una concessione repub- 
blicana, opposta al giuramento che lo legava al trono 
pontificale. 

Paragonando gli eventi, troveremo che camaiina- 
vano paralleli con quoi di Roma i tumulti' della, To- 
scana e di -Genova, che repubblicano sin da pr-inerpio 
era il Ministero e la CoStitueirte di Guerrazai c Mon- 
tanelli, c che sono ora una cosa stessa per tutta ITta- 
lia, Costituente c Repabblica Italiana. 

Pertanto, quando -nella seduta del 23 febbraio tin 
Deputato piemontese oi veniva a contare pacatamente 
che il movimento che a^ta ITtalià non è repubblica- 
TMì, ci faceva rincrescere -di non vedere nelle spc pa- 
rade ciò che osservano persino i poeti, la vcrisiittigliaH- 
za. Noi al contrario conchrud-iamo dai fatti die la ri- 
voiiizioiic italiana non è più altro che repubblic^a; e 
che Pio non fu già P-onteftee ostinato, come quel Ihputato 
ingiust.'imentc Io regalava, ma ch'egli non potè coacedere 
agli usurpatori l’ultùna reliquia del suo principato. 

CAPITOLO III. 

s’iNAUGUaA XA COSTITUENTE ROHAXA. 

No , non poteva Pio IX concedere agli usurpatori 
ruUipio lembo <leUa sua porpora. reale. 

Non poteva come Pontefice, non poteva come Prin- 
cipe. Come Pontefice aveva un giuramento ebe l'astrin- 
geva d; ■ conservare alia Chiesa quella sovrana indipen- 
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drnza. che ncHe odierne rnndizionì non è solo nn decoro, 
ma quasi una nec<*9sità per mantener libero il mngistern; 
spirituale verso i principi della terra , e libere sino allo 
estreme parti del mondo le sue relazioni e la sua influen- 
za. Del qual magr.stero poco s’ inquietavano i repubbli- 
cani;, ma l‘io e l’orbe intiero giudicano con altri occhi e 
con. altra lance. ( i ; , ' ” ' 

Non poteva come Principe: perchè il Principe è tu-i 
tore e padre della, nazione, e sarchile scelleratezza 1’ ab- 
bandonarla spontaneamente alla rapacità di una piccola 
e turno fazione ; c-tnrpe e rapacissima era la fazione di ’ 
‘Roma. In quei pochi non era Roma,, non eran le pro- 
• vincie; quei pochi erano i macchinatori o i partecipi del- 
!’assassinio,Ì sovvertilori'deirordine pubblico , i fabbri 
di guai e di dolori. Concedere il comando della nazione 
a uomini di simil pasta e poclii.';simi , era uu. tradire il 
mandato che il Principe tiene, da Dio e dalla nazione. 
Armato, avrebbe dovnlo respingere la forza colla forza; • 
quell aera giusta difesa del diritto suo proprio c della na- 
zione; inenne , non poteva che fuggire. Blaterino i par- 
lamenti ed i giornalisti: non convinceranno che l’aggres- 
sione del novembre non sia un assassinio del Princi- 
pe commesso-da pochi alla luce del giorno. Pio IX dove- 
va respingerli da Gaeta, perchè tu non bai debito di ve- 
nire a patti con chi ti spoglia e ti caccia dalla tua casa. 
Pio IX, non avendo altre armi che la scomunica, doveva 
adoperarla.. 

Tale era l’origine nefanda della Repubblica Roma- 
na , la quale , Isolata dalle potenze europee, da. nissun 
governo riconosciuta, c dà tutti esecrata, non avrà altro 
assenso che di coloro,'! quali stimano. esser le nazioni una 
vii preda degli usurpatori^' 

Ma ih voto universale e la Costituente Romana ? 
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' Il volo univcrsile fu un’ impostura. Rapita là cosa 
pubblica, gli audacissimi usurpavano sulla nazione come 
avevano usurjtato sul Principe. II parlilo repubblicano' 
corre la ciUà e le provincie, i buoni si ritirano , si sciol- 
gono i municipii. le autorità si rimandano, si compra e si 
vende, si utinaccia e si lusinga , si dilatano le aflìgliazio- 
ni, il potere è nei circoli, la rete repubblicana si tesse c si 
distende per tulio. Non mai il voto univcrsalo giuncò una 
SI turj>e cotnmedia come nella Romagna. Le bugie dei 
giornali furono sfacciate su questo punto come suglialtri. 
Il vero è ebe non si ottenne un quinto dei suffragi ,, c che 
una grandissima parte cran nulli formalmente o forzati. 

Dunque ? Dunque la Costituente Romana è tutta • 
opera dei fazioni novembristi, e la figlia non lia maggior* 
decoro nè Icgiltiinità die la madre. La stessa fazione che, 
senza un'autorità al mondo, la promulga; la stessa fazio- 
ne che si distende in mille fili, e, come dice Armellini nel 
discorso inauguralc, non si stanca, non piega , attiva le 
forze, si collega, ed insomma fa uso di UUli i mezzi ( vio- 
lenti e rivoluzionari ) per riuscire , vincere e trionfare. 
Tale è la Costituente Romana nella sua origine e ne’suoi - 
mezzi: il piu illegale di tutti i eonciliaboli. 

Tullio, quel grande repubblicano, di cui si è per- 
duta la semenza, spocialmento in Romi, faceva le ma- 
raviglie di ciò che quei miiiiscnli impostori; che si (li- 
cevano auguri ed erano saltimbanchi, tenessero le risa 
guatandosi l’un l’altro'. Tu, o lettore, che sai vita e 
miracoli di Roma, credi tu che i signori, o piuttosto 
gl’ invasori del Campidoglio possano frenar le risa quan- 
do si initriano c s’ incens.ano quai v(‘ri nppresentanti 
(bd gran popolo rnnvmn? Quando, per esempio, il signor 
Armellini, con grande iato c non minor soprac4:iglio, 
portava loro quella prima parola, il dì 5 dv febiìraio i ’ 
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« SL« grand'opera, l’opera doUà nostra redenzione 
<v comprata {cotne i Italia è ben redentai/. Quale spet- 
tacolo maestoso, quello d’nna vera (!!!) Rappresentanza 
del popolo ! Noi tutti siamo superbi di salutari : il Go- 
'.vènno provvisorio si compiace d’inchinarsi tevorenle al 
vostro cospqtl»» { inchinatevi anche mi, o colonne del 
Campidoglio! ). Quanto ci % costata, o concittadini, 
questa convocazione ! quanto di aver guarentito la li- 
bertà /cioè la schiavitù) delle elezioni, di aver lottato 
contro gli ostacoli di chi fremeva e tremava al pen- 
siero della vostra onnipotenza {usurpata e tirannica)! 
Tutti gK occhi con ansiosa attenzione si volgevano al 
Campidoglio per ammirare /ossia per ride/’cy, come dopo 
tanti secoli (presta città, questa eterna Roma (ossia i 
pochi Bruti che si chiaman Roma) si ridesti da un son- 
no lungo come la morte a metter fuori il possente ane- 
lito di una seconda vita /che e fórsennaìexxa edelirioj, 
ohe sarà, lo assicuriamo, immortale /cosà assicuravano 
gli auguri, di cui rideva Cicerone). » 

A questi lampi di eloquenza forse avresti veduto 
sratiilarc i volti, non le coscienze di quei repubblicnni; 
ma a quadche astante occorsero alla raemeria « quasi 
TewBcro sul labbro que’versù 

i 

yidi un pavon col suo leggiadro ammanto 
^ * Girsi pavoneggiando, e non temeva • 

Se ’l mondo andasse in volta lutto (pianto. 

I 

Noi pnre che non potemmo beatificarci neH’ndire, 
ma sol nel leggere quelTinangurale o pinttosto augu- 
rale discorso dell’Artnellini, noi pure ci vedemmo den- 
tro tutta spiegata la vanità c la pompa di quell’ ac- 
collo. £ perocché esso porta la sua maggi(M‘ superbia 
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ndlff coiln, vedi qua proprio' die il discorso termina 
come I.T c«)da del pavone: « II' nostro popolo* primo in 
Italia che si è trovato, libero, vi ha eliiamatiisul Cam*- 
pidbgtio a inaugurare una nuova èra' alla patria,, a sot- 
trarla dal giogo Hitemo e straniero, a ricostiti^rla in 
una nazione; a purificarla dalla gravità deiraliica ti^ 
rannidee delle recenti menzogne costituzionali. » Fa 
conio, o- lettore, che queste non sian altro che le som- 
mità pompeggianti nella coda del pavone, e spalanca; 
gli occhi por fissarli nel' centro. » Voi siedete, o cit- 
tadini, fra i sepolcri di dbe grandi; epoche. Ball'una 
parte vi stanno le rovine deWltalia dei Cesari, dall'al- 
tra le rovine deli’ Italia dei Papi. A voi tocca elevare 
un edificio che possa posare su quelle macerie, e l’ope- 
ra della vita non sembri minore di quella della, morte, 
e possa fiammeggiare degnamente sul terrene ove dor- 
me il fulmine deir /ta/ta del popo/ot Dopo ciò noii inau- 
guriamo i vostri immortali lavori sotto gli auspicii di 
queste due immortali parole;. Italia e Popolo. *■ 

Or non penserai che l'aquila repubblicana si è com 
vertita in un pavone? Ma non; vedi quei brutti piedi, 
cui non velano abbastanza nè le ali, nè la codà' del- 
raniinaie? Attendi, e- tè ne farò comprendere la defor- 
mità fra pocoi ' ' I . 

CAPITOLO IV. 

PRBLIUINARI DELLA REPUBBLICA ROM.i.VA. 

l 

Degli antichi Romani ci lasciò scritto Sallustio che 
fondarono la Repubblica faticando-, dei nuovi si dirà tra 
non molto che la inventarono chiaccherando. Perocché 
se gli antichi diedero a quella il vedere acuto c il potente 
nerbo dell’aquila, i nuovi danno alla propria le penne e ì 
piedi del pavone. 
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Le penne già hai veduto, mio gentil lettore, essere ,i 
vanti famosi di quei famosissimi repubblicani sedenti o 
passeggianti nel Campidoglio. Airudit ll, la grand’opera, 
l’opera della reden:iotie italiana è compiuta; tatto il muiv- 
do gli ammira, ammira il Campidoglio, ammira la Città 
elenta, Velema Homo, che si raccoglie tutta nelle loro 
lingue; essi seggono alteramente jra i sepolcri di due 
grandi epoche, fra le rovine dell’ Italia tlc'Cesari e fra le 
rovine dell'Italia rfe'Pupi. Tu li crederesti per poco gli 
espugnatori di Cartagine: eppure non esjmgnarono altro 
che un Pontelice inerme, non tinsero il ferro conquista- 
tore che nel sangue di un ministro e di alcuni sacer- 
doti, nf»n conoscono le austere virtù, rastineiiaa. In pru- 
denza, l’e(|uità, il valore degli antichi repubblicani, e, ac 
pur meritarono una qualche corona, .fu nell’appiccar le 
fiamme ad »na porta del Quirinale, e nel pigliar d’assal- 
to alcune chiese o conventi di frati. Ecco i vanti e le ojie- 
re dei nuovi Aloidi, donde crederesti piu possibile a rin- 
novarsi il ratto delle Sabine chè il trionfo dei- pernici. 

Ma osserva que’pic*di, bada a quelle ultime parole di 
Armel'ini: I’It.vlia del popolo . . Italia e Popolo- 
È questa la pura e cruda formola mazziniana, è questa la 
formale condanna delle monarchie costituzionali: Pie- 
monte, Napoli e Toscana si cacciano frg le macerie dei 
Cesari e dei Papi. E ciò si diceva neH’iuaugurare la Co- 
stituente Romana, che ad ogni modo si voleva rsfendere 
in Costituente Italiana per proclamare in un bel tratto la 
.decadenza dei Sovrani c la Repubblica Italiana. Ciò è ne- 
gato dai furbi e dagli imbecilli, ma. pure c un fatto isto- 
,rico appoggiato a documenti. 

Era già un fatto evidente che da più lustri si soCìova 
.suU’ltalia uu’aura repubblicana, c che il maggior impeto 
si rivolgeva contro il poU ie ti mpcnile dei Papi, m.i noa 
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si pronunciava la fatai parola. Come abbiam veduto, già 
, nel 1846 avvertiva il Mazzini che nell'Italia si'duveva 
procedere alla rigenerazione non per mezzo del popolo, 
ma per mezzo dei Principi, del Papa, e di qualche nobi- 
le, non escludendone il clero, cioè qtialche nuovo iSavo- 
narola, o qualche Arnaldo da Brescia. E cos'i avvenne sul- 
le prime: bandiere,' inni , lodi ai:principì, insani festeg- 
giamenti, che mostravano l’artifizio, c sotto, la rtifizio il 
tradimento. Un po’a vanti, Gregorio XVI e i principi suoi 
contemporanei, veduto il pericolo, non ardirono |K>r. ma- 
no alle riforme.Ma le riforme vennero; vennero da Pio IX 
. é dagli altri sovrani, e furono legittime.Si volle pigliar di 
iìanco la tempesta persignorcggiarla, e sisarebbedomata, 
che anzi cangiata in un progresso civile, se i, popoli: ita- 
liani avessero coi loro principi avuto animo e temperanza 
da fermarsi a tempo, coltivare il bene, sceverarlo dal ma- 
le, e comprimere con mano, potente il Hutto ebennper- 
versava. Sgraziatamente questa* virtù, mancò alla nazio- 
ne. 1 liberali moderali e capaci furono rimossi dalle ca- 
riche; uomini ardentissimi traforarono da ogni parte, oc- 
cuparono la: stampa ed il comando: la nazione, si tac(|uc*, 
eomprcsn da un presentimento funesto, dar un terrore 
iucsfdicabilc ed universale. Il partito > repubblicano cor- 
' reva e trionfava. . . . . (. •. . ■ . i 

. *. Le Ciforme^. che dovrebbero esser prima scolpite e 

maturate nell’educazione e nei costumi del |)] 0 poii,'c poi 
fonnolate in leggi e recate sulla carta, s’imptovvisnvano 
■ in qualche ora dvlla notte e sipubblieavauo al domani. 
Il partito le aaoglicva con fragotxK>iiapf)lausi>Jua non si 
acquietava, e a nuove coucessiuni < snocedevaim sempie 
nuovcl domande. Niente èloStatòto.' gig ss tuole la Co- 
f stitneiitc.. Così i mazziniani, cioè i puri repubblicani, fa- 
cevano la lur via ti'iùui'almente: l’essenziale è , diceva 
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Mnrxihi, che il termine ultimo' della rivoltizibne siàrscoH- 
nosciutn. » 

' Frattanto la trama repubblicana si spingerà! al Cam^ 
pidóplio per collocarvi il seggio Ae\V Italia' dèV Pofolo-, 
e la decadenza- del Papa diventava inevitabilfe: T Biomani 
arean combattuta la famosa gibrnata:di Viceniar erano 
aperte le vie a tutti i Romani per arruolarsi sotto- la ban- 
diera di Carlo Alberto;: ma essi conveniwan rari perche 
la missione e la gloria militare dlRoma è-passata.. Final- 
mente si vuol romperla con Pio IX , e-preparame Ih de- 
cadenza. Gli si fa dùnque il dilemma , o di Uandire Hi 
rroctoló, 0 di g$$er dichiarato ttaàitnre dèlia •patHa. Ma 
il Papa non- può sancire Ife violenze- rivoluEionarie, nè 
benedire il macellò del suo Popolo e déU’Italia. Che im- 
porta? Per ftir un traditore, basta oggi bandirlo pertalc: 
«Pio IX fu-dichiarato traditore dèlia- patVia-. 

Ma*qui nuova difficoltà. SàlVo-i pochi fanatici, il 
pubblico ebe adbrava Pio IX non si sarebbe ingozzata 
quella- taccia ; il pubblico^ vede-va che- il savio- Vonteflcc 
era nei limiti dello ^tuto, che stimava bene gli- even- 
ti, e che non doveva cimentare il suo popolo; là sua di- 
gnità, la sua coscienza per compiacere ai repubblicani , 
che troppo aveano spiegato il disegno fatale di servirsi 
del Papa e dei Principi per camminare diritto all’ unità 
repubblicana. Il pubblico si sarebbe dùnque dichiarato 
per Piò IX. Questa difficol tà era grande. Mazzini l’avreb- 
be troncata con un taglio di spada; Mamiani si tòlse dì 
sciòglierla coll’astuzia. Egli preparò e venne- avanzando 
la mina sotto il trono dèi Pontefice, del quale era ad un 
tempo ministro e traditore. Coll’astuto programma del 
5 giugno 184S» egli dava un terribile assalto al potere 
del Papa ; e noi incontanente 1’ avvertivamo. La turba: 
gridava colla voce dei maestro; i Preti, abiae- 
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'sa i,Cardimìi » vogliamo Pio J.r> Pio IX solo. Quello 
era uno scalzare dei naturali conforti il trono pontilicalo 
per ischiantarlo, e^dispprrc la, via al governo re|)ultblica~ 
no. 11 gridoj di guerra, proino^ con infernale accani- 
mento cpnlra il clero in tutta la Penisola, mirava pure a 
quello scopo: perchè, messo al bando d’ingcsuilato u di 
allìgiiatoal gesuitismo il clero e Tepiscoiiato (salvi sem- 
pre i, Savonarola), quell’accusa, che secondo i uiazzinistì 
doveva suonare la peggior delle infamie,^ riusciva poi 
naturalnente sul capo del PontcfiQe. La diplomazia cu- 
ropca^^ia fin d’ allora, era al corrente di quest’ assedio , . 
che ognidì^ si avanzava e stringeva più da presso il Va- 
ticano. I tempi correvano tristi per tutto il mondo; ma 
per Roma erano sì turbinosi, che già, varie nazioni catto- 
liclifi, la Francia specialmente c la Spagna, aveano ema- 
nato gli ordini opportuni per mettere in salvo, ad ogni 
occorrenza, la persona del Papa. Mamiani cedeva il po- 
sto, SI trasj)ortava,a Torino, e, combinata dalla lontana , 
scoppiava lìnaliiiente la feroce tragedia di novembre. 

.In questa guisa la repubblica, tra mazzinista e jna- 
mianista , camminava in diverse fasi, ma camminava 
scmipre. La. storia dirà in disteso ciò che ora ci conten- 
• tiamo di accennare. Ma torniamo alla Costituente Roma- 
na, c n'avrai un egregio documento. 

' C.tPITOEiO V. ■ ' • 

SI DISPUTA sull’ora E SUL MODO DI SPOGLIARE IL PAPA. 

’i- ') i 

A convincere che già da lungo tempo il trono pon- 
tifìcio era sentenziato al taglio fatale dagl’ipocriti e da- 
gli aperti repubblicani ; che non si attendeva che un 
pretesto per.i'ar iscoppiare la congiura rivoluzionaria, 
.pellai quale convenivano le fazioni d’ogni colore; e che 
.non furono, altfo .che, pretesti tutte le colpe, che veu- 

3 
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nero apposte a Pio IX; a ciò tutto convincere ci soc- 
corre un documento irrefragabile. 

Appena crasi aperta la Costituente Romana, i due 
partiti, cioè i mamìanisti ed i mazzinistì, Ixtllivano a 
fronte e a contatto l’uno delValtro; la passione è al col- 
mo, il dado è pronto, bisogna gittarlo. Allora sorge il 
rappresentante Audinot, e dice fra le altre cose: 

« Egli è certo, o signori, ebe in altri tempi non molto 
da noi lontani poteva forse un Pontefice, anche in virtù 
del potere teocratico, colla grandezza delle vedute, spar- 
"^ere immensi benefizi di civiltà sui popoli governati; po- 
teva, dico, un Pontefice inspiralo da principii eterni del 
Vangelo, fralenità ed eguaglianza, e dall'idea comples- 
siva e sintetica del cattolicismo, salvare il mondo dalle 
procelle,'e dire alla democrazia; Sii temperante', ai Prìn 
cipi; Siate giusti. Ma dopo febbraio, dopo la rivoluzione 
di Francia, questa incompatibilità diviene più sensibile, 
più grave, perchè il diritto di sovranità, che sino allora 
risiedeva di fatto nei Principi, fu riconosciuto nelle na- 
zioni. Da quel giorno, signori, fu assai più difficile l’an- 
tico connubio delle due podestà. > 

Ecco il mamianista, cauto, accurato, flessibile, ma 
aperto quanto liasti per dire che almeno dal febbraio 1848 
era pronunciata l'incompatibilità del Sovrano nel Papa. 
Tuttavia il sagace oratore propone ancora di conservare 
il soglio pontificale; ma sapete come? dichiarando per 
sempre impossibile questo potere quando non abbia per 
base della propria autorità il voto espresso della sovranità 
nazionale. Vedete il tranello? Si voleva gittare per fon- 
damento della Costituente Romana quella sovranità na- 
zionale 0 popolare, affinchè una Costituente nazionale, 
ossia italiana, potesse decretare il decadimento della so- 
vranità pontificale: il che c nella sostanza l’idea mazzi- 
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BÌaua, tna in ciò si specificava che le parole decadimento 
V repubblica si dovessero affidare, per una •maggiore so- 
lennità e maggior forza nel pericolo, ad nn'Assemblea 
non esclusivamente romana, ma universalmente italiana. 
Maroiaiiisti adunque e mazzinisli convenivano nel farla 
finita col Papa ; e di Mazzini specialmente sappiamo 
come il suo repubblicanismo sia dì lunga data. 

Le seguenti parole, onde l’oratore dichiara i suoi 
sensi e prevede ì pericoli delfimpeto mazzinisla,sono poi 
tant’oro per la ragione politica e per la storia. Racco- 
gliamole accuratamente; 

« Signori, io vi propongo nel restante deH’ordina- 
mento politico delio Stato di rimettervi in tutto alla Co- 
stituente italiana. Così, o signori, voi rendete con voi so^ 
lidale l’Italia delle grandi determinazioni che sieno rese 
necessarie, e non resteremo isolati e 0)ti in tanto conflitto, 
nel quale mal potreste sostenere Turto d’Europa se non vi 
appoggiate almeno all’Italia,' che deve essere con noi in 
ogni nostra determinazione. Ciò non facendo, o signori, 
correte due pericoli: il primo di far intervenire anche- 
una volta l’Europa nei nostri interessi, e di rendervi col- 
pevoli di quella colpa di cui furono i Pontefici accusati; 
l’altro di gettare forse nuovi semi di divisione negli Stati 
italiani e tra i popoli italiani al momento di ricominciare 
una guerra che pur dee servire al riscatto della nazione. • 

Queste parole sono vere, sono giudiziose, quantun- 
que non siano probe, nè generose, mirando esse, non a 
difendere il diritto dell’oppresso Pontefice, ma ad assi- 
curare il colpo che doveva troncarne il potere. Una gran 
cecità doveva al certo pesare su quelle menti stolide che 
non le compresero. Ma vedremo fra poco che neppure il 
Piemonte ebbe luce da comprenderle. Dio lascia acciecar 
le genti, cui esso vuol punire! Continuiamo. 
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« E qni non conviene dissioniTarlo, o signori, fet 
questione del.l‘apato è questione che interessa tutta VEn- 
ropa cattolica. Io comprendo, o signori, die ninna, na- 
zione at mondo ha diritta di dirciiiVoi che possedete il 
Papa come principe, voi dovete essere una nazione d’i- 
ìnti . . . Ma pur troppo è vero che anclic i principil fon- 
damenta ti riconosciuti dalie nazioni sono violati dalie 
medesime a danno a/trui; o quando gl’interessi loro sono 
attaccati , i goveriu d«Ue nazioni transigono allora ; e 
quante volle noi rahbiarno provato! E aflermo di nuovo 
che il portar razione deirEuropa in Italia^ il portarla 
nello Stato Uomano per opera nostra, senta assicurarci 
il concorsodeli' Italiastessa, sarebbe forse rinnovare qiiclfa 
colpa che per tanto tempo abbiamo, e giustamente, attri- 
iiuito al Pa|>ato. > 

Simili timori e trepidazioni manifestano che l’ora- 
lore vedeva il terreno ardente in cui si slanciava la.tte- 
pnbblica, e il caos in cui ella s’inghiottiva. Ma sovra- 
namente ridicolo era il dire che Roma sarebbe una na- 
zione d’iloti per avere il Papa; un Papa che fu il primo 
riformatore e rinaugnratorcdcllc libertà italiane. Quanto 
Roma e l’Italia sarebbero più lontane dal pericolo di 
perdere le libertà acquistate se avessero imitato la pru- 
denza di Pio IX! Osserviamo per ora che il signor Ao- 
dinot fu il più antiveggeiùe repubblicano cIk sedesse 
nella Costitnontc Romana, Egli seguita; 

« In Ronta, o signori, la Repubblica sarebbe neces- 
sariamente espansiva. Da tale espansione eglic certo che 
qiinteressi piemontesi sarebberoaUarmati,t\k porterebbe 
probabilmente la dissoluzione di qacH’unico esercito che 
pure è in presenza del nemico. D’altro lato noi potremmo 
forse ottenere il vantaggio df sommtmre a nostro favore 
la nazione napolitana, mentre il governo ci è oggi ne- 
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mka Ma qncsla speranza non è die una ìncojpùta, men- 
tre dall’altro lato il danno sarebbe certo- Ne mi si op- 
ponga die la Costituente italiana è un fatto inocrto, un 
fatto rimesso « termine indefinito- • Qui l’oratore esorta 
di sollecitare ì pòpoli italiani a ratcoglicre la Costi- 
hienle, che doATà assumersi di detronizzare il Papa, al- 
lontanando così quel crimine di alto tradimento dalla 
CosUtuontc Romana per incaricarlo adulti gTilaliani. 

11 progetto era sottilmente pensato. Ma Dio liascon- 
■oortatoil disegnodei fm-bi: i mamianisti ebbero il sotto 
A^to, i mazzinisU hanno trionfato, la Repubblica fu 
proclamata. 

Vedremo come Pided mazzinista passasse da Ikima 
a Torino. Il lettoresi ricordi di questo capitolo, jierchè 
do|K) una breve esposizione dei discorsi pronunciati dai 
deputati piemontesi , rccheiieino a confronto la Costi- 
iuente Romana e la Camera Sulialiiina. 

CAPITOLO VI. 

ISFLCENZE REPUBBLICANE s’r.VmTRANO 
NELLA CAMERA SCBALPINA. 

Al piano generale d’una Giovine Europa, cioè d'ana 
liluropa rìvolueionarìa, si connetteva il piano ddla Gio- 
itane Italia. Le mene, i raggiri e le violenze hanno creato 
suiritalia anarcte e un’atmosfera onde furonoinìpigliatc 
ed invase, anche a loro insaputa, nobili menti italiane; 
e ci dolse il vederne intinti non pochi deputali subal- 
pini. Dichiariamo di non volerne cercare gli animi, nu 
di restringerci alle loro parole che abbiamo il diritto di 
«saroinarc. E prendiamo in considerazione i dìbatti- 
«ncnti sulla risposta ai discorso della Corona. 

il Senato -del Piemonte reca nelle sue disciissiuai 
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quella gravila e decenza, quella nobiltà, quel senno e 
-queir acume, che sono i frutti di un’ educazione che 
si venne maturando nella teorica e nella pratica di 
quella giustizia civile e politica che conduce a buon 
fine le nazioni. Là con dotti e nobili ragionamenti fU' 
rono convinti i diritti della Santa Sede , cui un’ orda 
di faziosi usurpa e manomette; là fb intesa quella mas- 
sima suprema della politica che non fallirà mai, perchè 
divina; Iustitia elevat gbntbs; massima a cui fa mal 
viso la folta turba maccbiavellistica; massima che fonda 
le nazioni , e le preserva dalle basse come dalle alte 
ingiustizie. 

A questa massima urtava di fronte una gran parte 
della nostra Camera elettiva, disputando sulla pronun- 
ciata decadenza di Pio IX; e dal deputato Josti abbiamo 
udito con fremito d*^ indegnazione questa immorale sen- 
tenza, alla quale già preludeva il deputato Lanza : ■ Per 
me, purché quest’ Italia sorga dal sepolcro, io l’accetto 
con tutte le sue corone, con quella sola dei Cesari, od an- 
che colpugmle di Bruto t(27 febb.). Povera Italia, come 
sarai esecrata dagli uomini e da Dio se non dovessi risor- 
gere che col pugnale dell’ assassinio! Non è dunque piu 
nulla la giustizia delle genti? Nulla il patto che stringe la 
famiglia civile, cosi cheabbialicenza dì scioglierlo chiun- 
que abbia un pugnale? Eccoci con tali teoriche ben al di 
là della sovranità popolare, al di là dcgl’instituiti repub- 
blicani: eccoci al diritto assoluto dell’individuo, alla so- 
vranità brutale dei leoni e delle tigri, cioè al compiuto 
scioglimento delia società umana. Nel quale procedi- 
mento non vedi solo uno sprazzo d’ influenza repubblica- 
na, ma la feroce teorica di Obbes; guerra di tutti, con- 
tro tutti, bellum omnium in omnts. 

Vero è che la Camera pose avanti un altro principio; 
Jff diritto cfte hanno i popoli di governare le loro eorti 
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eiviìi e potUiehe : dónde si voile conchiudcrc che sia 
legittima rcsantorazione dei Pontefice» e rinaaguraziune 
della Repubblica di Roma. Ma questo princìpii>consacrC' 
rcbbe pur esso la rU)cllk>nc e ^anarchia, qualunque 
volta una fazione tiranna, usurpando il nome del po' 
polo, si ribella all’ ordine costituito^ e che tale sia il 
caso di Roma segue dalla nostra precedente narrazio- 
ne, e non può negarla se non chi a cospiri ccn rivoltosi» 
0 soggiaccia ad una immensa cecità, o ad una immensa 
passione. Sona impertanto ben misere e false le parole 
dui deputato Lanca; < Pia IX ha violato la nazionalità; 
Pio IX ha cessato d’essere cittadino italiano; il suo tra- 
viamento è immenso , . . Roma abbandonata e tradita 
dal suo principe non ebbe altro scampo che nella Re? 
pubblica 1 (^7 (bbb.): U lettore che ci ha seguiti finora 
è già al casa di comprendere da sò tutta l’inverecondia 
di queste accuse, le quali per la semplice e nuda espo- 
sizione dei fatti vengono a ritorcersi contro i perfidi 
usurpatori. 

La questione dai fatti particolari, non voluti cono- 
scere, ansi pessimamente stravolti, passava all’ iocom 
patibilità del governo spirituale col temporale; e dal 
deputato Broflerio raccogliemmo queste sentenze : — 
• I successori di S. Pietro debbono possedere l’eredità 
di S. Pietro che è la povertà. — I mercanti del tempio 
si rifuggirono nel Vaticano per. far traillco del Vange- 
lo. — La religùme non fu mai più fulgida come sotto 
lo scuri dei Neroni, allorché il trono dei Pontefici era 
nelle solitudini delle catacombe, e la loro corona era 
quella del martirio, il Non è a dire cl\c fragorosi c pro- 
lungati, applausi coronarono T oratore. Ma neppur,è a 
dire, obi sia un tantino versato nella storia, essere que - 
ste le solite e fecciose cantilene dei patcriui, dei pro- 
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tostanti, c di lutti ^1Ì sTajrionalori irreli"iosì od incivilì; 
Prego il loUore di badare ai prìncipii ed alle rnnsc* 
gneilzc. I surcpxvìri dì'S. PMro debbono possedere 
r eredità di S. Pietro. Magnificamente ! Dunque tutta 
!a Chiesa torni alla povertà primitiva, c resti nuda co- 
me fu da princìpio ; eccoli la consegucnzà'ché spoglia 
d’ogni suo bene la CIncsa, e la condanna a ripigliare 
i sandali di S. Pietro ei Calici di legno. Anzi, rientri 
nelle catacombe, ricada sotto la spada dei Ncroni, c 
tornino ad essere sua corona le spine od il martirio. ciò 
conduce la logica rivoluzionaria dclTavvocato BrofTerio. 
Diremo più in là, come ciò sia il puro comuniSmi».' ' 

' Vedi, o lettore, conae da costoro si rappresenti a 
maraviglia la cattolica c civile nazìobe subalpina. Pur 
troppo c vero! Questi millantatori della sovranità popo- 
lare se la racchiudono tutta in corpo, non hanno ri- 
guardo alle idee di giustizia Universale o nazionale, e 
ti dicono ad ogni tratto l’insolenle'paròla: Ut nazione 
diurno noi, la nazione veda eoi nostri occhi e pensi colla 
nostra testa. I vili! gli arroganti! ' ' ■'' ' ■’ ' * 

Ma, in grazia, nostri Onorevoli, quando' le vostre 
■parole ofTendono il senno pubblico , che non si raccoglie 
già tutto nè in voi, nè in quelle compre e indisciplinate 
gallerie che applaudono alle dicerie àltisonanU o fre- 
menti, comunque ne sia scapestrata la stmtenza; quando 
voi benedite, v’inginòcehiate, stendete le braccia ad urta 
fazione evidentemente usurpatrice c sacrileg.1\ non con- 
dccorata di altro merito che di^ chiamarsi Repubblica 
Romana; quando voi, predicando la legittimità di que- 
sta demagogia repubblicana, venite a consacrare per Otta 
conseguenra inevitabile V) sterminio di ogni governò le- 
ggale c il tnonfo'deiranarcbia; quando voi' con queste lo 
glca ri voi azionaria portate la scure al trono coslìtà 
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linnnlc, a cui avete fintato fedclt^t e ,ol>bedi«)za; se dai 
vwstri primipìì, agliate o non vogliate, si (teducessero 
tali conscgtien*e, di grazia, sareste voi i Rappresentanti 
della nazinnc, nppiir di una fazione? K qucsta klea, che 
sarebbe qtiella d’una fazione, polresìc voi imporla alla 
gran' maggioranza della nazione? E la nazione die fa- 
rebbe allora? Già ncirultiino luglio il popolo èra stanco, 
di voi, nomini senza ’jiolitica e senza religione, e vi 
cacciava dall'aula della giustizia. Ecco il cimento in c«i 
altra volta sì può condnrre la cosa pnblllica! Ecco la ma- 
levola innnenza' d'ima febbrec.be oscura le menti e per- 
verte il .sentimento! ‘ ' • ' i''; •« . ' 

Ap|)oggiati impertanto alle ragioni del vero, c testi- 
moni delle risoluzioni del Senato o del sentimento uni- 
versale, protestiamo che i principii sovraccennnti stiHa 
legittnnità della Repubblica Romana esuli» decadenza 
del’ Papa* dal governo temporale, sono in aperta contra- 
dizione coi pri'ncipii incommutabili della giustizia socia- 
le, nè sono giustincnti dalla teorica della sovranità po- 
polare, usurpata da uomini egualmente tiranni dei re c 
dei popoli; e protestiamo infine che la sapienza subalpi- 
na rifiuta tali dottrine c tali applicazioni.' 

• Fra i propugnatori di queste dottrine < uno v’ha 
però; a cui potrebbe acquistar qualche fede la sua appa- 
rente moderazione. Ed egli ci sarà argomento di una spe- 
ciale discussione. ‘ Il 

1 . • .• I 

C.4PITOIiO Yll. < 

. r 

l.l QCESTIONE PAPALE SCIOGLIESI NELLA CAMERA SL'IALPINA 

COLLA TEOniC.A DEL COMLNISMO. ' ' ' 

. i ■ , ! . 

AI tranquillo favellare del deputato Mauri potreb- 
bero 'ì suporììciaii ed i fri voli, tetlori ooncederc. quelig. 
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fede che non possano impetrare le suo argomentasionii 
ed egli spogliando il Papa, corre, come gli allri suoi 
colleglli» a golfo lanciato in sostegno di quel principio 
rivolusionario che mira ad assimilarsi tutti gli Stati 
flaliani, per tutti assorbirli neU’ahisso repubblicano. 
Concediamo a lui col ^grande Agostino < che la 
Chiesa di principati e di civili contese non si cura, ri' 
volta alla città eterna; e pellegrina su questa terra, al- 
tro non domanda che la libertà del passaggio. • Sì, la 
Chiesa, come tutta la beata congrega dei fedeli, non pone 
ccrtamante il suo ultimo fine in cosa di questo mondo, 
ma assurge alla città eterna, in modo però che nel suo 
mortai pellegrinaggio servesi delle cose temporali per 
condurre sé ed i suoi alle celestiali, qdokiah cTiQim so- 
ciALis BST ÌAC6., De Cììf. Dei xix, 17.) Avvertite a que- 
sta forinola del santo Padre, voi o generosi, che nel- 
l’ardore della vostra carità vorreste svestire e spolpare 
la Chiesa per renderla più spirituale; la Chiesa è an- 
cor essa sociale; 1 suoi ministri ed il suo lElapo sono 
pur essi partecipi dalla società umana, e di tutti i di- 
ritti che ne dimanano; e l’uom ecclesiastico gode di- 
ritti civili e inviolabili non meno che il laico. Ora, se 
il governo dei popoli è pur esso un diritto fondato sulla 
duplice sanzione della legge eterna e del patto almeno 
implicito dei popoli, niuna legge divina nè sociale ne 
ha escluso il Papa; egli ne è capace come ogni altro. 

Due nemici impugnarono già ab antico questa ca- 
pacità di congiungcrc (e non già di mescolare) il go- 
verno spirituale col temporale; cioè l’eresia, la quale 
vide sempre come la regia dignità rendesse più spet- 
tabile, più libera e spedita verso l'orbe cattolico ra- 
zione di questo centro universale; e la demagogia re- 
pubblicana d’alcuni italiani, i quali, credendosi d’aver 
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ereditato la virtù, la potenza e Fìmpero di Roma par 
gana, non cessarono in vari tempi di cospirare por rial- 
zare sulle rovine del Papato quei colosso pagano. La 
moderna fazione (non se ne adontino i promotori) se> 
gregandosl dalla Chiesa per la scomunica, e protestante 
ne’suoi fini e ne'suoi mezzi, come vedremo, è figliuola 
dell’eresia; ed è pur figlia della demagogia, rompendo 
e calpestando ogni diritto sociale e positivo. Ma come 
gli antichi demagoghi ed eretici non sono mai giunti 
a provare o l’insussistenza del diritto pontificio o l’in- 
compatiTiililà del governo spirituale col temporale, cosi 
i nostri non portano nella questione più di nerbo o di 
grazia che i comunisti parigini. 

Qui a’intendono le due schiere; i comunisti subai* 
pini raccolgono i bricioli caduti dalla lauta mensa dei 
fratelli parigini. La questioné papale sciogliesi da en- 
trambi colla teorica del comuniSmo. * 

Dicono, per esempio, i fratelli parigini: Ogni uomo 
ha egual diritto di vivere, di respirare, di possedere, in 
questo mondo; dunque non han valore i contratti ci- 
vili, nè gli atti pubblici, nè i [testamenti degl’indivi- 
dui riguardanti la proprietà. Applicano i fratelli ita- 
liani e dicono: I popoli son liberi, ed hanno diritto di 
governarsi a loro libito: dunque non hanno valore li 
patti politici che gli stringono ai voleri sovrani; dun- 
que è legittima la Repubblica romana, fìorentbia, e 
quante vorranno sorgere neH’universo. Questo è il som- 
mo capo della teorica comunista, che si vela, si am- 
manta, si rammorbidisce, ma che c pur tale nella sua 
selvaggia nudità; ed è quel puro radicalismo- che, con- 
dottò' di conseguenza in conseguenza, annulla ogni patto 
civile e politico, e tornerebbe logicamente la società 
nello barbarie. Perocché la società è un fatto, un fatto 
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lina serro di Tatti snccessivi e tradizionali^ c fondato 
sulle leggi eterne della giustizia divina, scolpita inde- 
Iritiilmente nel cuore deH’umanità. Or se dite che c[ue- 
stì patti tra cittadini e cittmiinì, tra popoli e gover- 
nanti, ripugnano alla lihertli e, all'eguaglianza naturale, 
voi sì nelTuno che nell’altro caso schiantate quel fon- 
damento di giustizia eterna, sul quale solo può sussi- 
stere la società. Ma il governo temporale dei Papi c 
uno di questi fatti sociali, è un patto solenne, inan- 
’gurato dalla libera volontà del pòpolo romano che, iilr- 
hnmlonatn dagli eunuchi di Bisanzio, innalzò il trono 
pontificale por evadersi dalla irrompente barbarie. €ar- 
lomagno ed i successori videro quel diritto' c lo con-, 
fcrmàroiKK e la tradizione e il eonsenso di undici o 
dodici secoli ne fecero un diritto così sacro ed univer- 
sale, che noti ha pari Timiverso, e non ci vuol meno 
di un comuniSmo polìtico per tentare di atterrarlo; tal 
comuniSmo io dico, che, spogliando il Papa, avrà sta- 
bilito nella massima la decadenza di tutti ì sovrani della 
terra, e più ancora dì tutti i governi possibili e futuri. 

Dicono ancora i comunisti parigini: Cristo fa po- 
vero, un povero fabbro, fabri filins; ór quanto non sa- 
rebl)c più bello il mondo se ficr imitarlo fosse abolita 
la proprirtà ? 'Applicano e rispondono i fratelli' italia- 
ni, e dicono di rispondere con san Bernardo; « Chi ci 
darà di vedere la Chiesa di Dio qual era nei giorni 
antichi I > 

Buoni fratelli, se amate di vedere la Chiesa quale 
fu nei giorni antichi, bisognerà pure che voi ci diate 
opera; che voi cominciate a praticare la povertà di Cri- 
pto, Pabnegazione di Cristo, l’umiltà di Cripto; e fd- 
'ccndo ciò non pensereste ad usurpare l’altrui, depor- 
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reste certa boria, e sareste piir quieti e YÌrtu««i citta- 
dini. Bisognerà che voi vi accontiate un po'moglio a 
quel precotto di Cristo, che comanda di obbedire alia 
Chiesa ed a Cesare: ma fincbè voi agognerete di ra- 
pire il manto a Cesare, e negate obbedienza alla Chiesa 
facendovi etnici e pubbluani, credetelo, voi avete cat- 
tiva grazia nel ripigliare Topera di tutti gli eretici, 
quella cioè di rifare sull'antico il Papa e la Chiesa. Si- 
gnori riformisti, facciamo un patto: torniamo tutti alla 
povertà, alla castità, all’nbbitdicnza c alla santità della 
Chiesa antica, ed allora ripiglierà il Papa ( ve ne siamr 
garantii i sandali ed il bordone del- pescatore. 

Messo fuor di dubbio il diritto del Papa al governo « 
temporale, e svelata la cattiva logica di chi lo assalta,, 
crolla redifizio fabbricato dal deputato Mauri, ilqu<ile 
ci ricanta il diritto che tutti i popoli hanno di dispor- 
re di sè: principio che non fa al caso, perchè il po- 
polo romano viveva tranquillo nel reggimento paterno* 
e civilissimo di Pio IX, e così diciam della Toscana; 
principio che applicandosi ciecamente alle fazioni, come 
si pratica oggigiorno, ha sconvolto l’Italia e sconvol- 
gerebbe il mondo; e dà segno d'una grande incapacità 
intellettuale quel venirlo a friggere e rifriggere in una 
Camera Gostitazionale senza quei limiti che lo preser- 
vano. dal diventare una fiamma sterminatrice del corpo 
sociale. Nel rimanente il discorso del signor Mauri si 
riduce ad alcune speciosità accidentali che non pro- 
vano contro la tesi generale; e sono: 1. che il miscu- 
glio delle ragioni religiose e civili fu ini ogni tempo 
trista semenza di guai; 2. che non intende la Chiesa a 
temporale dominio, bensì all’impero sugrintcllelti e 
fiullc coscienze, il quale «per. politici argomenti nè si 
ottiene nè si conserva; 3.< che la Chiesa non ha biso- 
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gno di presidii materiali per mantenere ed allar^re la 
sua spirituale signoria, vegliata e vivificata clie è del 
continuo dallo spìrito di Dio; 4. che la nuda maestà 
del pontificato è più veneranda ai popoli, che non già 
cinta dell’aureola d’un dominio temporale, ed in ciò 
convenire gli uomini più pii c zelanti dell’unità cat- 
tolica;, ò che dalla religiosa e non dalla civile autorità 
dei Papi emanarono i loro benefizi sulle nazioni, ma 
che per il loro principato civile l'Italia Tu tribolata 
da lunghi guai. Conchìude il deputato Mauri: • Sia per 
sempre abolito il principato dei Papi, perchè Tltalia 
abbia la sua indipendenza. Tale è il voto della commis- 
sione, e noi non dubitiamo che tale sarà il voto della 
Camera e del paese > (applausi vivissimi dalla Camera 
e dalle gallerie). Povera Camera e povere gallerie ! 

Ripigliamo ad* una ad una le osservazioni dell'ac- 
oademico, che non sono degne d’esser chiamate ragioni 
d’un uomo politico. 

CAPITOLO, Vili* 

Gtl ACCAOKllICI OPPCGNAKTI LA SOVRANITÀ* DBL PAPA. 

Suonano a quest’ora in varie parti della Francia 
le grida orrende : Abbasso i tiranni / abbasso i preti ! 
abbasso il papa ! abbasso il cielo! viva la repubblica / 
viva la ghigliottina! viva Vinferno I Di tali inni venne 
pur rallegrata la Cattedrale di Tolosa (Révcil du Midi, 

25 février); e non dissimili enormità echeggiarono e fu- 
rono affisse in grandi cartelli per le vie di Roma. Così ■ 
il partito che esautorava il Papa si cóllega o si figlia 
dai partito rivoluzionario che vorrebbe esautorata ogni 
podestà divina ed umana; ed*i più innocenti nelle loro 
intenzioni danno pur mano a quella fazione. Veniamo 
al <lc|»utato Mauri. 
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Di tutte le querele cb’ egli move al Papato, nep- 
pur una tocca fermamente il diritto principesco dei 
Papi, c tutte si risolvono in errori storici, od in piati 
poco degni d' un’aula legislativa, a cui il diritto dee 
servire di base; indegnissimi poi d’un consesso catto- 
lico , e vituperosi al nome ed al senno italiano. Sa- 
remo laconici nel rispondere, perchè della Sommttò 
temporale dei Papi tratteremo exprofesso altra voHa. 

1* L’unione dei due poteri nel Papa , per chi sa 
di grammatica, di storia e un poco di canonica, non è 
miscuglio delle ragioni religiose e civili, ma è governo 
distinto c proporzionato di èntrambe; e non ripugna 
che si trovi nel Papa, come non ripugna che un so- 
vrano qualunque eserciti le ragioni domestiche delia 
propria famiglia e quelle dello Stato, quantunque le 
une sian dalle altre distinte. 

2* La missione sostanziale delia Chiesa c la ma- 
gistratura delle anime; ma da ciò non segue che i suoi 
ministri, perchè dispensano le grazie spirituali, non ab- 
biano un legittimo possesso delle cose temporali, fosse 
ancora il governo d’ uno Stato, dacché il carattere spi- 
rituale non induce veruna incapacità di possedere dritti 
ed appartenenze temporali. No, il Papa non tiene da 
Cristo il governo temporale, ma Io tiene in virtù di quei 
diritti civili è politici che sono il fondamento della giu- 
stizia sociale, e cui una turba di scellerati può bensì 
calpestare, ma non mai annullare. Cristo ha dunque po- 
tuto dire agli .\postoli: Regnum meum non est de hoc 
mando, perchè loro affidava una podestà che veniva dal 
cielo; ma per altra parte la società civile ha potuto ri- 
vestire ed in realtà ha rivestito il Papa di un diritto, 
temporale che viene da questo mondo, perchè di que-> 
sto mondo è la società che glielo ha dato. Comprenda 
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il lettore queste ragioni tanto semplici (pianto vitto- 
riose, c si leverà aito su tutti i cavilli dei raggiratori. 

3" È vero che lu Chiesa non abbisognava assoluta- 
mente di rinforzi .materiali, .è vero che Cristo poteva 
reggerla colla perennità dei miracoli: ma osserva FÓ 7 . 
nclon che, passata quella prima età in cui .tutto era 
miracolo , ha stabilito il suo divin fondatore clic hk 
Chiesa battesse, per lo piii le vie ordinarie della Prov- 
videnza, e camminando fra gli uomini non isdegpasse 
niun mezzo coufacemlc alle condizioni umane. Allora 
l’eloquenza, le: arti, le scienze, si sposarono, al cul^ 
della religione; alloca i tahcruacoli del Dio vivente ri- 
fulsero d’argenti, d'ori e di gemme, a cui guardando i, 
moderni Iscarioti gridano come l'antico: Ad quid per- 
dilio haec V Allora fenice possessioni si aggiudicaronu 
alle chiese ed ai ministri, c per una conseguente gra- 
dazione, la. più soave o la più maravigliosa provvidenza, 
di>cui le storie alihian memoria, veniva tessendo quel 
])ontilicale diadema, venerato dal mondo , c scopo ora 
a tanta invidia e a tante ire. di bastardi italiani. 

Belli e sottili pcnsaturil Credete voi ebe tutte le 
nazioni del moiido terrebbero oggi un toro rappresen- 
tante attorno del Papa, s’egli ripigliasse il saio di Pie- 
tro c gittassc le r«ti? Credete voi ebe egli sarebbe lì- 
liero di cumuoicare cot) tutta la crisliauilà, s'egli fosse 
suddito di quei tristi repubblicani che oggi contaminano 
il Campidoglio, e che,, regnando Pio IX, già ue inter- 
cettavano le lettere e ne violavano i segreti ? Credete 
voi che tutto, il mondo cattolico tolleri che la parola 
del loro padre .spirituale diventi schiava o passi per le 
perfìde mani dei rivoluzionari? Ecco una questione eiir 
ropen non solo nna universale la Repubblica Romana 
ha usurpato sul,.,mpndo cattolico, c il mondo cattolico, 

si ridesta c respingerà concorde quell' attentato. 

• ^ 
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V Voi dtte cfie alle rostre coscfenre apparirebbe 
più veneranda La nuda maestà dei pontificato. Davve- 
ro'? Pensateci un poco. A. noi si dimostra il contrario.. 
Noi vediamo che il nudo Pontefice risiedente a Gaeta 
ba scomunicato i repubblicani di Roma ed i l'oro par- 
iecipanti, e quelli li vedianx gaudenti, egli altri ame- 
lanlr a parteeipere F onore degli scofmniicati. È ben 
vero ebe il signor Mauri concede at Papa nudo del dia- 
dema la tacoltà di scagliare L' amtema contro T auto- 
crate conculcatore della Polonia. Ma, in grazia,, à de 
altra tempra T anatema scagliato dalla Chiesa contro- 
gli autocrati mazziniani, usurpatori c conculcatori deT 
dominio! papale ? Vedi qui una tal confessione, dalla 
quale potrai forse ■ conchiudere che r caporioni repub- 
blicani, avuto nelle unghie il Papaf, si fareblicro essi i 
regolatori dell’anatema pontifìca-le. 

1 Ma il signor Mauri faceva- poi ingoiare alle galTc- 
rie cdalla Camera uno svarione troppo- madornale, poe- 
tandole » credere che »• tutti ipiir validisosteniforidcl- 
1.’ unità cattolica non si mostrarono pimto- zelatori del’ 
principato temporale dei Papi; » salvo- però che per que- 
sti validi sostenitori non intenda un-Sàrpi, marcio pro- 
testante in gonna da frate-, o im Arnaldo da Brescia , 
0 un Maccinavelli, o qualcuno di quei torbidi- gianse- 
nisti che piaggiarono i sovrani ed elessero di morire* 
scomunicati, come pare vogliano fare r modèrni repub- 
blicani. Non- concederò neppnr Dante, la cui mente non: 
vuoisi misurare da qualche accesso di collera ghibel- 
lina. Pernon fare un catalogo cUerò Bòssnet e Flèury,. 
- due sommità gallicane. Ecco le parole di Bossoet ncii 
comizi del 1082; » Dio^ il quale voleva che questa gran:- 
de Chiesa Romana, la madre comune dì tutti i regni,, 
nel successo del tempi fosse indipendente da altro regnO' 
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temporale, e che la sedia dellTnità ( non republilicana) 
sovrastesse a tutte le gelosie di stalo , gettò i forida- 
inpnti di questo gran disegno per Pipino c Cnrloma- 
gno. • I Pa[H erano già sovrani prima di Pipino e €nrlo- 
tnagiio. Segue |)oi a dire Bossuet. 1' utilità e quasi la ne- ' 
cessità di questa indipendenza tempoiale. Consentono 
«on Bossuet, Leibnìtz, Hurter, llirme, ecc. Ma abbiam 
detto di non fare un catalogo: a suo tempo tratteremo 
la questione istoricamente, c con qualche rossore degli 
opponenti. ' 

5° Intorno ai beni ed al mali venuti dal Papato a 
tutto il inondo ed all’ Italia particolarmente diremo una 
sola parola: Degeneri italiani, cheli sovrano Dante già 
avvertiva di non esser come pecore matte, consultate i 
documenti , c \‘edretc che il Papato ha salvato 1' Eu- 
ropa , ha crealo di pianta la civiltà moderna ; e dalla 
tempesta che già si scaglia dal Settentrione non avremo 
più fermo riparo che nd Pafmto. ' 

I discor.si recitati dal 24 febbraio al 1° di marzo 
segneranno una macchia indeJehile sulla nostra Camera. 

1 sacerdoti Monti e Pernìgotti non ban taciuto: l'onore 
della giornata restò in gran parte ai Savoiardi, quan- 
tunque da quel paese della religione e del senno ci sian> 
pur venute alcune stampe alla voUeriana. Conchiudia- 
ino col veridico Pansoja: • Nella Repubblica romana 
io vedo la rovina d’Italia; questa Repubblica e l’anar- 
cbia sono siiioniaii. * L’animoso deputato ebbe Tonor« 
delle fischiate. 

A Cesare Balbo daremo il capitolo clm segue. 
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• i' I.; CAPITOLO' IK. !■ X '.'1 

VNO 'SGUAUDO ISTOR1CO, TEORICO E'POUTICO SUL PAPATO. 

- ' ' • -1 \ . I . . , I ■ . 

. La Nazione, sulla fede di lettere scrìtte' da Roma 
li 24 febbraio, riferiva. nel num. SSiche sei emissari, 
probabilmente già implicati nelPassassìnio del conte 
Rossi, cran partiti dì Roma per uccidere Carlo .Alberto 
e 'Vincenzo Gioberti, il quale, dopo essere stato rìdalo 
del partito riV'oluztoinarìo , ora n’ è diventato lo scan* 
da lo e r esecrazione. Sia certo o no il fatto, non sap- 
piamo; ma è naturalissimo che la Repubblica Romana, 
nata rial pugnale, per vivere qualche ora siai costretta - 
ai mendicar la vita dal pugnale. Il ebe toma ad un 
tristo elogio per la Camera Subalpina, la quale sprcccr 
a quel governo usurpatore e promotore d’ usurpazioni > 
lo. sue affettate simpatie. La storia non cura gli oscuri, 
nomi dei . patrocinatori di questa i ingiustizia nazionale 
c .cattolica, ma ì nomi- di Costa di Beauregard, di De-, 
spine c di Cesare Balbo saranno registrali' con onore. 

,, Cesare Ball)o, Duomo clic ha studiato e nOii dau-, 
2al0 nella storia, svolge la questione del Papato nel tri-; 
plìce verso Utorico, teorico e politico.: i i 

Fissando f occhio nella storia, egli vedo come la 
potenza temporale dei Papi nascesse preceditrice, cau~f 
sa, nucleo dell’ indipendenza italiana, delle libertà dei» 
municipU e delle confederazioni comunali, sotto ijGre-* 
gorii Le li. Egli corre sul magno Gregorio VII, il vin-, 
dice delle libertà ecclesia.stiche:e civili,. sugli italianis-. 
simi Ales.sandro III e i due Innocenzi; e di quella stam- . 
pa altamente civile e politica afferma essere stati quasi 
tutti i Papi di quelle famosissime generazioni. In quei; 
secoli la potenza temporale dei Papi fu invasa,’ fu di- 
minuita, non fu mai assalita nel suq princìpio, non fu 
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inai negata , non mal atitoK(a.-<E*C(mié poterà aDoIirsi 
upa petetua na.la qpasi per miracolo, scoa‘arp;ii, senim 
violenze, per libera dedizione de’pupoli, nello sfasciarsi 
dell’ antico ' mondo, quando era il Papa F imico' Uomo 
capace di dar fomiC' civili al nuovo? i' - • / : 

Ad; una Camera meglio veggente avrebbe fatto una 
impressione solenne h' storica conefusione' che ìt mondb 
cattolica e l’Italia principalmente partecipaTono sempre 
alle condizioni e alle sventure dei Poofeiici. Il 'monde 
e F Italia furono lacerati dai grande sciema at'traspor- 
tarsi'della Sede in Avignone, che fa laigrande sven- 
tura di qnei secoli, e chiamata dai contemporaner 1»' 
nuova cattività' di Babilonia;: e se l’eresia infetta qual- 
che membro, lo scisma h tal morbo ohe infetta il corpe 
intiero della Cattolicità, lo parti esterne e le rnleme,. 
il sangue cd i nervi, senza fasciar vedere la qual capo 
debba il meml>rO' appartenere. Ai Papi intraprendenti, net 
secoli XV e xvi ^ corrispose un'Italia commotissimaiai 
tranquilli un’Italia tranquilla; a Pio VI ed a Piò VII pri- 
gioni in Francia, un'Italia eaptiva di Francia; a'Pio IX 
rigeneratore, un’Italia ché voleva rigenerarsi^ e si sarebbe 
rigenerata, lui duce , lui pontefice e lui 'principe, i- '■ 
Tu, mio gentil lettore, -senza esser deputato, avre- 
sti saputo dedurre da questa' istorìca conclusione-che 'il: 
turbare questa Sedia, che Dio ha posto a centro dell’I-' 
(alia e del mondo, è lo stesso che turbare eaffiiggere 
le serti 'dell’ Italia e' del mondo. Eppur- vedi capacità 
della Camera l Essa ‘colle'suè cento teste,' col siM'du- 
cent’occhi, non l'ha veduto. Ma tu sta ‘fermo, e Vedrai 
per colpa degl’ italiani sarà aggiunto on anello di t 
più' a questa sintetica e terrìbile conclusione.' i ■ i 
Dalia storio ilBolbo passa alla teorica e alla politica. ' 
Teoricamente Pietro sarà Pietro, c b Chiesa sarà divino '■ 
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senza nn soglro terreno. Ma nel nostro e nei segnenlì se- 
coli latlistrnzTone dicpiesto soglionon saràelln nociva alla 
religioney jilla rivt'ftà, all’ Italia, a Roma'? Arpiostì punti 
tl Balbo etiiafnava' Itatlcniione di >cnlmro chC' si erano 
tanto affrettati di giuocarsi il manto di Pin, come altri 
si affrettarono di gìuocarsi la tonaca di' GcsiViCristo. 

' In quanto alla religione, la Camera Subalpina area 
già professalo di volor riebiamare' i!Pa^ ( 'i soli Papi, 
non già i fedeli, non gìàisei stessi ) alla povertà della 
Chiesa antica, come predicavano i zelatori delV 'eresia. 
Balbo fo ;pcrò k>re avvertire che, posto il Papa ndl'a>- 
4rui dominio, sarebbero inevitabili i pericoli delle ele- 
zioni ponlifìciee degli scismi, e che nmi uscirebbe co^ 
autenticai e libera d’ ogni sospetto xpiella voce che de- 
v’essere' la maestra dei principi' e delle nazioni. Che 
^perciò, se non cessa realmente di essere e dì parlare il 
Vicario di Cristo, cessa tattavìa nelle attuali condizioni 
la ' sua ' irrefragabile autenticità, ed il sud liliero eser- 
cìzio. Non ti stupirai, mio buon lettore,' «he i rispetti 
religiosi, non toccassero 1’ animo dei padri sedenti nel 
nostro Concilio. Tu sai come ti*attino la religione. ' ' < ^ 

' Non 'sono meglio alla loro portala le ragioni civili. 
Francia, Spagna, Germania, Austria, America, accoglie- 
rebbero' con onore grandissimo il Papa; ma snlPItalià 
«i riverserebbe l’odio e P esecrazione di quei popoli. 
La civiltà moderna è inspirata e figliata dal cristiane- 
simo, per forma che il centro ideale della' civiltà re- 
sterà sempre dove sia > il Papa, ossia il centro della cri- 
stianità. L’Italia perdendo questo centro, perderebbe il 
sommo dei privilegi, perderebbe la gran' missione a cili 
Dio r ha destinata, quella cioè di conservare quel cen- 
tro divino, intorno ai quale dovrà raccoglìepsì 1’ uma- 
nità: destino sublime; per cui Roma è già c sarà sempre 
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mrulio neiravvcnire il capo, la'mentc', il cuore del mon- 
do redento e incivilito*. Questa ragione avrebbe dovuto 
movere un sasso, e non mosse i’deputati. Ogni uomo che 
non sia un piombo intende che da missione bclligerà di 
Roma lugana è terminata; che I’ unica missione per cui 
la inuderiia Roma (hjò salire in potenza c una missione 
intellettuale e nu>rnlc, capitanandola' il Pap; che Ro- 
ma, instaurando il vecdiio fantasma repubblicano per 
forza materiale non sarà più che un atomo appetto delie 
formidabili potenze die la cerchiano, e la schiacccrd)- 
bero come un insetto r tutto è chiaro, evidente,' pipa- 
bile; ma non ebbero intelletto suHìcientc a comprenderlo 
uc i Bruti di Roma, nè i nostri ctepatali. > 

L’ Italia è gin scissa in mille parti, e sarà vìe più 
per il latrocìnio commesso contro la persona dei Papà: 
perchè i’ Italia non è ristretta all’aula dei Campidoglio, 
di Firenze o di Torino, ai'dubsed ai circoli rcpofcblr- 
cani, ma l’ Italia è la somma degl’ italiani; c questa , 
esclusa un’tinfìnitesìina parte di cospiratori ardenti od 
acciecati, vuole c vorrà il Papa, abbbrrc il tradimento 
c la riliellìone. Ecco bel modo dì conciliare l'Italia e di- 
sporla all’ indipendenza ! Ecco piuttosto risorto fra noi 
il medio evo, il quale rompendosi, arrabbiando, cacciando 
Re e Papi, lasciò un’ Italia lacera, prostrata ed inferma , 
appunto nell’ ora del risorgimento europeo, e nel co- 
struirsi delle grandi potenze ebe ora signoreggiano. 

' Tutto il discorso fu udito come il canto di un de 
profundù : gli errori diluviarono dopo di esso come 
avanti. Ma è da notare cbegli oratori favorevoli al Pap, 
vedendo d* ostinatissima tempesta; che sovrastava , non 
pregavano di altro se nonché sì escludessero dal di- 
scorso alla Corona le prole significanti simpatia e ade- 
renza alla Repubblica Romana. Predicarono al dcscrto> 


Digilized by Google 



“ a» 

trionfi) il princi[M» repubblicano. Bel complimento a 
CarIoAn)erto! È questo nella sostanza i » Sire, i popoli 
hanno il diritto dì costituirsi ( in monarchia mi in rc- 
piiliblicbe); per questo diritlo ì Romani ( cioè una fa- 
zionel hanno instituìto una Repubblica ; per lo stesso 
diritto noi, se ne avremo il vezzo^ faremo in vostro vece 
una Repubblica. Dio benedica la Maestà Vostro,' e la 
pi'osperi sino a quell' oro. 

Non erano schietti e graziosi i nostri deputati ? 

CAPlTOfiO X. 

PaRALtBLODBLLA COSTITCBNTB ROMANA K DBLI.A CAMBOA 
SIBAI.PINA, 


Paragonando ora la Costituente Romana e la Camera 
Subalpina, ne emerge un sol'pensiem.che raccogliamo in 
([ucsta proposizione trimembre : Diritto dei popoli di 
costituirsi civilmente e politicamentcs conversione della 
monarebia papale in repubblica per virtù di quel di- 
ritto; conversione di qualunque monarchia italiana in 
repubblica, quando piaccia ai popoli, ossia ai gridatori 
delle gallerie parlamentari, delle piazze, dei circoli, di 
sovvertire i legittimi governi c costituire se stessi domi- 
natori del popolo inaugurando la prepotenza col nomo 
di repubblica. ' ^ 

Si avverta all’identità della pa-rola: CoePitwnle, Co- 
stituirsi^ Costituente c 1’ Wea repnbbiicana'che ha -già 
suonato per tutta l’ Italia e metteva il seggio in Roma: 
Costituirsi è l’idea repubblicana proclamata con tena- 
cità incredibile nella Camera Sul>alpina, e graziosamente 
intimala a Carlo Alberto nella solennità delle forme. I 
cuori delle dud assembleo battono dunque all’iinissono. 
Senoncbè a Roma parlarono più accorto i mamianisti; 
a Torino fu propugnata con più impudenza l’idea mnz- 


Digitized by Google 



IO 

zinìsta : a Roma il verso religioso cedette qaasi intiero 
ì] campo alla questione politica; a Torino la questione 
religiosa fu bistrattata più crudelmente per supplire in 
questa parte ai fratelli di Roma. 

Qual differenia fra Roma e Torino? Lai fratelli so- 
no costituiti, qui da costìtnirsi: là è giàin atto la Costi- 
Uientc intesa a tutto sconvolgere e discostìtuire; qui è 
ama speranza ed in fieri: là il sovrano fu dichiarato tra- 
ditore della patria perebè non ha ceduto ai traditori; 
qui ... il tempo ci dirà il rimanente. V’ha però a Torino 
un elemento di ordine edi sicurezza pubblica che non era 
in Roma: ed è l’esercito, veri figli e custodi deila patria j 
nei quali non ebbero accesso le idee socialiste. Se pure 
i repubblicani tn fieri non ci terranno questo presidio ! 

11 decadimento del Papa c l’ idea nepnbblicana che 
vi s' innesta corsero un egual successo in Roma ed in To- 
rino: offendere la nazione, e manifestare i despoti che 
vorrebbero tiranneggiarla. Roma, Torino, l'Italia si sde- 
gnano profondamente conira gli arroganti che osano 
oonculcarnc i diritti, la giustizia, la religione, la dignità 
ed il senno. Se i tiranni soffocano la voce dei popoli per 
qualche tempo, non soffocano il grido delle coscienze 
che renderà alla nazione il deem-o perduto e l’usurpata 
sua potenza. 

Or qui è d’uopo ritornarci alla mente il capitolo V 
di questo discorso, dove il signor Audinot, facendo coda 
al Mamiani, tracciava i pericoli dell’ improvvisare poeti- 
camente, romanzescamente, rivoluzionariamente una re- 
pubblica sulle rovine del Papato. Cosi a Roma si pensava 
ai pericoli di fallire ueirìmpresa: anche l’assassino cal- 
cola i pericoli nelle sue imprese diurne o notturne. A 
Torino la giovinezza, Tinesperienza, l’avventatezza dei 
mazzinisU trinciò piò corto sui pericoli: ma le nobili 
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anime dei Costa eDcspine esposero e hilelarono con forte 
coraggio la religione cattolica e la ginslizia delle genti, 
quella c questa oltraggiate nella Camera; e C ìstorico 
Balbo dimostrò, col criterio della storia c della politica, 
rolTcsa ed i iK*ricoli clic dalla Repubblica Romana c da 
chi le stendeva la mano creavansi all’Italia. Avemmo 
dunque noi qualche voce che ricordò la religione e la giu- 
stizia a chi propugnava la teorica e il trionfo dclCanar- 
chia: ma Roma, la città santa, non ne ebbe pur una: il 
che dice 'a tutto il mondo che Roma non è più in Roma; 

che Roma è oggi la sedia dell’empietà e della tirannide 
che usurpano sulla religione e sulla giustizia. 

Audinot awcrliva: <■ La questione del Papato è que- 
stione che interessa l’Europa cattolica. > La nostra Chi- 
mera si bes-eva quella diflìcoltà come un sorso d’acqua. 
La nostra Camera è cosi forte d’uomini e di denari! Ella 
terrà fronte a tutta l'Europa Cattolica. : 

Audinot avvertiva ancora: • La Repubblica sarebbe 
di sua natura espansiva. Da tale espansione egli è certo 
che grintcressi piemontesi sarebbero allarmati, e là ]»or- 
terchbuprobahiimcntcla dissoluzionediquell’unico eser- 
cito che pure c in presenza del nemico. » La nostra Ca- 
mera si fuor di modo e di luogo simpatizzando coll’anar- 
chia romana c toscana rendeva {uù espansiva 1’ onda 
rcfHibbiicana, allarmava il Piemonte,' e olfendeva vie più 
profondamente la Savoia già cosi alienala e offesa dall’ir- 
religiune, dalla licenza e dalLanarchia italiana. In quanto 
aH’csercito, già i clubisti pensarono di allontanarlo dal 
cuore del Piemoute sul pretesto della guerra, disponendo 
così il campo ad una insurrezione repubblicana. Già cor- 
rono c ricorrono il Piemonte gli emissari repubblicani, i 
manifesti c le grida sediziose. Schiere di avventurieri 
sono pronte, e le paga il Piemonte! Ecco doveci trag- 
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gono, ceco dove mirano le simpatie repubblicane, così 

* * 

empie, così impoìilichc, così fatali della nostra Camera. 
£d essa applaudiva a dii, schernendo e calpestando il 
senso comune, veniva dirci clic ratinale inoviinento d’I- 
talia non e repubblicano! All’incontro la repubblica è 
già in teorica nella Camera, è già fermento che si pro- 
paga nel cuore del Piemonte, che si vuol cacciare in 
fondo della miseria per farlo repubblicano qcirimpcto 
della disperazione. Breve trionfo, ma tale che basti al- 
l’ultima rovina delle cose italiane, al trionfo delPegoi 
smo, deH’usurpazione e delle altre passioni. Vedremo se 
non dovrà essere chiamato a comprimere il vulcano in- 
terno quell’esercito che pareva fàtto per racqiiisto del- 
rindi|iendenza italiana. Cd allóra, nei subisso dell’ Italia, 
ne sarà onore c gloria ai repubblicani ed agli inesperti, o 
fa tu i , 0 perGd ì loro aderenti . .. O Carlo Alberto! . . . 0 T rono 
Sabaudo, Trono di otto secoli!... ■ ■ 

Insomina la Costituente romana colla sua Repub- 
blica, c la Camera piemontese abbracciando quei fanta- 
sma repubblicano, cancellarono queU’unico principio di 
giustizia sul quale si fondano ì governi civili: consecra- 
rono l’anarchìa delle fazioni, ascrìvendo loroii diritto dì 
costituirsi fuori e contro quei limiti della giustizia, a cui 
debbono soggiacere ì popoli se non mutano in belve la 
loro natura, c sparsero nell’Italia una damma che non 
tarderà guarì a divorarla. ' 

I rappresentanti del popolo romano e del popolo su- 
balpino donde traevano l’infermità che gli accieca? Non 
dalla nazione che si divìde da loro, che a loro si oppone e 
li' condanna, ma dal partito audace, quanto ristretto che 
gli eleggeva. A Roma siedono i creati dalla più sacrilega 
e più incivile delle usurpazioni : a Torino siedono i 
creati da una sistematica opposizione, la quale non aveva 
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che un uomo solo, che disgraziatamente fu Vincenzo Gio- 
berti, nel cui nome si era rifuggita, e cui sacriflcò ben 
presto a se medesima senza decoro nè riconoscenza. Ftat- 
tanto è pur troppo vero che il nome di Viucenjio Gio- 
berti servì di vessillo al partito rivoluzionario che cor- 
ruppe le elezioni, impose ai Piemonte questa Camera che 
si, unì col Ministero a sacrificare il suo idolo ed il suo 
padre, e ad iinprecaresul Piemonte e suU’Italia quel male, 
dì cui non ci venne finora svelato che una parte. 

CAPITOLO X.I„ r, 

cu SCOMUNICATI A MESSA B AL TE DEUM ' ‘ ^ 

, ' ' 

, Se i eosì detti Rappresentanti del popolo sedenti in 
Roma ed in Torino furono iiiQessibili verso il dominio 
temporale dei Papi, sono poi nel rimanente d’una re- 
ligiosità maravigliusa. I Romani parlano, decretano, spo- 
gliano, confìscano, in nome di Dio e del popolo: a Torino 
i Rapprcsetilanti riformatori non avrebbero finito di pu- 
lire e ripulir la religione, finché il Papa ed i ministri fos- 
sero ridotti a quella perfezione di povertà evangelica che 
non ha mila a perdere e nulla a sperare. Le quali ulti- 
me parole sono d'un certo professore Bertiiii, e si ac- 
coppiano a quest’altra sua illustre sentenza che diceva: 
doversi per sempre spogliare il Papa, perchè nella sua 
mente (nella mente del sublime professore) non può ca- 
pir l'ipotesi di un Papa felicemente regnante sopra un 
popolo d'eretici; quando per delicatezza di coscienza pia- 
cesse ai Romani di farsi eretici (t marzo). Anche i cir- 
coli, veri governi civili, sono religiosi al paro dei Rap- 
presentanti. Quel di Roma decretava che la Costituente 
sarebbesi fondata sulle basi immortali della democrazia 
c.dcl Vangelo; in quel di Torino un prete rapprescn- 
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4Bì)tc commentava dmocralicamenle il Regnum meum 
non est de hoc muntlo. 

' Vorremmo dire chei Romani hanno dimenticato dì 
essere scomunicali, e che i Torinesi hanno pur dimen- 
ticato che essi aderivano e si abbracciavano a scornimi^ 
cati. Però le Messe ei Te Deum laveranno questa mac- 
chia, se pure avesse Tombra d’un peccato veniale. Ma 
diam prima uno sguardo al secolo passato. 

Voltaire, gridando a D’Alemtrert di schiacciar l’in- 
fame, écrascz l'infame (cioè Gesù Cristo) soggiungeva 
piamente: Foi« pensez bien que je ne parie que de la 
superstition; cor pour la religion ehrétiènne^ je la r espe- 
rte et je l'aime camme vous(Lett. i2). E D’Aleinbert pia- 
mente gli rispondeva: Je parie, comme vous, de la su- 
perstition, et non pas de la religion chrétivnne, quej'ho^ 
nove amane les sociniens honteux de Genève honorent son 
divin fondaleur (Leti. HSy. Leggendo questa curiosa 
corrispondenza dei due corifei dell’altro secolo, ti par- 
rehl>e di assistere ben sovente alla scena della rivolu- 
zione moderna. I loro attori s’inchinano al Vangelo, van- 
tano la religione, ma vogliono, come Voltaire, schiac- 
ciare la superstizione. E per superstizione intendono i 
preti e i frati non rivoluzionari, i vescovi, i cardinali, 
c il dominio temporale dei Papi, con altre coserellc, che 
sarebbero, mortificazioni, digiuni, quaresima, santifica- 
zione delle feste, e oso di alcuni sacraincnth ed in capo 
a tutte le superstizioni annoverano le scomuniche della 
Cliicsa» avanzo del medio evo. 

Ciò notiamo generalmente intorno agli eroi di que- 
sto e deli’altro secolo; ora rivolgiamoci alla Costituente 
Romana. Là seggono intorno a ducento eroi, per virtù 
cittadine forse minori dei Camilli e dei Fabrizi, ma per 
cristiane virtù eminentissimi e santissimi, dacché si po- 
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scro al luogo degli Eniinentissimi e del Saatissinio. Sai 
tu qual fosse il lor primo pensiero? Fu di udire la santa 
Messa^ Anche Voltaire l’aveva udita, e fu si maravi- 
gliato a quel concerto di tolte l,e fronti che si piega- 
vano al levarsi dell’Ostia, che protestò, se venisse so- 
vrano, di non voler cedere queU’onorea veruno de’mor- 
tali. Voltaire pn>babiliaente avrebbe detto Messa se fosse 
venuto imperatore. Per adesso gli croi di Roma non pen- 
sano a farsi preti, nè a dir messa, ma vollero udirfaper 
consccrare la rivoluzione col suggello della religione. , 
I pii, i religiosi! Ma è ben giusto; Roma c la città santa. 

E ben vero che stava già Atto nel loro capo il propo- 
sito d’un grande latrocinio, quello di spc^liare il Padre 
della cattolicità del più antico e del più santo dei di- 
ritti. Ma che importa?, Si vada a Messa dello Spirito 
Santo, e si compierà il latrocinio nel nome di Dio. È 
l)en vero che nè il popolo gli ha delegati, nè potrebbe 
delegarli a commettere una tanta ingiustizia. Ma che' 
importa? Sono essi i rappresentanti dei circoli e della 
violenza che si è imposta al popolo, e segneranno l’alto ‘ 
della loro iniqua baldanza nel nome di Dio e del po- 
polo. È vero che un giuramento di fedeltà e un nodo , 
di gratitudine li lega a Pio IX, a quel Pio che fidan- 
dosi nella loro parola li riscattava dall'esilio alla l&erlà 
della patria. Ma che importa un giuramento, che cosa 
è la fedeltà? È vero finalmente che urna scomunica, cioè 
la maledizione di Dio, segna le loro fronti come te loro 
anime. Ma che cosa è la scomunica quando si è detto 
che si può schiacciar l’infame ed amar la religione? Non 
si potrà con minor pena spogliare jl suo Vicario e vene- 
rar la su^ Chiesa? A messa dunque,.alla messa dello Spi- 
rito Santo, e si calpestino i giuramenti e le scomuniche. 

Ecco impcrtanto che gli scomunicati vanno a messa. 
Ma chi dirà messa agli scomunicati? Qual prete agO:; 
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gftcrà di partecipare alla scomunica,' o di suggi^ìlare col 
tremendo sacrificio la congrega dei frementi contro la' 
Chiesa ed il suo Cristo? Deh non si tròvi nel collegio^ 
<lei santi l’uomo della perdizione! Eppure vi fu; c non 
vi fu quell’uno nei dodici? 11 Clero romano si rifiuta* 
all’opera del tradimento; ma un cappellano militare sì ' 
fa innanzi; e forse militari portano le torcie e servono 
aH’altare. 

' ' Infelici! Credete voi che i popoli sian presi alle vo-' 
stre imposture, o che anzi non prendano orrore dei vo- 
stri 'sacrilegi? Compite alla buon’ora l'esecrando tradi- 
mento del principe e del popolo, ma non ravvolgetevi 
nel manto della religione,' non profanate in disegni d’ini- 
quità' quel sangue che vi ha redenti! 

O Pio! Come i vostri più cari si affrettarono a spo- 
gliarvi e crocifiggervi! Alberga dunque tanta crudeltà 
nel cuore degritalianì ? Veliamoci la fronte ... E voi 
Pontefice Santo, mentre la Previdenza vi sta maturando 
il trionfo quasi della risurrezióne che non vi può fal- 
lire, eonsccrate i patimenti dell’ esìlio a ciò che siano 
abbreviati j giorni del nostro dolore, e si convertani) i 
colpevoli prima che Dio mandi sull’Italia i fulmini della ' 
sua giustizia vendicatrice. 

Ma vedi se rimorso nè rossore cape in quelle anime ‘ 
triste! 11 5 febbraio udivan la messa dello Spirito Santo 
c ajjrivano la Costituente; il 9, a un’ora dopo il mezzodì, 
compiono il tradimento, rinnegano il loro sovrano, decre- 
tano il Papato decaduto di fatto e di diritto dal got'eriio 
temporale dello Stalo Romano, proclamano la Repubbli- 
ca ^al Campidoglio, e novelli Iscarioti, con bocca bene-* 
detta, vanno a ringraziare Iddio delia lor fellonia nel 
maggior tempio della cristianità, aU'altarc della catte- 
dra di S. Pietro. 
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Pio sia Iodato, non perla turba degli scribi e dei fa- 
risei che Io insulta, ma per quel clero romano che, delu- 
dendo le guardie c spregiando le raìnaccie, sene va dal 
tempio al gran dispetto degli scomunicati, dove i devoti 
rq)uhblicani s'intnonano e cantano tutto soli il loro Te 
Deuftì. I 

‘E qni fa meco, o lettore, un parallelo storico, c n’a- 
vrai qualche conforto. Nel 179S, mentre il Papa Pio VI 
era carcerato nel proprio palazzo, si cantò in Roma per 
la proclamazione della Repubblica un Te Deum nella cap- 
pella del Santissimo Sacramento; e coH’aHro clero v’cb- 
bero parte diciotto cardinali. Nel 1849, in Roma stessa,' 
per altra repubblica si cantava iì ,Te Deum all’altare* 
della cattedra di S. Pietro, e non vi -assisteva un canoni- 
co, non un prete, non un chierico-di quella basilica vene- 
randa. I morti seppetliseono i morti. 

Frattanto i ipielosi scomunicati proseguono come' 
hanno incominciato. Più fortunati dei Proudhon, dei 
Blanqui , dei Raspail e di tutti i comunisti parigini han 
vinto senza far le barricate; dopo avere spogliato il Pon- 
tefice, spogliano i conventi, le chiese, gli altari, usur- 
pando sufle pubbliche e sulle private proprietà con un’ 
audacia e un furore da barbari. II tumulto e le fìsrbiale 
dell’ Assemblea e delle tribune aocmnpagnavano la pmte- 
stadiPio IX contro tali usurpazioni che leggevasi alla 
Costituente il 18 febbraio, giorno di domenica. Finita la- 
lettura, il ministro Campel lo proponeva che per purgar 
l’aria appestata dalle svergognate parole del Papà, si con-* 
liscasseroi cavalli di lui e delle guardie nobili. L’Asscui-^ 
bica decretava; e tornavano al puro aere gii. scomunicati.' 

•' i'! ^ i' . . / 


». * 
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CAPITOIiO 3ILII. 

FORMOLA. repubblicana: IMO Eli IL POPOLO, 


Nnpolcone avea detto con somma perspicacia c veri- 
tà: On nr fait pas det rcpubliqaes anec de vieilles pwnar- 
chies. Intendeva quel gran dominatore che al mondo noa 
v’ha cosa più diffìcile ad espngnare che la volontà iniia- 
na, e che questa volontà, quando sia da secoli invecchia- 
ta in una qualiitM}ue forma di reggimento , può vacillare 
un istante, ma non indursi a crollare in un tratto e ce- 
dere perentoriamente a novelli dominatori l’antico edifi- 
zio e l’eredità dei padri. Ci rammenti che la fracida Ro- 
ma dei Cesari lottò per quattro secoli contro la divina in- 
staurazione del cristianesimo, celie il sucido maometti- 
smo, perla ragione sola del possesso, da più di mille anni 
tiene in signoria gran parte dell’universo. E scianto po- 
tere hanno sulle nazioni le irragionevoli abitudini, quan- 
to non ne avranno le ragionevoli e sante f Quanto potere 
non avrà sull’animo dei Romani, degli Italiani c dei Cat- 
tolici di tutto runiverso quel Re e Sacerdote che per 
condizione civile, è il più antico re del mondo, e per con- 
dizione divina è il padre, il maestro, il duce di tutte le 
nazioni? Nonio vinse il fulmine del tremendo conqui- 
statore; orlo vinceranno gli audaci ma imbelli cospirato- 
ri, senza ingegno, senza forze, contro la volontà del po- 
polo romano e di tutto runiverso che li condanna e gli 
schiaccia? Roma e l’Italia, nate, per cosi direte imiiasta- 
te di fede cattolica, e devote ai loro principi come a pa- 
dri, potranno per lo scoppio di un turbine rivoluzionario 
protestantizzarsì erepubblicanizzarsì ? • ; 

Vero è chea vincer rimprcsa i nuovi riformatori si 
presentino ix nume i»i dio b del POPOLO.Tale è la for- 
nuda reppbblicana, tale la possente leva oude si lusinga- 
no di sommovere Tltalia. Esaminiamola. 
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Qual Dio, qual popolo vi ha mandati, ùgnorì repub- 
blicani? 11 Vicario di Dio sedeva paciflcam'entc sul 
trono che la Provvidenza gli ha costruito, perchè la sua 
parola suonasse libera a tutte le coscienze dei credenti: 
voi rovesciate questo trono, voi lo usurpate, voi ne cac- 
ciate il Vicario di Dio, e dite di essere mandati da Dio? 
Urtare di fronte , urtare sacrilegamente i disegni di 
Dio, il suo Rappresentante sulla terra, c spacciarvi per 
gfinviati da Dio ? Mandò Iddio più volte i suoi profeti 
ai principi della terra, mandò un Mose, un Isaia, un Na-* 
tan, un Battista: ma erano gli uomini più umili e piu 
mortificati d’Israele; si preparavano a quell’ assunto col 
digiuno e colla preghiera: ed essi non andavano a spode- 
star principi, a rapir loro la corona, ad occuparne il so- 
glio; ma a loro si presentavano col rispetto di chi obbe- 
disce allautorità, pieni della parola c della viVtù deU’Al- 
tissimo. Mandò Giona alla granNinive, la cui malizia 
era salita al cospetto del Signore: ma Giona c tutti gl’in- 
viati da Dio non assoldarono gente, non impugnarono ar- 
mi, lasciarono a Maometto questa gloria; ricorrevano 
piuttosto alla cenere ed al ciliccio. Mosè stesso non in- 
surse, non sollevò il popolo contra l’ ostinato e. barbaro 
Faraone, nonne ambi nè usurpò il coniando, ma si ritirò 
nel deserto. 

Eccole persone che Dio mandava, e che a ragione 
parlavano e operavano nel nome di Dio. Or tu paragona, 
o lettore. Negli aperti e nei mascherati cospiratori, negli 
assalitori del Quirinale, negli invasori e nei dittatori che 
ora fulminano dal Campidoglio, vedi tu ossequenza al 
prìncipe, umiltà e abnegazione, con quei più alti carat- 
teri che ti dian certo segno d’una missione divina? Se- 
gnino dunque ogni loro atto c decreto nel nume del loro 
orgoglio, nel nome di Lucifero,, di qusto padre di tutti 

5 


Digitized by Google 



50 

1 cospiratori, che ha detto; ascenderò in èielo e'sarò titni- 
leall’Àltissimo: nonmaì nelnomc di Dio. ‘ • 

' ' Avranno essi alraemo la missione del popolo, se loro* 
manca la missione divina? > 

Ma, dimmi, quando gli ha mandati il popolo? Anzi 
non fu lunga l’opera di accalappiare il popolo , di accie-' 
ciarlo, di tradirlo ? Nei grandi paesi, diceva il Mazzini 
neirottohre 1846, si deve andare alla riqeniraziorw per ' 
mezzo del popolo, nel nostro per mezzo dei principi. Ecco 
il popolo escluso dai cospiratori. Or cóme potevand eSsi 
da principio rappresentare il popolo se lo esclùdevano ?' 
Ma non bastava esclùderlo questo popolo, egli doveva sa- 
lire sulla scena allorquando si fosse' raggirato e tradito. ’ 
c II popolo, seguita il Mazzini, a cui la Costituzione dà 
il diritto di pretendere, può parlare alto , e all’uopo to^ 
mandare colla sommossa; ma quello che è ancora nella 
schiavitù, non può che cantare i suoi bisogni per fame 
sentire l’espressiohe senza troppo dispiacere.- Profittate ' 
della menoma occasione per riunire le moltitudini, noii 
fosse che per attestare riconoscenza; feste, canti, raduni-, 
niimerose relazioni stabilite 'fra uomini d'ogni opinione 
bastano per far nascere idee, e dare al popolo il sentr- 
mehto della stia forza e renderlo pretendente. « Per qué-' 
sta guisa si arrivò a trappolare il popolo, a corrotrtperlo, à 
trascinarlo; quel popolo che, secondo il Mazzini , era an- 
cora da crearsi in Italia, e fu creato. 

Quale fu dunque la genesi isterica e logica dei fatti 
che ne seguirono ? Questa genesi, questa successione di' 
fatti,bisogna avvertirla, chi voglia giudicare se i mazzini- 
sti ettuUa la generazione dei repubblicani e costitdentisti • 
romani e italiani siano i messi del popolo, ovvero i sedut- ' 
tori e i traditori del popolo. Eccola questa genesi. Una 
grati parte del popolò fu inebriata dalle feste ^ dai canti ^ 
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dai raduni, anche fra le vivande e le taaze; questa parte 
si scemò ogni giorno, vedendo che essi coglievano frutti 
all’albero della scienza del male; ma dei restanti venne 
creata^dai giornali particolarmènte, un'altra picciola par- 
te di popolo acciecatissimo , gridante, pretendente, tu- 
multuante. Essa riempie i circoli e le piazze , le conven- 
ticole, e le gallerie dei parlamenti. Essa va , corre, ritor- 
na sulle sue orme, e gira e rigira còme le milizie da teatro, 
che ti paiono molte e son sempre le stesse, pet'chè uscen- 
do da una rientrano per l’altra scena; c per lei furono a 
guisa di teatro e di scena Roma, Firenze, Livorno e Ge- 
nova. Tutta gente arveniticcia, venduta ^ senta pudore 
come senza cosciensa. 

Or è questo, o repubblicani , il vostro popolo ed il 
vostro sovrano? Certo non ne avete altro. In questo popo- 
lo, cioè in questa feccia plebea, non meno plebea quan- 
do a lei strappavate quel suffragio che sì perfidamente 
chiamaste libero ed universale, voi avete dunque Tardi- 
ihento di fondare la sovranità popolare? Di fondare la vo- 
stra missione e la sovranità del vostro mandato? In nome 
di qoest’orda compra e selvaggia, voi, pagatori c duci di 
essa, avete l’ardimento di strappare al vero popolo , al 
gran popolo il suo legittimo e amato sovrano, e assalirlo,' 
e forzarlo alla fuga, ed esautorarlo? Ed ancora di assider-; 
vi sul suo trono, e nel nome di un popolo supposto impor- 
re il vostro servaggio ài vero popolo ? 

' Parliamo schietto c fermo una volta: voi rinnegàte 
Dio e il popolo, nè altro Dio voi adorate nè altro popolo ,• 
iiiorchè il vosted egoismo ed il vostro orgoglio; ' 
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CAPITOLO XIII. 

LA BBPCBBLICA NBr.A DIO. ' ' i ' ! 

In latta l’Europn, a fianco della rivoluzione , civile, 
s'ingrossa una rivoluzione religiosa, lapiù radicale e ster- 
minatrice. Questa si travagliane! rifondere in una religio- 
ne astratta c filosofica tutte le religioni esistenti e positi- 
ve: le quali, si dice, con tutti i loro dommi e culti dilie- 
rcntissimi non simboleggiano che una sola idea religiosa 
«divina. Dunque, conchiudono , abliattiam questi culti 
materiali che sono la scorza dcH’idea divina, e ne spic- 
cherà fuori una religione tutta spirituale, che tc^lierà fi- 
nalmente ogni discrepanza religiosa tra nazione e nazio-' 
nc, e prenderà essa sola l’impero dei popoli inciviliti. 

Le filosofie tedesche c parigine mirano a questo sco- 
po: cioè di rifondere in un crogiuolo il protestantismo ed 
il cattolicismo, il maomettismo, il giudaismo , il buddi- 
smo, l’Oriente religioso e l’Occidente, per levarne la sco- 
ria e ricavarne la pura idea che gl’informa. Ecco un sir 
sterna, il quale, dopo avere scìiiantate dal mondo tutte le 
religioni, ne schianterà lo stesso Dio. ‘ 

Inoltre, chi sappia leggere nel fondo delle moderne- 
rivoluzioni, vedrà che esse sono ad un tratto religiose e 
politiche. La Repubblica francese dell’altro secolo pro- 
clamava per divinità dello Stato V Essere Supremo eia 
dea Ragione. Era il primo irrompere dei selvaggi: ora i 
selvaggi si sono rammorbiditi. Prondhon si fa l’apostolo 
del Cristo socialista; Mazzini lo chiama im grande filo- 
sofo, che da circa due mila anni predica la firatellanza , 
c non l’ha ancor conseguita; cd al Cristo democratico gri- 
darono pure qualche cantico Firenze e Roma. I condot- 
tieri delle rivoluzioni non vogliono romperla di netto • 
colle abitudini popolari, e consentono ancora di accarez- 
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zarnc i prcgindizi dove non si oppongano ai loro disegni. 
Anzi è al presente loro fermo sisteiìia di giungere al so- 
cialismo per mezzo di Cristo e del Vangelo, abusandone 
sacrilegamente Tautorità e le sentenze. 

Ciò premesso, ci si conceda di chiedere alla Repub- 
blica Romana quale sia il Dio, nel cui nome creò se me- 
desima, s’ installò e governa dal Campidoglio. E voglia 
bene avvertire questo dilemma: o esso è il Dio dei catto- 
lici, 0 un altro qualunque. Se è il Dio dei cattolici, la 
Repubblica 'Romana dee osservamela legge e abdicare 
se stessa quando la sua esistenza ripugni a quella legge; 
se un altro, vorremmo pregarla a dichiarare se per avven- 
tura sia Giano o Mercurio; cbò certamente non sarà l’an- 
tico Marte, nè il Giove toniinte.Prima che essa ci rispon- 
da, cerchiamone il vero brevemente. 

Il Dio dei cattolici non è un Dio astratto e filosofico 
da potersi fare e rifare a talento degli uomini, ma è Colvi 
CBB È, ed è qual piacquegli di rivelare te stetso, la tua 
legge , la tua Chiesa. Queste tre cose sono indivisibili 
nella rivelazione, nella fede c nella religione: Dio la leg- 
ge di Dio, la Chiesa di Dio. Tre modi impcrtanto di negar 
Dio: negare un qualche suo attributo, ovvero un suo 
precetto, o una qualche ordinazione dommatiea della sua 
Chiesa. La Repubblica Romana nega Dio in questi tre 
modi. 

Dio è l’ordine per eccellenza; il mondo fisico, morale 
e civile dee partecipare, deve esprimere nella successione 
dei tempi i disegni ordinatissimi dcH’eterna sua mente: la 
società umana non ha altra regola, nè altro mezzo di mo- 
rale perfezionamento che di aspirare a riprodur sulla 
terra ramionia ordinatissima della famiglia celeste: Si- 
eut in coelo et tn terra. Lucifero turbò in cielb quell’ or- 
dine santissimo, c col fatto negò Dio: altri Lucìferi lo 
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turbano sulla (erra, e col fatto loro negan Dio. L'origine 
di costoro ci pare indicata in quei nerboruti giganti, in 
cui era ragione c diritto la forza, che sorsero sin dalle 
prime generazioni degli uomini, e furono chiamati dall’ 
autor della Genesi: potentes a saeculo viri famosi ( Gen. 
VI, 4). Ora i repubblipani di Roma c deH’Italia, cqlla fon- 
za 0 coH’astuzia, togliendo i capi civili e politici ai popo- 
li italiani,conservan l’ordine o lo perturbano? e, perturr 
bando quest’ordine politico che emana pure dall’ordine 
divino e da Dio, onorano coi loro fatti, ovvero pegan-Dio? 

Ma questo Dio ha parlato e ci ha dato una legge* Ip 
quale, lasciando libere tutte le forme dei reggimenti po- 
litici, ha perù gittato l’immobile fondamento, fuori del 
quale non potranno sussistere. E lo formolù Gesù Cristo, 
0 lo fece letteralmente registrare a tre Evangelisti, di- 
cendo: Rendete quel che è di Cesare a Cesare, e quel che è 
di Dio a Dio. A Cesare, cioè a qualunque petpre costi- 
tuito, rendete il tributo, che qui è iipmagine e simbolo di 
ogni soggezione civile; a Dio poi ed agl'inyiati da lui rir 
servateranima,la coscienza e la fede, Colla distinzione dei 
due poteri, Dio emancipava Onalmentedajrimperio'de'Ce-; 
sari la religione, il culto e la coscienza. I Cesari della 
terra non saranno più Pontefici Massimi, nè i dominatori 
delle anime. Ecco la libertà spirituale, la libertà dei fi- 
gliuoli di Dio si bene espressa ed encomiata dall’Apostolo 
delle genti. Ma in quanto aU'ordine civile costituito ri- 
spettatelo, comandava Gesù Cristo; questo si appartienq 
a Cesare, a voi l’obbedire. 

Nel che Gesù Cristo non foggiava un precct^ coa- 
tingente, ma rinfrescava un precetto naturale, ed esplici- 
tamente lo communiva della sanzione divina. Perocché se 
ogni fazione avesse il diritto di surrogare se stessa allg 
podestà imperiante, gli imperii si tramuterebbero da oggi 
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a domani, c forse più volte in un giorno ed in un'ora; e 
sarebbero l’acquisto della forza bruta e selvaggia, e non 
mai l’espressione c l’esercizio d’un diritto; e la socieià 
degli esseri ragionevoli sarebbe governata non coll’alto 
dettame della ragione, ma col ferale instinto dei canni- 
bali. Nè serve il dire che il governo sia vizioso: perchè, 
eccettuati gli estremi e più che rari casi di tirannide, il 
prorompere di una fazione, oltre che non è essa il popolo, 
immerge ordinariamente in danni peggiori e più tremendi 
la nazione. Applicate il principio. Era forse tiranno quot 
mitissimo Pontelìce che apparve come la più viva imma> 
gine della bontà e della clemenza djvina? Dunque non 
rendendo a lui (ch'era il vostro Cesare) quel ch’era di 
Cesare, anzi strappandogli il manto e la corona, avete 
voi confessato o negato il precetto di Dio? 

Direte: Questo Cesare era ad un tempo il gran Sa- 
cerdote. — E con ciò? Y’ha forse una legge che vieti il 
connubio della podestà regia colla sacerdotale? Od è forse 
meno rispettabile lai podestà regia quando, senza con- 
fondersi, viene aggiunta alla podestà sacerdotale? £ se 
per fermo non ci proverete mai i’esisllenza dj quella legge, 
nè l’incapacità di-congiungere in un sul capp quei due 
poteri, chi siete voi che contro il precetto naturale ed 
evangelico , di rendere a Cesare quel che è di Cesare, nel 
nome di Dio venite a compiere, un’usurpazione ed. un sa- 
crilegio? . . , . , 

Confessateci adunque che yoj rinnegate il Dio def 
cattolici, rinnegandone l’attributo più sostanziale, che è 
l’ordine e la giustizia che da lui dee diffondersi sulla so- 
cietà umana, e rinnegando in particolare quel fondamento 
evangelico di tutti i governi esistenti e possibili, qual’è 
l’obbedienza a chi presiede legittimamente alle condir 
zioni umane. 

j . . * •*" .»• ! - * ì h: •i' *•.!**! • . •• 
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Mi resta a provarvi che voi rinnegate la Chiesa, que 
sta magistratura del Dio vivente. 

CAPITOLO XIV. 

NEGA LA CHIESA. 

I socialisti e comnnisti di Francia e dì Alemagna, 
dai lom banchetti e per loro giornalisti, mandano saluti e 
incoraggiamenti caldissimi ai repubblicani d’Italia. Non 
prova ciò la loro fratellanza, runità o la cognazione dei 
loro principii? Ora quelli non confessano nè Dio nè la 
Chiesa, dunque i nostri, vantandosi di ridurre il culto 
divino, il Papa e la Chiesa, alla semplicità e alla povertà 
antica, non hanno altra mira che di procedere graduata- 
mente a comporsi un Dio a loro capriccio, e di minare 
sordamente la Chiesa ed il cattulicismo. ' 

E perchè una tale guerra alla Chiesa di Dio? Perchè 
la Chiesa Cattolica contiene e promulga i principii del- 
l’eterna giustizia, nei quali fondasi l’ordine civile; ed ora 
si move guerra non solo ai dommi religiosi , ma alle 
somme leggi della giustizia e dell’ordine civile; nè or si 
ammette altra giustizia che la forza brniale, resa più bru- 
tale dai sistemi e dai raffinamenti d’una scienza e d’una 
civiltà corrottissima. 

In tali affermazioni non ci arroghiamo ir merito nè 
il vanto di svel are un mistero, ma registriamo nudamente 
ciò che altri dice colle parole e coi fatti. Proudhon , per 
esempio, non ha guari diceva ai Romani nel sno originale 
le Peuple: « Romani, è pronunciata la sentenza, giustizia 
sia fatta; sovvengavi l'esempio che i nostri padri vi han 
dato nel 93 ! È necessario che si formoli il processo del 
Papato, e che il Papa, spergiuro alla libertà, spergiuro 
al Cristo, sia citato a comparire. È necessario che la con- 
danna del Principe dei preti cattolici espii la condanna 
altra volta pronunciata dal gran prete dell’ ordine di 
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Aroone. > Forse i Romani diranno esorbitante questo 
linguaggio del demagogo parigino; ma portino la mano 
alla coscienaa e dicano se essi non hanno assalito l’iner- 
me Pontefice come Gesù nell’ orto, se non hanfio reso 
falso testimonio contro di lui, se non 1’ hanno condan- 
nato come Filato, se non hanno detto come le turbe no- 
lumus hunc regnare super noe, se non l’hanno spogliato, 
e vestibolo d’uno straccio e datagli una canna invece del- 
lo scettro, e insultato e amareggiato di fiele, e sol non 
crocifìsso. Ma ecco Proudbon che ricorda ai fratelli il 
93! Le tigri del 93 non vivono, non vivranno sul suolo ita- 
liano; ma qual lezione debb’essere all’ Italia qucst’esem-‘ 
pio del 93, raccomandato da un Proudhon ai rivoltosi ita- 
liani ! Or direte che Proudhon ed i suoi affigliati amano 
la Chiesa ed il Papa ? 

Mà se i socialisti parigini sono arrivati al colmo della 
scala, i nostri tengono il pii su i primi gradini, e loro è 
d’uopo d'una finissima disinvoltura per salirvi. Nel- 
1' Assemblea nazionale di Parigi si è trovato un mini- 
stro protestante, il sig. Coquerei, che aderì all'inter- 
vento della Francia per la restaurazione della sovranità 
temporale del Papa, affermando ch'egli desiderava bensì 
che il Papato si estinguesse per se stesso, ma non per 
opera deH’assassinio; e convenire alla dignità della Fran- 
cia il soccorrere al Papa, ed il rìpulsare e comprimere 
l'anarchia romana. Or vedi come traduce il Monitore ro- 
mano: « Il ritorno del Papa a Roma gli alienerà lo spirito 
di tutti i fedeli, e il cattolicismo sarà distrutto. È ciò 
ch’io voglio. * E continua il Monitore: • Il pastore pro-r 
testante vuol abolire il cattolicismo , noi lo vogliamo 
trionfante e splendido di quella prima luce e delle virtù 
antiche, di cui la sovranità temporale dei Papi l’ha pri- 
vato. Veda il collegio di Gaeta quai difensori ha nell’A»- 
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scaiblea di Parigi, e quai ncipjci ha in Roma.,* L’I/niV 
vert aggiunge; Qtu réponfire à de pareilles jonglefies^ 

È vero che la finezza è alquanto grossa c poca l’abi- 
lità nel coprire l’astuzia; ma appuntp si fa piU evidente 
quell’astuzia che sorride alla Chiesa c la trafigge, rile- 
gandola alle catacombe ed al martirio. Al che se aggiungi 
l’usarpaziune del beni, lo spoglio delle chiese, l’abpli- 
ziopc dei tribunali ecclesiastici, la compiuta sottrazione 
doirinsegnamento dalla Chiesa, le sparse infamie e la 
persecuzione contro il Papa, i cardinali, i vescovi e gli 
altri ministri, avrai un saggio della costoro riverenza al 
cpUqlicisqio. , - 

in grazia, che int^dete voi per oattolicèsom? 
Un fantasma od una società con un potere legislativo? ^ 
un fantasma, voi negate la Chiesa; se una società coq por 
tcre supremo e legislativo, voi dovete inchinarvi alla 
^oomunica clie vi ha colpiti. Questa scomunica vi lya re- 
cisi dai seno della Chiesa; voi la spregiate, voi accpqiur 
late sul vostro capo scomuniche a scomuniche, e vi dite 
figliuoli e difensori della Chiesa? So che per iscberno vi 
' rifuggite nella gonna di Fra’ Paolo: non già che voi 
amiate i preti, o i frati, ma se fra questi vf dà ne’ piedi 
uniche Jscariote, voi lo beatificate. , . 

Si rammenti dunque .il lettore che il Sarpi, ossiq 
Fra’ Paolo, è quel padre servita, copi^igliere veneto, apo- 
stata, il quale nascose, come osservò Bossuet, sotto il 
saie monacale lo spirito di Lutero e di Calvino. Scor 
muqicato da Paolo Y nel 1606, cominciò a credersi un 
grand’uomo. Collegato coi ministri di Ginevra, cogli 
ugonotti di Parigi e coi protestanti di Londra, itrava- 
gliavasi a diffondere il protestantismo in Italia, per isfogo 
oell’amara bile, e per compiere una atroce vendetta con- 
tro la corte di Roma. É questa la chiave di tnt^c.-le sue 
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scritture. Più iufernale dì Machiavelli, scriveva nel suo 
libro del Principe: • Bisogna slerminarc i . caporioni, 
ma contro i potenti meglio il veleno che, |1 pugnale. • 
Or pensate se questo monaco, d'uq cuore , si corrotto e 
di una malvagità si consumata, dovea temere la scomn- 
pica, A ragione egli divenne ed è il santo padre di quel- 
l’accozzaglia di laici c di ecclesiastici, che non • liqiscono 
di ringhiare contro i Papi, gli ordini religiosi e la ge- 
rarchia apostolica. Fu erudito, ma non sarebbe che un 
mediqcre intelletto, se non avesse accoppiato lo scisma 
all’eresia. 

' . Dal maestro conosci i discepoli, li spacciano 
che la scomunica non vale quando si appljpa ai beni della 
terra. Ma noi rispondiamo che, se il potere temporale dei 
Papi è cosa terrena, il diritto dì giustizia su cui si fen^ 
da questo possesso è cosa intieramente ' spirituale,. e 
chi lo usurpa oflende quella giustizia etcrna,in cui si ap- 
puntano e da cui derivano i diritti sodali,.. Fingete chè 
un’ord^i di comunisti venga dare il sacco, alt’ltalia. Dire- 
te ancora che il Papa non può scomuuicaFli perché itrat- 
tasi di cose temporali? Ah! non |o direte, perchè il. comu- 
nista, come Tassassiuo, infrange qnelT immutabile giu- 
stizia che difende il possesso delle cose materiali. £ cosi 
fu sempre stimata piena di forza e di umanità quella sco- 
muop^, che tutelava i beni dei miseri naufragati- È vero 
che la scomunica non difende i troni dei principi, fuor 
quello di Roma: ma è ragionevole, perchè i princìpi se- 
colari hanno gli eserciti, e la Chiesa ha per, sua spada la 
scomunica. D’ altronde tutte le nazioni hanno tenuto per 
sacri, cioè intangibili, i beni consecrati a Dio: nel qual 
novero è certamente il trono pontificale. , ' 

Finalmente il negare la scomunica si è come la iur 
e la intende la Chiesa, dò è un negare la Chiesa^ ne- 
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pndo la sua podestà legislativa. Ma , smemorati sofisti * 
Non siete voi che gridavate la scomunica aU’Austriaco ? 
K quella scomunica che voi sollecitavate contro gli Au- 
striaci, la chiedevate voi per un fatto spirituale ovvero 
materiale quaVe l'occupazione delle terre italiane? 

Furbi! Voi credereste nella Chiesa a condizione di 
esserne Papi. 

CAPITOLO XV. 

* KEG.l L.Ì società’. 

' T»«io scriveva ncH’orazione a favor di Clnenzio che 
il fondamento della libertà è nell’osservanza della legge: 
tirila seconda Filippica proseguiva a dire che non è altro 
la legge, se non la retta ragione emanata da Dio, la qua- 
le comanda le cose oneste e proibisce le contrarie: Lex 
nihil al aliud nifi recta et a ritmine Deorum tratta ratio^ 
rmperan» honesta, prohibensque contraria. Degna senten- 
za che fa illustrata dairEvangelio; e perchè ora si di- 
mentica, la società vacilla dai fondamenti. 

• Per questa legge eterna si fanno gentili e libere, c 
senza di essa sono liarbare e schiave le nazioni. Il pugna- 
le dell’antico Bruto, perchè disonesto, non salvò la libd^- 
tà Ialina; un altro pugnale, col nome di libertà, impone- 
va una tirannide alla nuova Roma. Il pugnale di Bruto 
or ora balenava sui nostri teatri, aguzzato dalla potente 
ira del l’Astigiano; e fu detto ciò un non lieve beneficio 
dei tempi, quantunque ne riveli la febbre che ci arde. Il 
pugnale del 15 novembre era benedetto in Roma, e de- 
eantavasi dai' furenti giornali di Svizzera e di Francia. 
Dunque i repubblicani redimeranno la società, o finiran- 
no di sterminarla? Per ora sliam conienti all’ aITcnnarc 
che la' rivoluzione italiana, assassinando il ministro cd 
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esautorando il Pontefice, negò ed infranse le leggi umane 
edÌTine, che sono i fondamenti della società clrilo, e fe- 
ce più larga la rovina che si spalanca per ingliiotlirci. ì 
Questa rovina è una perfetta negazione dei poteri su 
cui riposano le nazioni. Conosciamo le dottrine di Fran- 
cia c d’Italia; vediamo le tedesche. La Repubblica , gior- 
nale del gran ducato di Baden, nel numero 45, cita una 
corrispondenza di Vienna che termina: < Sappiate che il 
momento arriva sulle ale della tempesta, in cui tutti co- 
storo che si dicono regnare per la grazia di Dio , questa 
razza d’inferno , queste carogne coronate e brillantate , 
questi banditi , questi ladri, questi assassini , saranno 
schiacciati e bruciati vivi, ed il popolo ne sarà per sem- 
pre liberato. » Secondo altri periodici tedeschi, e special- 
mente la Gazzetta delle Poste d' Augsbargo', il comitato 
della grande cospirazione europea ambbe, da poco tem- 
po, trasferito il suo soggiorno a Berlino, d’onde si eleve- 
rebbe il segno dello scoppio universale; e quel comitato 
comporrebbesi d’uomini scelti fra gli Alemanni, i Polac- 
chi, i Francesi e gl’Ilaliani. h' Evoluzione, giornale sviz- 
zero, scrive: • Il nobile Alfieri, che niuno vorrà cbiama- 
rc un bevitordi sangue, annovera ruccisione dei prìnci-' 
pi, per motivi puri e generosi, fra le più grandi imprese 
degne di registrarsi nella storia del mondo, t Incorag- 
gisce ad uccidere l’ imperatore d’ Austria, e 'concbiude: 
c Siate prudenti: ma sia che questa prudenza comandi l.r 
battaglia dietro le barricate o nella sala del trono, sia col* 
cannone o col pugnale, allora nisscna grazia: > 

Non mai la dottrina della rivolta e del regicidio fa 
proclamata con tale impudenza c accordo di sentimenti. 
Non possiamo levarci daU’anime che anche un deputalo 
la santificava nella nostra Camera, c che santo pure fu 
chiamato il pugnace di Bruto or ora lampeggiante sul 
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nostro teatro. Vedio Pollione era uomo ai brutale , che 
nutriva un vivaio di murene ed altri pesci di carne . di 
schiavi; or non mancano di coloro che nutrirebbero se 
stessi di carne principesca cd aristocratica. £ sebbene po- 
chi parlino chiaro, e ad altri giovi meglio il segreto c la 
politica tibcriana, è tuttavia questa l’idea che emerge 
dalle dottrine e dai fatti repubblicani. 11 Moniteur di 
marzo aveva intiere colonne piene di si orrende impreca- 
zioni a Luigi Napoleone ed agli aristocratici che non di- 
sgradano il 92 della Francia: Viva la ghigliottina ! Firn 
la ^ repubblica rossa, democratica e sociale! Abbasso la 
proprietà ! Alla lanterna gli aristocratici! Laveremo le 
nostre mani nel sangue dei ricchi ! Tutta la rivoluzione 
presente è pie o meno di que^o colore. 

. A comprendere 1’ orrore di questa lotta* che pare il 
termine della società umana, si avverta: 1° che le guerre 
fra nazione e nazione lasciano sussistere Tunità, l' accor- 
do e l’interna vita delle nazioni; la guerra sociale^ al con- 
trario, è guerra che arde il cuore della nazione, che arma 
i cittadini contro i cittadini, la democrazia, come si dice, 
contro l’aristocrazia; che scioglie l’unità della vita civile, 
e porterebbe il fratello a bere il sangue del fratello. 

2° La guerra dell’antica plebe romana contro i patri- 
zi, la guerra del patriziato degenere^cioè dei Catilina con- 
tro il patriziato sincero e gentile, eran guerre di fatti 
più che di principii. La rivoluzione del 1739, pretenden-. 
do d’avere pei* suo fondamento t diritti dell' uomo , era 
già guerra di principii, ma ne lasciava al buio le conse- 
guenze. Di rincontro, la presente è un fatto, o tentato o 
eseguito nelle molte ribelUoni , e specificatamente in 
quelle di Toscana e di Roma ; è un principio che vuolài 
giustificare colla male intesa c peggio usurpata sovranità 
po|K>iare; c finalmente un sistema spinto per filo di logicà 
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alle più orribili conseguenze. Le quali si raccolgono tutte 
in questa formola: Negare e condannare la proprietà. Si 
nega la proprietà, cioè la legittimità del diritto in chi go- 
verna, e s’inaugura Tanarchia; si nega la proprietà in chi 
possiede, e si consacra per diritto fondamentale il ìàtroci- 
nio; si nega a Dio la proprietà di parlar egli solo agli uo- 
mini e di essere adorato come a lui piace, e s’ inaugura 
l’irreligione e l’incredulità; si nega la 'proprietà d’nri 
coniuge sull*altro coniuge, e si consacra radulterio , e si 
deturpa c si corrompe ciò che v*ha di più santo nella fa-' 
miglia c nello svolgersi successivo deH’umanità. 

' Le rivoluzioni della nostra età mirano tutte a questa 
fine, più 0 meno, per diretto o per indiretto, con buona o 
mala fede di pochi 6 di molti, ciò non fa al caso: perchè ì 
principi! conducono ai fatti, e quelli e questi corrono per 
I egge di loro necessità alle conseguenze. Veda e giudichi 
rilalia. Qual movimento più nobile che l’ iniziato da 
Pio IX ? Or dove siamo ? Dov’è il diritto dei principi , 
che è pure un fondamento dell’esistenza civile ? Dov’è il 
diritto sulla proprietà c sul domicilio cosi sfrenatamente 
straziato dalla Kcpubblica Romana negli asilPdclla cari- 
tà, nei ritiri delle vergini , nelle chiese e nelle loro appar- 
tenenze ? Dov’è il diritto che Dio ha sulle menti e sulle 
coscienze, se voi, fingendo d’inchinarvi a Dio, spergiurate 
ad ógni ora la Chiesa c le sue leggi? Continuate, e sarà 
spenta la religione, la proprietà, la moralità, la civiltà, la 
nazionalità; e l’Italia non avrà più bisogno di barbari per 
disertarla. In una parola, sarà spenta la società. ’ 

Ma voi, struggendo la divinità antica, ne innalzate 
una nuova, e la chiamate t7 Popolo. Vediamo qual sia il 
vostro amore per questa' nuova dignità. 
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CAPITOLO XVI. 

NEGA IL POPOLO. 

Il DÌO antico, quel Dio che ha instituito una Chiosa 
depositaria delle sue volontà, ed ha il suo Vicario sulla 
terra, non doveva più aggradire alle voglie sfrenate dei 
repubblicani. Bisognava dunque inventare un nuovo Dio, 
meno veggente e meno giusto, girevole a (ulti i venti, 
manto e fomite a tutte le passioni; dal qual Dio dovesse 
però scaturire ai ribelli di tutto il mondo un mandato di 
suprema, di assoluta, di perentoria autorità. Già lo di- 
cemmo: questo Dio è il popolo. Sia pure un popolo com- 
pro, ragunaticcio, catilinario: non importa; è un Dio, 
adoratelo. 

Questo Dio, che i repubblicani strascinano ora alla 
coda di tutte le divinità antiquate, inciclavasi il 5 di 
febbraio: cd il magnifico Armellini ne celebrava l'apo- 
teosi al cospetto della magnifica Costituente Romana. Là 
quel ministro raggiante di pietà come un serafino dell’O- 
limpo, si gridava beato, beatissimo, quando sarebbesi 
udito dire servitore zelante di questo popolo coti buono! 
così grande! così degno! di questo nostro Sovrano, di que- 
sto nostro Dio, a cui solo consagriamo di cuore il riposo e 
la vita! Qui foratore dava forse una ocebiatina devota al 
portafoglio e lo baciava. Supponiamo tuttavia che per 
popolo (contra l’uso ora comune) s’intenda il popolo e 
non il portafoglio. 

In tale ipotesi domandiamo ai repubblicani: Ama il 
popolo chi gli toglie l’unico conforto che abbia in vita ed 
in morte, la religione cattolica? Ama il popolo chi, van- 
tandosi di farlo libero, e sottraendogli crudelmente il 
freno della legge morale e civile, lo muta in un branco 
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'dì behe selvagge c indomite? Ama D popolo chi, levan- 
dogli quel duj)fice freno della religione che modera le 
coscienre e della legge che governa le azioni, strappa al 
popolo fa guarentigia delle libertà civili, la betterzadel- 
Tordine, la fecondità delia concordia cittadini!, gli ac- 
cende in cuore la Oamma delle più scellerate passioni, e 
Io precipita spolpato e consunto in quell’abisso di po- 
vertà c di miseria ch’è la finale conseguenza di tutte le 
rivoluzioni? Ama il popolo chi, dopo averne succhiato il 
sangue e le sostanze, ne corronapc le anime? 

Ah! legislatori, 0 più veramente pervertitori del mon- 
do, lasciate che ti povero popolo, che il popolo italiano,' 
ricco non ha guari di tanta fede, si rassegni ancora ne’suoi 
dolori, creda, ami! e speri! Non isvergognatene il padre 
che è il Pontefice, e la madre che è la Chiesa! Egli non 
sa che farsi della i vostra religione, umana nella sua ori- 
gine e tronca nelle sue massime. Egli vuole dimorar fe- 
dele alla grande Chiesa cattolica, la cui maternità Io no- 
bilita di un'adozione divina, la cui voce lo ammaestra e 
lo ingentilisce, le cui braccia lo soslentano net duri ci- 
menti della vita, la cui mano Io regge in questo ntondo, 
c Io «lispone e Io introduce nel gaudio eterno delle anime. 
Ecco rimmortal tesoro del popolo, l'unico tesoro del po - 
vero, che voi, barbari, colle vostre dottrine, colle vostre 
derisioni, colte vostre empietà e coi vostri scandali, ane- 
late a strappargli dal cuore amareggiato c consunto. 

Non parliamo della discordia, delle ire,' della ferocia 
che le rivoluzioni fanno entrare nel popolo e nei costumi; 
del sangue versalo, degli orfani figliuoli, dei padri di-' 
serti, delle madri desolate, dei cadaveri del popolo, onde 
vi fate scanno, o superbi, per salire al sommo della po- 
tenza e degli onori. Potrei condurvi su questa scena di 
orrore, e domandarvi come amiate e adoriate questo po- 
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pulo che sì Irnnqiiillamente sacrificate. Tocchiamo fatti > 
più semplici e meno clamorosi. , . 

Non siete voi, o finti adoratori del popolo, che depau- 
perate e sconvolgete gli asili che la religione apriva alla 
sussistenza e aireducazionc della classe più infima del 
popolo? Non siete voi che in Roma, nell’ospedale di Santo 
Spirito e nella pia casa dei Rifugio, toglievate dal fianco: 
delle povere pentite le loro educatrici, e minacciavate di 
ricacciar quelle infelici creature nel fango dal quale si 
sono alzale? Non siete voi che minacciavate lo spoglio a 
que’missionari armeni che tanto sangue hanno sparso per 
redimere e ingentilire il popolo, onde loro fu d’uopo, in 
Roma, innalzare bandiera musulmana, perdifendersi dalla 
vostra rapacità più che turca? Non siete voi che nel latro- 
cinio universale delle proprietà pie ed ecclesiastiche an- 
nullate le ultime volontà del popolo sino dai barbari te- 
nute per sacre? E non è il patrimonio del popolo, anzi del 
povero, che voi usurpate, togliendolo a Cristo ed ai poveri, 
per gettarlo in quellabbisso senza fondo, ch’c lo Stato 
fra le branche dei rivoluzionari? 

Ma finalmente, se adorate il |)opoio, perchè spogliate 
la Chiesa che èia madre e 1* educatrice del popolo? 
Perchè spogliate , maledite, perseguitate , incarcerate 
i ministri della Chiesa, che pur essi sono popolo, ami- 
ci, fratelli e padri del popolo ? Siete di ieri, e già due 
venerandi sacerdoti dell’Oratorio, il p. Cesarinied il p. 
Conca, sono tradotti nelle carceri dcll’abolito SanCUlTi- 
cio ; già è chiuso nel forte di Sant’Angelo monsignor 
Vespignani, vescovo d’ Orvieto; già il Cardinale Dcan- 
gelis, vescovo di Eermo, sta carcerato nel forte d’An- 
cona; il vescovo di Gubbio è già nel forte di San Leo; 
e altri sono perseguitati, uccisi od imprigionati. £ non 
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sappiam tutto; e siamo al princìpio delia scena (t). Ouat 
fu il loro delitto? Nuovo, inaspettato, tremendo. Hanno 
osato dire ai repubblicani che i beni delle chiese sono 
patrimonio della Chiesa e dei poveri : come se tu , a 
lettor caro, avessi la baldanza di dire alfassassino che 
la tua borsa è tua, c non di chi la domanda. 

Vedi amore del popolo ! Vedi sovranità e divinità 
del popolo! Popolo alto c basso, qualunque tu sia, ..inten- 
di una volta il vero : coloro che predicano la tua divinità 
sono il tuo Dio spietato; e tane sei la vittima. , 

) 

CAPITOLO XVII. 

t ■ . f 

GBAU BELLA BIVOLt^ZIONB EUROPEA. 

Qui si dilata la sfera delle nostre considerazioni. L» 
rivoluzione europea, di cui è parte la Repubblica Ita-, 

♦ 

(V Ci venne scrittò da' Roma il ìi luglio.-* Ripiglio 
la mia corrispondenza or non più impedita dalla tiran- 
nide rivoluzionaria. I nostri patimenti , principalmente 
dall’ ultimo maggio, furom ineffàbili. Àgli esdesiaslici 
sopratutto nonrismrmiaronsi nè le ingiwie,nè le prigio- 
nie, nè la morte. Qualunque birbante gli oltraggiava im- 
punemente. I soldati finanzieri, fra gli altri, condotti da 
Zambianchi dacan la caccia ai preti, ai frati, e li fu- 
cilavano. Il luogo del sacrificio era il cortile del c elebre 
convento dei Renedettini di s. Calisto. Là in gran nu- 
mero furono immolate quelle vittime sacre. Fra esse ia 
conoscevo il venerabile curato), delta Minerva- il sua vi- 
cario mi ha raccontato che avendo ottenuto licenza di 
cercarne il cadavere, lo ritrovò fra altri diciolto cada- 
veri. Si dicono da centocinquanta quei martiri; di giorn» 
si saccheggiavano, di notte, si trucidavano. • Il 24 lu- 
glio i parroehi di Roma celebrarono i funerali a due 
toro confratelli , Egidio Pellìrciain e Pietro Sghirla, 
amendue caduti dti.'me dell' aHuniua. 
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o piuttosto a varie tinte che rientrano tutte in un sol 
colore. Quei gradi e queste tinte più o meno incarnate 
sono ciò che ora dohbiam considerare. 

Giuseppe Mazzini è la somma espressione della Re- 
pubblica Italiana, ma è alquanto di sotto a Proudhon, 
primo duce della Repubblica democratica e socialistica 
della Francia. Cosi conveniva, perchè Tltalia non è an- 
cora educata nelle teoriche rivoluzionarie al par della 
Francia. Mazzini diceva il vero : Il popnió ( rivoluzio- 
nario ) è ancora da crearsi in Italia. Ma l’ italiano Maz- 
zini correndo esso stesso i gradi della scala, che Prou- 
dhon ha felicemente compiuta, c’insegna che da Prou- 
dhon rileveremo piu spiccatamente lo scopo finale della 
Repubblica mazziniana. 

Era il 17 di marzo, ed un rappresentante del po- 
polo domandava a Proudhon la definizione del governo 
democratico 11 redattore del Popolo rispondeva scri- 
vendo le seguenti parole che giravano sui ban'chi dell’Ass- 
emblea ; Il governo democratico è quello in cui ogni cit 
ladino può considerarsi come il capo supremo dello Sta~ 
to ( Univers , 18 marzo 18W ). 

Questa definizione forinola una perfetta e compiuta 
anarchia. Non basta piu il dire che il popolo è sovrano : 
bisogna affermare che ugni cittadino è indipendente e So- 
vrano ossia capo dello Stato. Ogni cittadino democratico 
potrà dunque legalmente cacciare in bando i capi costi- 
tuiti dello Stato, e se la fortuna lo aiuti, diventar egli 
stesso quel capo. Le barricate di giugno in Francia , 
e r assalto del Quirinale nel 16 d« novembre effettua- 
vano questa democratica defimzione. 

Proudhon non inventava, ma raccoglieva l’ eredità 

calvinistica e luterana. Lutero avea detto che nella so- 
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cìelà religiosa ogni nomo è sacerdote e papa; Proudhon 
continua e dice che nella società civile ogni cittadino 
può considerarsi cume il capo supremo dello Stalo. Ne- 
gazione assoluta della Chiesa e dello Stato è il vero 
senso di questa dottrina luterana e socialistica. La Re- 
pubblica democratica d’Italia, generata da simili prin- 
cipi!, svolgendosi, dovrà flniread una simile conclusione. 

Qui non è ancora Tultimo fine delle teoriche socia- 
liste, 'comuniste o democratiche. Sciolta la legge che 
coordina il cittadino alla Chièsa ed allo Stato, scioglìesi 
pur la legge che coordina l’individuo alla famiglia. L’uo- 
mo che ha conseguito TalTrancamento da ogni legge, e 
ottenuto r imperio assoluto di se medesimo , non ha 
più debito che lo vìncoli a rispettare la proprietà e nep- 
pur la donna di un’altra famiglia. Quindi due comuniSmi: 
quello della proprietà e quello dei maritaggi. Più in là 
parleremo del comuniSmo della proprietà. 

I 11 comuniSmo dei maritaggi non è idea nuova. La- 
sciando stare Platone che ne parlò per ipotesi nella sua 
Repubblica , le idee di libertà e di eguaglianza asso- 
ciate a quella dell' unità e prepotenza dello Stato ( a cui 
ripugnerebbe la distinzione e la domestica podestà delle 
.famiglie) l’aveano già suggerita ad alcuni fìiosofi spac- 
cìantisi per pubblicisti. Scrisse: per esempio, Helvetius : 
La débauché est san$ doute criminelìe en France, puis- 
qu’ elle Messe les loie du pays, mais elle serait moins si 
LKS PBMMKS ÈTAiBNT coHHUNBS et les enfants déclarés 
enfants de f État. Nella Repubblica del 93 i matrimoni 
si facevano a caso, e si disfacevano a libertà. La dea 
Ragione, dea dei repubblicani, fu simboleggiata in 
una prostituita, recata nuda in giro processionalmentc e 
incensata. Sul fine del 1848, una cittadina, reggente un 
. giornale democratico e socialista, scriveva a Proudhon: 
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Tu hai predicata la comunansa delle donne, e va bene: 
ma poi ti adiri, se noi, alla tua barba, pretendiamo la 
comunanza dei mariti'^ La religione cristiana restaurava 
la dignità della donna, facendola unica e indivisildle com- 
pagna del marito: le rivoluzioni, che tutte o quasi tutte 
schiantano i fundamenfi della civiltà c del cattolicismo, 
fanno retrocedere la donna alla schiavitù dei politeismo, 
scioglieitdo quel vincolo maritale che la costituisce irre- 
vocabilmente, in un col marito, capo della famiglia. La 
rivoluzione italiana pare llingi da questo passo, pure, col- 
l’inaugurarc il matrimonio civile e cedere alle influenze 
comuniste, cita ci verrebbe di grado in grado; se già que- 
sta rivoliieionc non fosse un fantasma che dee sparire. 

Non c’ è d' uopo il dire che la civile e cattolica 
Francia, come abborrc dal comanìsnro delle cose , cosi 
■ella abhorre dal conànnismo delle donne, quantunque 
nutra nel suo seno questa duplice scuola. E la Costi- 
tuente parigina ne dava prova nel 21 febbraio 1849, 
giudicando non meno colpevoli dei patriotti ladri i pa 
triotti adulteri, ed escludendoli dalia rappresentanza na- 
zionale. Tuttavia le influenze del liberalismo hanno pro- 
i>agata non poco la dottrina del libero matrimonio, della 
quale ci basterà questo saggio. Una illustre signora', 
avuto un figliuolo da nn matrimonio legittimo , passò ad 
un adultero c ne ebbe quattro figlinoli. Or visitandola 
un’amica, quella le disse con piacevole sorrìso; Ecco 
i miei quattro figliuoli; questi li tengo io per legittimi. 
Nella mia gbventù da' parenti fui sposata ad un uomo 
ch’io non amava, e fni venduta come una mercanzia. 
Fui passiva a tutto,e tutto fu nullo. Ma il presente marito 
r ho sposato di mia scelta, alla faccia di' Dio edcLsole. 
Questo è il mio vero marito: questi sono i mici figli le- 
gittimi, l’altro figlio ò bastardo. • Ciò none ancora il 
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pcrrdlo comunisiao dei coniugii, ma e l’idea rivoluziona- 
ria, l'idea che ripudia il diritto, introdotta nella famiglia. 

Simili gradazioni troveremmo pure neU’altra specie 
di comuniSmo che riguarda le proprietà! Perchè se Prou- 
dhon è al sommo di questa scala, altri fra noi nc tengo- 
ne i medii o gl' infìmi gradi. £ ci dolse il vedere in que- 
sto numero un deputato, un sacerdote, un canonico, un 
provveditore degli studi, insomma il signor Turcotti. 
La sua scienza è veramente scarsa, ma le sue invettive 
contro i ricchi escono da vena proudhoniana. « Adope- 
riamo, egli esclamava, con vigore e senza paura medici- 
nali piii potenti, quand’ anche riuscissero amari; usiamo 
frequenti cavate di sangue , ossia d’ oro, eh’ è il san- 
> gue dei ricchi, e se qualche membro è fracido, incancre- 
• nito, tagliamolo > ( Gazz. Piemont., 16 marzo). Tagliar 
la borsa ai ricchi, e fors’ anche il capo, tal è la dottrina 
turca del canonico provveditore. 

Insomma tutte le dottrine sono come le fonti che si 
' dispiccano in dumi ed in ruscelli. Le rivoluzionarie o 
rovesciano come torrenti, o appestano come pàntani (1). 

(I) Giova bene avvertire che tutte le dottrine inser- 
vienti di base alle rivoluzioni sociali della nostra età sono: 

Il panteismo, unità di sostanza in tutto l’universo; 

Il socialismo, unità d'interessi in tutta la famiglia 
umana; 

Il comuniSmo, unità di dritti e di proprietà. 

Tutto il mondo è l’incarnazione della Divinità; tutta 
’ la natura umana è divina, si sviluppa e progredisce sen- 
za fine. Ogni uomo è Dio, o più veramente una particella 
■ della Divinità. Dunque in tutti uno sola sostanza, un so- 
lo diritto^- non il mio nè il tuo, ma una sola comunanza 
di diritti e di azioni. Niuno comandi, ninno obbedisca: 
ciò ripugna ad esseri tutti participanti la sostanza divi- 
na. Aitino dica: la mia casa, la mia donna ; come tutti so- 
no un sol tutto, così il tutto è di tutti. Chi comanda e sa 
.ailegOfChi possiede é sacrilego: sono due^ virtù sociali 
rinsurrezionc ed il ladrocinio. 
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CAPITOLO XVIII. 

LB COSPIRAZIONI. 

Prima d’entrare più avanti nelle dottrineirivoluzio- 
narie, giova premettere quale 'sia sempre stata l’origine 
e la teorica delle cospirazioni, quale l’ animo e i mezzi 
dei cospiratori: nel quale argomento saranno immortali 
e di somma utilità ai popoli cd«i governanti le narra- 
zioni di Crispo Sallustio. ' 

Narra primieramente Sallustio per quali egregie vir- 
tù Roma crescesse alla signoria del mondo : < In casa e 
nel campo illibati costumi; concordia somma, cupidigia 
pochissima; il diritto e l’ onesto più assai dalla natura 
che dalle leggi promossi. Le discordie, i litigi, gli occulti 
rancori contro ai nemici sFogavansi. Nel culto divino 
pomposi, parchi in casa, nell’amicizia fedeli. Due sole 
arti sostenevano Roma ed i Romani, in guerra ardimento, 
in pace equità » ( Cai. ix). 

Rovesciate questa bellissima narrazione, ed avrete 
l’Italia del 1848 e 1849, caduta in preda d’una fazione: 
in casa e nel campo sfrenatezza c mal costume: nissuna 
concordia, copidìgin somma; il dlrilto cTonesto nè dalla 
natura, nè dalle leggi promosso. Le discordie, ì litìgi, gli 
occulti e gli aperti rancori contro ai cittadini sfogavansi. 
Nel cullo divino finti o contumeliosi, ladri, bestemmia- 
tori, sacrileghi: tali i governi, gli scrittori, gli ìndividxii. 
In casa banchettanti e sfidanti il nemico: buoni nè alla 
guerra nè alla pace; in quella senza ardimento, in questa 
senza equità. 

Questi eifetti produceva in Italia la cospirazione re- 
pubblicana SI fattamente, che di essa fanno ritratto vero 
e vivo le seguenti parole di Sallustio; < Crebbe da prima 
l’avidità d’arricchire, pc« di signoreggiare < impieghi e 
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portafbgli), c da queste^ ogni danno. Dall’ avarizia cor- 
rumpevansi la fede, la probità ed ogni altra virtù, cui sot- 
tentravano superbia, crudeltà, venalità irreligione (tutto 
a capeUo). Dairambizinnela sincerità si annullava ( /u- 
etna di bugie la cospiraziove italiana); altro s’ebbe nel 
petto, altro sui labbri: amicizie ed inimicizie non le con- 
trasse l’onesto,' ma l’utile; a bontà si compose più il volto 
che il cuore ( né il volto nè il cuore). Crescevano a poco 
a poco tai pesti {dal 1891), di tempo in tempo dalle leggi 
frenate: quando poi fu nnivcrsale il contagio {nel 1848 e 
1849), nella mutata città, di giustissimo ed ottimo ch’era 
il governo, crudele e intollerabile diveniva » {Cat. x.) 

Ambizione e avarizia sono i due stimoli più efficaci 
delle^ cospirazioni; ma la prima più che la seconda, e lo 
dà Sallustio : » Ma, più che Tavarizia, vi poteva da pri- 
ma rarabtzione: vizio che talora veste le apparenze della 
virtù. 11 buono e l’inetto del pari desiderano e gloria ed 
onori e comando; ma quello per la retta via, questo, delle 
vere arti sprovvisto, con frodi ed inganni oltre si spin- 
ge » {€aì. XI.). > 

Per ambizione di maggior comando i principi talora 
o servono vilmente, o capitaneggiano le co.spirazioni; per 
ambizione le promovono i grandi e i nobili se facoltosi; 
per ambizione e per avarizia se decaduti ed arroganti; per 
cupidigia d’oro e di potenza chi sta nel basso; e per sete 
d’oro,, di lascivia o di sangne la sfrenata plebe che odia 
la disciplina antica ed aspira alla licenza. 

li grandi particolarmente voglionsi da principio a 
capi 0 membri delle cospirazioni, per acconciarle in fac- 
cia al popolo d' un’ aria di decoro e dì legalità. » Il con- 
corso dei grandi, scriveva Mazzini nel 1840, òdi neces- 
sità indispensabile. Se non avete che il popolo, la diffi- 
denza nascerà al primo passo, e tutto sarà indarno. Se la 
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rivoluzione e condotta da alcuni grandi, questi faranno 
sicurtà e franchigia al popolo. V Italia ha bisogno dei 
suoi Mirabcau,de’suoi Lafayette e di tanti altri (»i taccio- 
no i llo6cspicrrc).Un'gran signore potrà essere ritenuto da 
interessi materiali, ma sarà preso al laccio deba vanità *. 

Simile stratagemma di Mazzini fu in antico adopC' 
rato da Catilina che aveva aggregato alla Sua congiura, 
fra i patrizi, Sura ed Autronio, Lucio Cassio e Cetego, 
due Siila e Vargortteio, Annio e Porzio, Lucio Bestia e " 
Quinto Curio; e dei cavalieri. Marco Fulvio Nobiliorc, 
Lucio Statino, Gabinio Capitone, Caio Cornelio, oltre a 
molti nobili delle colonie e dei municipii. Aggiunge poi 
Sallustio 'che parecchi altri nobili occultamente consa- 
pevoli della congiura, meno che da povertà o da altra 
strettezza, erano trascinati dalla speranza di dominare ; 
che del resto i giovani quasi tutti, e principalmente i no- 
bili, favorivano Catilina, come quelli che viver volendo 
oziosi nella 'mollezza e nel lusso, ed anteponendo al cer- 
to l'incerto, più nel tumulto che nella quiete speravano. 
Così avveniva nell'Italia di Catilina; ma nell’Italia nostra, 
neiritnlia presente, la minor parte dei nobili soggiacque 
alle lusinghe dei nuovi Catilina: gli altri giudicarono di- 
rittamente la tempesta che si scatenava, e non potendola 
impedire si ritirarono. 

Se i grandi fanno il passaporto alle cospirazioni, ri- 
cercasi poi il clero a benedirle. « Il clero italiano, avver- 
tiva Mazzini, è ricco della fede del popolo; conviene ad 
ogni modo guadagnarne l’iiiQuenza. Quanto non fu pro- 
fanato il nome di Pio'? Sin le danzanti ebbero ordine di 
sospenderne al collo l’imagine veneranda, e di fame e- 
cheggiare il nome col labbro impudico.Tremenda apoteo- 
si di un Pontefice, se non l’avessero per cosi dire emen- 
dato gli scellerati colle maledizioni imprecate all’.ono- 
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fandn' esule di Gaetn. Kgua) sorte corse tutto it clero ita- 
liano. Gli ecclesiastici blanditi da principio , e convocati 
a parte delle solennità c dei festini; poi messi alia tortu- 
ra c bersagliati e strntiati, in ragione della loro riscrva- 
ter.za c santità. Pochi i coraggiosi e forti; moltissimi e 
senza fine gli ambigni; rari però i traditori. Ma pur vi 
furono i traditori: traditori (del santuario, e vilissimi 
schiavi d’una cospirazione che metteva. in fondo la socie- 
tà e' la religione. No n sono degni di ricordanza nè di vi- 
tuperio i loro nomi; nomi di cìec hi o di stolti; c sono a un 
dipresso que>’preti o f rati che ottennero una qualche lode 
dai giornali irreligiosissimi che sono in Torino la Gaz 
zetla del Popolo, la Concordia, il Mesmggiere, {'Opi- 
nione, ecc. Ed in ciò questi organi della cospirazione mo- 
stramnsi degni di quel gran fabbro di congiure, Lucio Ca- 
tilinn, t 'il qnale, scagliando invettive assai centra i buo- 
ni, ad uno ad uno i suoi encomiava > (Sallust. Cai. xxi).. 

Questo è il carattere di tutte le cospirazioni: allac- 
ciare i cattivi per farli sino alle ossa incattivire, e lusin- 
gare i buoni per tradirli. Tanto si prometteva l’onesto 
Mazziniv' che per le sue arti già si figurava l’antico mondo 
cadente nella rovina: < Saranno eglino stessi maravigliati 
nel veder fuggir davanti alla sola potenza dell’opinione, 
re, signori, preti e facoltosi che formano il vecchio edifi- 
zio. Coraggio e perseveranza! » 

Ora qual mai gioverà ai re, ai signori, ai preti, ai fa- 
coltosi ed al popolo tutto se non giova questa lezione? 

1 * , fi * 1 * 1 ., 

' • ’ CAPITOLO XIX. 

' ' ' 1 COSPIRATORI. 

1 cospiratori moderni si vogliono men feroci dei Ca- 
tilina. Sian pure: anzi alcuni dì animo leggiero, ma non 
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liarbaro, cospirano senza sapere ciò che si facciano. In 
tal fniìsa, senza affarsene nell' altra rivoluzione cospira^ 
rono contro ì Borboni coloro i quali, perchè era di moda, 
ripetevano vociferando gli ai^omenti seri o faceti de’ gior- 
nali dell’opposizione, e cantavano le canzoni di Beran^ 
ger. In tal guisa pure, senza sapere o badare al line della 
tragedia, facevano capo o coda alia violentissima cospira- 
zione italiana alcuni scrittori, a cui, soverchiando t’iiìia- 
ginazione, venne meno la ragione morale e politica. In 
tal guisa cospirarono la maggior parte dei governi e delle 
camere italiane, nate e fatte per servire ad una congiura 
e non mai ad una rappresentanza nazionale. In tal guisa 
cospirano eziandio al sovvertimento morale e politico d’I- 
talia le donne italiane. 

Alle donne la natura affidava l’interno reggimento 
della casa; e lo Spìrito Santo encomia la donna forte d’a- 
ver maneggiato la spola e l’ago. Che sanno esse e che pos- 
sono sapere del governo degli Stati? Pure la donnesca va- 
nità fu sempre un’arma valente ai cospiratori, non a man- 
tenere il segreto, al che non son fatte, ma piuttosto ad 
appianare le vie, a tingere le rivoluzioni d’un seducente 
colore, ad essere deluse c a deludere coi loro vezzi e colla 
loro loquacità. Sono raro le Aurelìe, le Orestille e le Sem- 
pronie, colme di sangue e di lascìvia, e degne di Catilina: 
ma facevan nausea c dispetto queste madonne appuntine, 
queste sacoentuzze che, ignoranti del catechismo, pre- 
tendevano regger le parti or di Gioberti or di Mazzini; nè 
risparmiarono, per farsi grandi (grandi nella sciocchezza 
e nell’ impudenza) le lorobciTc'al gran Pio. Sappiano 
che la donna italiana, la donna cristiana, ha ben altre 
virtù da seguire; sappiano altra volta schermirsi dalle 
ciiirmorie di chi non intende a vera libertà, ma a rovinar 
l’ordine politico, la religione e la famiglia. 
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. Dopo, le donne è costume dei cospiratori adescarsi la 
gioventù..* SlaCatilina, avverte Sallustio, sopra il tutto 
desiderava la famigliarità dei giovani, .perciocché di leg- 
gieri vinceva gli animi loro con inganni, siccome quelli 
ch’erano molli e volubili. E secondo ch’egli sentiva il de- 
siderio, acceso di ciascuno,! a chi dava cortìeiana, a chi/ 
comprava cani e cavalli, non avendo misura nello spen- 
dere, purché se gli rendesse obbligati e fedeli (Cat. xiv). 
E continua Io storico nel dire con quali arti dalle minori 
iniquità gli addestrasse e traesse alle peggiori. La nostra 
gioventù (rendiamole quest’onore che le è dovuto) respin- 
gerebbe grinsegnamenti infami e crudeli di Catilina, ma 
non dal pari si tien ferma contro la malizia di chi la in- 
canta e Favvelena sapientemente: veneri incantantis sa- 
pienter. Non v’ha forse una rivoluzione moderna in cui la 
gioventù non abbia avuto una parte obbligata, inviandola- 
ad un inutile macello, e ad ingombrare le mosse dei veri 
combattenti, coloro stessi che hanno debito di educarla 
ad altre opere civili e più gloriose alla patria. Avviso ai 
padri ed alle madri! 

Ma da questoavanguardodidonnc e d’imberbi quanto 
è differente la malizia profonda di coloro che formano il 
corpo e il nerbo delle cospirazioni! Perchè odiano essi la 
luce? Perchè una metà del mondo agitasi orae freme nelle 
tenebre, mentre l’altra metà vive alla luce del giorno? 
Queste podestà sotterranee, che mandano fuori appena 
qualche alito per la bocca dei clubs e dei circoli, non si 
contentano ora di cancellare gli ultimi vestigi dell’aristo- 
crazia e dei troni, ma preparano un vulcano che divori la 
religione, la famiglia, la proprietà. Quest'incendio scop- 
piato, fa un po' più d’un anno, nella Svizzera, si è pro- 
pagato con velocità incredibile nella Francia, neU’Ualia, 
neH’Àlemagna, e divorò il centro della verità, della giu- 
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slizia e della fede di tutta la Cristianità. Queste fiamme 
alimentate dalla stampa furibonda e da furibondi parla- 
menti che si dicono rappresentanze nazionali e sono orde 
di baccanti, queste fiamme, quantunque atrocissime, sap- 
pialo il mondo e ci pensi, non sono altro che le prime fa- 
ville del viilcami che arde sotto i piedi della società euro- 
pea. Altro che le segrete stanze di Catilina a queste nere; 
congreghe, altro che l’angusto giro d’Italia per agitarsi: 
Berna, Parigi, Roma. Berlino, Vienna, Francoforte cor-' 
rispondono colla velocità del fulmine. 1 governi costituiti , 
si sono lasciati menare per il naso e per la barba. I cospi- 
ratori usciti daUe tenebre e imbaldanziti dalla prodigiosa 
imbecillità dei governi s’infinsero, adularono, parlarono 
di clemenza ai principi, di libertà ai popoli, ablwssarono 
quegli, inorgoglirono questi. Cambiarono il senso alle pa- 
role: libertà volle dire persecuzione, religione empietà» 
reamé e principato significò tirannide; il papato divenne 
simbolo collettivo di tutte le sventure e di tutte le vni-i 
quità. 

Non v’ha legge sacra ai cospiratori, In quei segreti 
focolari le menti s'infiammano, i discorsi sonp torrenti di 
fuoco, s’impervertiscono leanime.giganteggianolebrame 
di rapina e di sangue. Quei Luciferi incarnati non vedono, 
non pregiano più altro che se medesimi. Allora gli scel - 
lerati Catilina scrivono ai Catuli, che essi impugnano le 
armi civili perchè vedono onorati gl’indegni, e se stessi ' 
esclusi dalie cariche c daimagistrati(SALLUsT.,Cat.xxv.). 
Convocano la predatrice turba ch’essi cbiaman popolo, e 
declamano; Che il popolo è schiavo, e la repubblica il 
patrimonio di pochi: che favori c potenze e onori e ric- 
chezze stan presso quelli e presso cui essi vogliono, e ri- 
pulse e condanne e indigenza e pericoli lasciano ài po- 
polo; che a costoro ricchezze sopravanzano di fabbricar 
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nei mari ed appianar monti, mentre perfino il necessario 
si .fa mancare al popolo. < Due e più palagi a costoro, a 
noi neppure un tugurio? Statue, intagli, pitture essi mer- 
cano; edificano, distruggono, riedificano; in ogni modo 
insomma Taccumulato danaro profondendo, le loro ric- 
chezze pur vincono il lusso. Povertà abbiam noi nelle case 
e debiti fuori, cattivo il presente, più aspro l’avvenire. 
Che cosa ci resta se non l’anima infelice?, Perchè dunque 
non vi destate? Ecco, ecco la libertà, la libertà che tanto 
avete desiderata, e le ricchezze con essa, lo splendore, e la 
gloria. Tanto dà in premio la fortuna a chi vince » (Sal- 
LDST.,' Cat. XX.), Tali sono i cospiratori di tutti i secoli. 

, Quali sono le loro lancio ed il loro popolo? « Ogni più 
scellerato uomo ed infame. Chiunque impudico, adultero, 
banchettatore aveva” fra queste arti straziati i beni pa- 
terni; e chi era oppresso dai debiti per aver comprata 
rimpunità dei misfatti; e quanti parricidi, sacrileghi, 
convinti rei o prossimi ad esserlo; e quanti o dalla sper- 
giura lingua, 0 dalla insanguinata mano traevan la vita; 
tutti insomma coloro cui o la coscienza, o la povertà, o la 
ribalderia travagliano, etano famigliari e intimi di Cati- 
lina, e gli innocenti simili agli altri diventavano » (S’al- 

LDST., Cat. XIV.). 

Ecco le piante: or ne sorprendono i frutti? 

CAPITOLO XX. 

LB ALLEANZE RIVOLUZIONARIE. 

I frutti manifestan l’albero. I frutti dei Parlamenti, 
fin dal primo sorgere delle libertà italiane, mostrarono di 
essere in gran parte, o per ignoranza o per malizia, boc- 
che 0 spiragli delle segrete cospirazioni distruggitrici del- 
Tordine e della libertà sociale. I francesi chiamano la 




Digilized by Google 



80 

Montagna quella parte audacissima e rivoluzionaria che 
dagli alti scanni vomita fiamme suU’Assemblea. Neiri- 
talia, dopo la proclamazione della Costituente romana, le 
Camere elettive di Roma, di Torino e di Toscana furono 
quasi, nella loro universalità, un’ardente Montagna. Giu- 
seppe Mazzini valentissimo ordinatore di segreti e di con- 
giure, ne poneva il culmine sul Campidoglio. 

11 Campidoglio repubblicano diveniva impertanto i I 
nucleo delle congiure repubblicane. A quello vedemmo 
rivolgersi con devoto entusiasmo!! ministri e {deputati 
piemontesi: con quello si raggruppava la babelica turba di 
Guerrazzi e di Montanelli, a quello mandava te sue feli- 
citazioni la Montagna socialista e comimista della Fran- 
cia. A tanta vergogna eran dunque riservati gli usurpatori 
della porpora papale? Che dissi' a tanta vergogna? Mon 
sono forse una perenne 'vergogna, una perenne usurpa- 
zione, un perenne sacrilegio , i decreti c le spogliazioni 
della Repubblica Romana? È ella forse altra cosa che una 
figliazione della congiura che si stende per tutta l'Eu- 
ropa? Dunque bene sta che si abbracciassero dome d’un 
sol cuore la Montagna parigina eia Costitnente romana.' 

• Il 24 febbraio 1849 la Montagna di Parigi scriveva 
alla Costituente romana; » Cittadini! La Democrazia fran- 
cese con entusiasmo saluta in voi la Repubblica gloriosa- 
mente fondata sulle sponde del Tevere. Onore al popolo 
romano! Roma libera è il segnale dell’affrancamento del- 
l’inticra Italia, è il primo passo alla restaurazione della 
nazionalità italiana in quell’unica forma che ormai sia 
possibile, LA REPUBBLICA. Coraggio, Fratelli! Già la To- 
scana è libera, Venezia combatte, la Lombardia è fre- 
mente: il Piemonte si agita, il sangue versato a Napoli 
sarà vendicato; da questi Stati emancipati presto uscirà 
risplendente l’Unità italiana. Spagna, Napoli e Austria 
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formano, sì dice, una sacrìlega alleanza per iscliiacciare 
a Roma il potare popolare; questi rumori, non vi turbino. 
Cittadini, ncli’arduo Iavqro<del|a vostra costituzione. I 
vecchi tiranni studieranno il passo prima d'assalire i Ro* 
mani chegittano i fondamenti alla loro indipendenza. Se 
mai Tosassero... 'Cittadini d’I taUa,|lc simpatie delia De- 
mocrazia francese rSono con voi; i suoi volontari, al vo- 
stro appello vi verrebbero in soccorso per cacciare i bar- 
bari. Viva. la Repubblica romana! Viva la Repubblica 
italiana. . j ! . i . ^ 

.V. I Questa lettera leggevasi.il 17 di marzo, all 'Assem- 
blea romana. Applausi fragorosissimi, dice il Mmitore 
del '19 , e grida di Viva!- Viva! scoppiano da tutta 
TAssembloa.E già dalTAsscmblea pprevan risorti gli an- 
tichi tempi in cui tutte le nazioni del mondo gloriavansi 
di mandar ambascerie alla Rejmbblica dei Camilliedci 
Fabrizi, ed il Senato veniva detto un’ Assemblea di So- 
vrani. Ma quella non era altro che una lettera della Mon 
lagna , cioè di quanto ha di più rivoluzionario la Fran- 
cia, di più incivile odi più antisociale. Erano cinquanta- 
seitc quei montagnardi, e lutti onoraronodella loro firma 
la lettera. Fra i quali spiccano Ledru-Rollin capo del so- 
cialismo , Raspai! Eugenio suo apostolo, Proudhon capo 
del comuniSmo, e Lamennais. prete apostata e demago- 
go in religione come in politica. 

/ 0 Romani! con quale sdegno non avrebbero respinta 

una tale ambasciata quei fieri e virtuosi rcpuliblicani che 
fondarono col valore Timpero del mondo? Voi non siete 
degni di appellarvi luro figliuoli, e neppure loro bastardi. 
■Voi siete discendenza di barbari; voi che. stendete con 
tanta gioia la mano ai socialisti ed ai comunisti, cioè ai 
cospiratori e sovvertitori della religione, della società e 
della famiglia. Ma se la Montagna livuluzionaria, socia- 
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lista 0 comunista c una ristretta minoranza nella Francia, 
al contrario tutta la vostra Costituente si voltola'in questo , 
fango. L’amicizia o trova gli uomini pari o li forma: così 
notava Sallustio nella Catilinaria. ' • 

Alla Montagna di Parigi rispondeva nella seduta se- 
guente il Mazzini, ed era il più degno di farlo, t Voi avete 
patito, sperato, combattuto per l’Umanità » diceva egli ai 
montagnardi; i quali hanno veramente combattuto, fisica- 
mente 0 moralmente, sulle barricate, ma contra la patria 
e l’umanità. Proseguiva il Mazzini: « Un terzo mondo 
sorge nel nome di Dio e del popolo, sulle rovine di due 
mondi spenti... Non v’ècheun solenel cielo per tutta la ter- 
ra; non v’c che uno scopo, che una legge, che una Sola ere 
denza. Associa zionec Proffresso, per tutti quei che la popo- 
lano. • Gigantesche sentenze, che quel fabbro di rivolu- 
zioni volta e rivolta ad ogni ora e in tutti i sensi. Con- 
chiude; « Fidate in noi; fideremmo in voi. Se mai nella 
crisi che stiamo per attraversare, le forze cr mancassero, 
noi ricorderemo allora le vostre promesse; noi vi gridere- 
mo.- Fratelli, l'ora e venuta, sorgete ! » Questi fratelli 
non sono già l’esercito valoroso della Francia,, ma sono 
appena i volontari dei cinquantasette della Monta- 
gna, sono i servi di Ledru-RoHin, di Lamennais e di 
Prou-dhon, che non maneggiano le armi delle batta- 
glie, ma gli occulti raggiri e i tradimenti' orditi dalle 
cospirazioni, la cui unica fede è ned socialismo e nel co- 
muniSmo. 

Ogni periodo di questa risposta inebriava d’un gau- 
dio ineffabile e crescente i beati del Campidoglio. Maz- 
zini parve loro un Tullio, un Dio. Si fa la solita sinfonia 
di applausi fragorosisstni (J). Sulla proposta di Audinot 

( 1 ) Si sa che la generosa Repubblica romana ha 
cominciato il suo comuniSmo , confiscando in nome M 
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fotti corrono a segnare queirautognafo coUa'lorn firma, c 
lo mandano come una reliquia ai Proudimu di Parigi, di- 
chiarando col fatto di volerne partecipare la politica e le 
dottrine. 

i Questi sono accidenti delia commedia italiana che la 
•storia dee raggranellare. 

. ' I • ' CAPITOLO XXI, 

I 

• t. 

' PRIMI SEMI DEL COMUNISMO ÌTALT.INO. 

s 

I Proudhon, i Lamennait, la Montagna di Parigi non 
si sono arditi d’onorare offìcialmente la Camera piemoii- 
.tcsc di nn loro messaggio. Ma la Camera democratica, 
eletta per le influenze del ministero Gioherti-Rattazzi, 
avendo, nelle ultime sedute di febbraio, spiegato simpatie 
calde, ardentissime, verso Roma e Toscana, è forza il 
conchiudere che simpatizzasse pure colla) Montagna di 
Francia: Quae sunt eadem unitcrtio, sunteadem inter te. 
Nè voglionsi dimenticare quegli onorevoli che nella Ca- 
mera veneravano Cedru-Rollin come un santo Padre, c 
le sue parole recitavano come pappagalli. 

Spingendo un po’ più avanti l’argotnento, deesi p«r 


Dio a del Popnlo tutte le pmprtefà eeclesiattiche , non 
eteiuse le campane. Il Coslitiizionale Romano del 16 
marzo, con una specie di apologo, intrndaceca ma camr 
pana a portare una sua petizione ai Proudlum del 
Campidoglio, nella quale, per moverli a pietà, diceva 
loro fra le altre cose; Noi campane , come cert' altra 
gente, facciam molto rumore e valghiam pocM ianan, 
Or 'noi, o lettore, al leggere o all'udire (jjli Sipphnsì 
fragorosissimi di certe Camere costitazionah , o repub- 
blicane, potremmo dir loro. Voi, Onorevoli, sictcjcomc le 
campane; fate tanto rumore e valete sii pochi denari! Le 
campane fuse fanno almeno dei cannoni; resi e rif: si„ 
non fate che dei pasticci. _ 
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venire nd un’nltra conclnsiiione, ragionando per esempio 
così: Una Camera elettiva, quando non rappresenti la na- 
zione, dee certamente rappresentare una fazione; ma la 
Camera democratica non rappresentava il Piemonte, sib- 
henc la demagogia italiana e parigina; dunque nel Pie- 
monte esiste una fazione, che in ragione de’suoi principit 
collegavasi colla Repubblica di Ruma e colla Montagna 
di Parigi. È la fazione che colla bugia, colla calunnia, 
colla prepotenza, coU'audacia c con ogni maniera dì ba- 
ratteria, soverchiò la nazione pacifica e non ancora inten- 
dente di politica, che si spinse e trafori) per ogni dove: che 
invase gli udizi e le alte cariche, arricchì se medesima, 
profuse negli amici, creò nuovi ministeri per sè e per 
loro, dilapidò la finanza, roderà e caccierà nella più atroce 
miseria quel popolo che ha turpemente sedotto, e del 
quale si è fatto sgabello per salire. L’ora dì questo fatale 
disinganno, e di questa terribile catastrofe, in parte è 
giunta, ed in parte non può esser lontana. Quando il pò- 
polo avrà pagato l’intero fio della sua credulità, della sua 
inerzia, della sua cecit.à verso i falsi dottori a cui si ab- 
bandonava, aprirà gli occhi come Adamo, si vedrà coperto 
di onta al cospetto delle nazioni, e nudo d’ogni bene del 
mondo. 

Non anticipiamo i tempi, non diciamo cose che non 
si vogliono credere, lasciam che lo sdegno di Dio si com 
pia. Rammentiamo però una sentenza del flebile profeta: 
« Che vedi, o Geremia? Vedo una pentola che bolle, la 
cui bocca è da Settentrione. Ed il Signore mi disse: Dal 
Settentrione traboccherà il male sopra tutti gli abitanti 
del paese;,... ed io proiuincierò i mìei giudizi" contro a 
loro, per tutta lalormalvagità, per la quale m’hanno ab- 
bandonato > (Jbr. I, 13-16). L’Italia sene ricordi. 

Torniamo ai fatti. La fazione che ha dato al Piemonte 
la fatai Camera ligia c pedissequa della Repbubblica Ro- 
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inana, è incapace dì mai altro partorire che il depaupera- 
mento e la rovina del Piemonte; quella fazione dee par- 
tecipare le massime rivoluzionarie della sua fattura, con 
tutte quelle esagerazioni che si attagliano ad una turba 
concitata c furibonda. Tali massime riuscirebbero linai- 
mente a questo principio: Slerminio dell'ohline sociale e 
civile. Per ora non giungono a sì nefando eccesso, ma a 
questo mirano per una via logica e diritta. Chi vuol ve- 
derlo, ponga mente al seguente raziocinio. 

Tutto r ordine soc iale, tutta la quiete pubblica e la 
libertà civile riposano suH’inviolabilità dei diritti acqui- 
stati: violarne un solo, è un aprire la via a manometterli 
tutti e senza fine. Or questi diritti si assommano tutti 
in un solo, la Proprietà. La Proprietà di tutto ciò che io 
ho e sono; la Proprietà di tultlo ciò che altri è o possiede; 
la Proprietà che spelta ad ogni qualunque società o indi- 
viduo. La vita è la prima delle proprietà; l’onore , un 
grado, un titolo che non offenda l'eguaglianza avanti alla 
legge è una proprietà : le ricchezze legalmente acqui- 
state sono una proprietà; il diritto di servirsi e di gioire 
liberamente di tutti questi beni è una proprietà. 

Ora chi crederebbe che nel Piemonte già così mo- 
rale e civile, una fazione cieca, un partito d’uomini per- 
versi 0 sedotti si cimenti, si scateni ad una gueira so- 
ciale che, procedendo di distrazione in distruzione, debba 
livellare, .abbattere, schiantare sotto qualunque forma 
la proprietà? Ho detto che un grado, un onore, un ti- 
tolo civile è una proprietà. Or eccoti un’ onda demago- 
gica che gridando sovranità popolare .' popolo sovrano ! 
s’ innalbera così alto da porsi sotto i piedi il più sublime 
grado della scala sociale, che è il principato; non lo di- 
cono aperto, ma è la conseguenza del principio. Sciolto 
il culmine , è facile discendere per tutta la scala. E 
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nel vero, sul principio di marzo Icfgevasi lai petizione 
alla Camera, per cui non solo dovessero degradarsi i 
nobili, ina ancora sottoporsi a tal disciplina, a cui altro' 
non mancava che la galea o la ghigliottina. 

Dall’ aristocrazia del titolo e lieve il passo all’ari- 
stocrazia del danaro. Perciò vedemmo il deputato di Va* 
rallo , il democratico Turcotti, sacerdote e canonico , 
chiedere che ai ricchi si praticassero forti salassi di 
sangue, cioè d’oro; e se di buona voglia non si accon- 
ciassero a pigliar la medicina , il governo democratico 
gli stringesse colla forza. 

Altro canonico ( è pur doloroso il vedere tali infa- 
mie nel sacerdozio!), il canonico Doro di Savigliano , 
mordendo come cane P onore eia fama del degnissimo 
Abbate., e facendo un passo più avanti del popolano 
Turcotti, domandava la confisca, cioè rusnrpazione e il 
latrocinio per parte del governo, di lutti i beni eccle- 
siastici. Contro la petulanza del confratello protestava 
con energica dignità l’onorando Capitolo di Saviglianof 
ma la Camera, proprio la Camera Ratlazzi, dichiarava 
d’urgenza la petizione del fanatico. 

Ma eccoci al 2t di marzo. La petizione lOlT, rife- 
rita da Michelinì, dice: « Giovanni Sabbione conside- 
rando che l’indipendenza d’ Italia sarà principalmente 
dovuta ai soldati che combattono nella santa guerra , 
propone che fra e&si si dividano i beni dei Comuni , 
dell’ Economato, del clero regolare, cc.» fi relatore non 
volle dirci quant’ altro si contenesse neH’eccctcra : un 
po’di rossore non sta male, e talvolta lo patiscono pur 
anche i ladri. Fatto è che la questione fece un nuovo 
passo, aggiungendo i Leni municipali ai beni eccle- 
siastici, rinnovandosi in quelli la legge agraria ! splen- 
didamente confutata da Gcefone. 

yf 
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• Che resta finalmente? Resta solo che si formoli in, 
tutta ja sua; nudità il comuniSmo, c si pronunci quella 
formola nell’aula della nazione. E si faceva appunto 
in quel giorno colla petizione 1010: < Luigi Giorgione 
chiede che in nome dell’ eguaglianza le sostanze si di-< 
vidano ira tutti i cittadini. >i Direte .che alcuni pazzi, 
siano essi laici od. ecclesiastici, non compongono la na-i 
zione ? È vero , ma compongono una fazione che è 
giunta a non conoscere nè decenza nè rossore. G la Carne-. 
ra?La Camera non segnò d’urgenza le ultime petizioni, 
ma non diè segno di tenersene per disonorata, nè si mosse 
una lingua ad infliggervi una qualche disapprovazione., 

. ' Dunque nel Piemonte e nell’Italia tutta, colle mas- 
sime rivoluzionarie si mischiarono evidentemente i semi 
dei comuniSmo,. che, è la negazione d’ ogni diritto, la 
dissoluzione compiuta dell’ edilizio civile, ed è nella so-, 
cietà dò che nella religione è l’ateismo. I semi ho detto, 
ammanniti, ammorbidati e quasi inciviliti neU’orpello di 
libertà, democrazia, eguaglianza e. popolare sovranità. 
Chi nega questa infermità italiana, , guarda alla maggio- 
ranza nazionale .che noi pure diciam sana; ma non si po- 
trà negare che tale cancro serpeggi in assai capi e nel- 
r orda che si è posta al servigi del movimento italiano. - 
Vedremo come il comuniSmo si possa dire con ve- 
rità un ateismo sociale. 1 

I- ; i. , .. ■:> 

CAPITOLO XXII. 

■ ' ATEISMO SOCIALE.' 

L’ ateo nega Dio, negando la somma degli attributi 
emanati dalla natura 'divina: il comunista nega la so- 
cietà, negando la somma dei diritti emanati dalla na- 
tura deli’ uomo e della società civile. Il comuniSmo è 
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dunque un ateismo sociale, inducendó esBO negli ordini 
civili queir assoluta negazione che l'ateismo induce nette 
idee divine. ' ■ ‘ m . i. . 

L’Italia non è comunista, gridava l’eroico depu- 
tato Ravina. Nò, 1’ Italia non è comunista, c neppur la 
Francia è comunista. Ma il comunis mo si appiatta nella 
Montagna parigina; la Montagna parigina si è dichia*^ 
rata sorella della Costituente romana, e sul Campido- 
glio veniva accolta e sancita la parentela; Firenze 've- 
stiva di rosso come Roma, ed in lei si rifondeva; la Ca- 
mera piemontese si dichiarava per Roma e per Firenze 
col trasporto d’on amante. Dunque? Dunque la Mon- 
tagna di Parigi co’ suoi Proudhon e Lamennais ha 
pure i suoi ailìgliati socialisti e comunisti nei Parla- 
menti italiani, e nella fazione che plaude ai Parlamenti 
e trascina l’Italia. 

' Diasi pure che i nostri siano appena incipienti, e di- 
scepoli scervellati 0 lentigradi verso i maestri della scuola 
parigina; ma di passo in passo, di rovina in rovina, di 
negazione in negazione, la forza dei principii e la prepo- 
tente logica dei fatti non li condurrebbero a quella uni- 
versa! negazione dei principii sociali, che prima si dice 
rivoluzione democratica, poi’ socialismo, ed in fine co- 
muniSmo? La Francia, della quale i democratici d'Italia 
scimiotteggiano a quest’ora la parte infima e pessima, c 
una prova di fattto a questa tetri bile conclusione. 

Iva Francia rivoluzionarla si contiene fra il 1789 e 
il 1848: i due estremi si toccano. Nel 1789 si era comin- 
ciata una riforma, togliendo gli onerosi privilegi, rav- 
vicinando le classi e migliorandole; ma la rivoluzione, 
cambiando, come sempre, la libertà in tirannide plebea, 
partorì il 93 e le sue conseguenze. Bonaparte incatenò 
la rivoluzione ,' 0 piuttosto la divertì consacrandola a 
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maggiori usurpazioni, r 1 Borboni v la> (rovarouo stanca 
he) 1814, ma nc la vinsero, nè ia diressero, e lascìaronle' 
tali forze che ,i ri facendosi , tornò adulta e vincitrice 
nel 18'40. Da queir ora sino al 22 febbraio ^1848 corse l’e- 
poca più féconda' ne ir architettare forme >e sistemi di' 
rivoluzioni. Gli uni volevano la monarchia, ma libera' 
dalla duplice influenza 'delle piazze e della corte; altri, 
più ardenti, vagheggiavano la repubblica, ma non osa- 
vano proclamarla; altri, per eccitarvi la moltitudine',' 
predicavano e vantavano ad ogni ora idiritti del popolo, 
dimenticati, sconosciuti , sacrificati. Altri finalmente , 
non paghi nè di monarchia nè di repubblica, sognarono 
una rivoluzione sociale, Irinvcrtendo i tempi alla pri- 
mitiva comunanza dei beni, ed alla favoleggiata età deK 
l’oro. La rivoluzione, del febbraio'ilSlg fu, almeno' in 
parte, di quest’ ultimo colore; le barricate dì giugno ve- 
nivano a chiedere l'adempimento delle' promesse al go- 
verno provisorio iche non poteva mantenerle. " ' 

. Si. osservino gli stadi del progresso rivoluzionario. 
Nel 1789 era possibile una rivoluzione riformatrico', 
perche eranvi privilegi e abusi da emendare; nel 1848 
non era più possibile che una rivoluzione sterminatrice, 
perchè gli abusi erano emendati, e tutti ì cittadini eran 
pareggiati nell’esercizio dei diritti' e nella tutèla delle 
leggi. La 'rivoluzione per farsi possìbile meno il ''ferro 
sui 'diritti e sulle leggi; abusò dell'eguaglianza legale 
per sovvertire le ineguaglianze Civili, nelle quali con- 
siste l’addentellato delle condizioni e> la struttura della 
società; proclamò una capricciosa solidarietà fra gl’ in- 
divìdui c le nazioni, e ne formò il socialismo; spinse più 
avanti t il principio abusatoi dell’ eguaglianza, e genérò 
l’ailarchia nella sfera dei diritti, e i nelle proprietà il co- 
muniSmo. ■: : '''.vi.''..' r. • 
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In simile guisa era proceduta l’eresìa. Pigliò pre^- 
testo da qualche abuso introdottosi negli uomini profes- 
santi ilf caltolicismo ; passò dagli abusi ai principi!', 
usurpò alla gerarchia costituita la facoltà di riformare' 
e di definire.' D’ allora fu una rivoluzione contra il| 
principio legale ed autoritativo; tolse ad una aduna le 
pietre del cattolico edificio, finché non restò più che 
Dio, un Dio senta dommi, senza leggi, senza la parola, i 
senza un’ autorità' che lo rappresenti, un fantasma in- 
somma: e quindi l’ateismo. Era questo l’ateismu reli- 
gioso, al quale veniva dietro a breve intervallo se non 
già parallelo l’ateismo sociale. Perocché la rivoluzione, 
confuse gli abusi del principato col principato,gli enormi 
privilegi delle condizioni colle stesse condizioni, gli abu- 
si della proprietà colla proprietà inedesimà; quindi colla 
magica parola della sovranità popolare si abbatteva il 
principato, colf fantasma democratico si spianavan le 
condizioni Civili con quella umanità che il 'tiranno ro- 
mano i papaveri; e finalmente nulla rimanendo in pie- 
di che la sola proprietà, nell’ anno sovranamente rivo- 
luzionario, qual fU' il 1848, il socialismo ed il comuniSmo, 
movevano ad essa la guerra fatale, che avrebbe ritoruati 
gli uomini nello stato d'isolamento e di barbarie. ' ■ 

Nel qual precipizio con maggior colpa si precipi- 
tava r Italia, che non già la democrazia socialista o co- 
munista -.della Francia'. Perché in Francia non era mai 
cessata di tallire l’antica pianta rivoluzionaria, le menti 
n’erano' avvelenate quasi prima che nate, e la tenebrosa 
empietà contendeva il passo alla religione. Ma l’Italia 
calpestare ad un tratto l’avita prudenza e la religione 
r Italia d’uno slancio raggiungere la Francia sino al- 
rultimo eccesso rivoluzionario, ed impalmarsi colla Mon- 
tagna esecrata dalla medesima Francia? L’Italia tutta , 
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gerc sino a qncH’ ateismo nazionale,, a quel nazionale 
suicidio, che era il rinnegamento della libertà cattolica 
« della civiltà italiana, ralTigurate c incarnate nel Papa? 
Quale abisso di cecità e tìi tracotanza? Qual dirittto re- 
sterà salvo, se non c il diritto del principe , e dì un 
principe a tutto pieghevole fuorctiè all’ impossibile ? 
Roma, ossia la fazione italiana, non diede il più grande 
esempio di ateismo sociale c politico ? . . 

Gli atei, disse Voltaire, negan Dio e adorano se me- 
desimi. Ecco le divinità che cacciarono il Papa e ado- 
rarono e fecero adorare so stesse nell* insanguinato Cam- 
pidoglio! Arrroganti c dissennati, che meglio continuano 
la serie dei barbari che degli uomini inciviliti, e torne- 
rebbero Roma al sacco ed alla barbarie se non fossero 
altro che fantasmi mandati o tollerati da Dio per ca- 
stigo del popolo romano. Ma nel breve passaggio la- 
sciano impresse le orme di devastazione e di sangue. 
Le pruvincie in preda alla rapina plebea e all’ assassi- 
nio delle piazze; le carceri nuovamente santificate dal- 
P infoia dei vescovi e dal sangue sacerdotale ; il patri- 
monio dei poveri, i monti di pietà , saccheggiali ( V. il 
Coslitaiionaie Rom., 16 marzo) Or venga a coniarci il 
Monitore Romano {iA marzo) che « vescovi e monsignori 
passeggiano imperturbati sul Tevere e nelle vie più fre- 
quenti della città; che ncssuni domicilio, nessuna per- 
sona, nessuna libertà fu violata. » Saranno questi i mon- 
signori fatti alla Muzzarelli ? 

' Noi diciamo con > rassegnazione: Xa collera di Dio 
passa; lasciatela passare, . i ’ 
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• CAPITOLO XXIII. . ' ; 

N 

' CONSECI ENZE DELL* ATEISMO SOCIALE. 

Voltaire,chc s’intcndeTa un tal po’ di ateismo,dissc 
ancora: « Gli atei, se. ve iic fossero, avrebbero uno spirilo 
falso e ristretlo, il cuor duro e l’anima vile. » Queste 
condizioni applicansi tutte all’ ateismo sociale c politico' 
della Repubblica Romana. Rammenti il lettore che l’atei-* 
smo sociale è il far' tavola rasa dei diritti altrui, c co- 
stituir se stessi, la propria ras^ione ed il proprio orgo- 
glio qual unica base dei diritti sociali:, e del modo di 
delinirli e d‘ interpretarli. 

Le enunciate condizioni incontransi nel più forbito' 
dorumento della Repubblica Romana,' che fu la. A'ota 
n//e Polcnip emanata dal ministero delle relazioni este- 
re, il 3 marz(i 4 segnata Cahlo Rcscom. Niun maestro 
di falsità potrebbe vincerla al paragone. *' 

Il 29 aprile Pio IX diceva di non poter dichiarare 
la guerra, ma non condannava nè la guerra, nè l’indi- 
pendenza, hè la nazionalità. Si avverta bene che nulla 
pronunciamo qui sul diritto, ma constatiamo un fatto. 
La' Nota al contrario induce Pio IX fulminante col- 
r anatema la nazionalità, la guerra e l’indipendenza : 

< Il 29 aprile, un fatale -anatema usciva dai Vaticano 
che ripudiava i credenti nell’idea della nazionalità, che 
riprovava quella guerra. > É follia, è cecità il mentire 
così sformatamente alle potenze ed ai viventi? — t I 
disastri di Lombardia furono dovuti in gran parte alla 
defezione del Papato. » Defezionare è il ritrarsi da un 
obbligo assunto; or quando mai il Papa si era assunto 
l'obbligo della guerra? Non è ciò un falsare l’idea, il 
fatto e la parola? — < La fuga era una seconda defezio- 
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ne. II popolo chiese se un principe costituzionale poteva . 
in tal gpisa lisciare il suo stato, e trovò che la Costitu- 
zione era stata ima larva mendace. > Che fior di:verità! 
.Si uccidono il minisi ro ed il segretario del Papa; i ri- 
belli, il cui primo passo fu l’assassinio, lacerano la Co- 
stituzione, impongono al principe la loro tirannide, e 
chiamano seconda defezione la sua fuga;, ed una larva 
mendace la Costituzione! Ma sì, fu una larva; fu una 
larva pei Mamianisti che non cessarono mai di lacerarla 
fìnchè un bel giorno dovesse crollare per intiero la mo- 
narchia papale. 

Falso è che 1 il paese rimanesse senza governo. Pe- 
rocché la Commissione di governo nominata in Gaeta 
portava la segnatura del principe e ogni formalità con- 
cessa dalle circostanze, era legittima, era autentica; e se 
ha dovuto sciogliersi, ciò fu per l’ostinatezza dei rivol- 
tosi neH’intralciarle ogni mossa e nel rifiutarla. Falso che 
fosse chiusa ogni via tra il popolo ed il sovrano, ma solo, 
come doveva essere, tra il sovrano c la ribelle fazione. 
Falso che il paese nominasse una Giunta di Stato , ma la 
Giunta usurpava o pigliava a insaputa del paese e senza 
missione veruna quel comando, e senza missione convo- 
cava la Costituente. Falso che la Costituente fosse ema- 
nazione del popolo , emanata com’ era. da una piccola 
minoranza, dalla fraude, dalle violenze, e da «turpe mer- 
cato dei suffragi. Bugia da fanciullo ora poi questa: < La 
Repubblica emer.«o da quelle ruinc, pura , incruenta , 
degna d’iin popolo che con tanto ordine, che con tanta 
dignità si era comportato. »'Pura come : una. Venere ! 
incruenta come il pugnale deH’assassinio, e le cruente so- 
glie del Quirinale! < > ' ' 

Non volendo ascrivere, tali falsità ad un animo pro- 
fondamente falso, bisognerà riferirle ad una ristrettezza 
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di niente e a nn delirio riTolazionario. I vanti che segoo- 
no, sono degni d’una mcntc4)nerilc o rimhanihita. Ascol- 
tali bene: « La Repubblica fu bandita, come lo stato die 
più si conveniva alle virtù, di coi queste moltitudini si 
erano mostrate dotate. > In Roma, nella Roma rivoluzio- 
naria, le virtù repubblicane? Forse il vak>r militare? 
Forse la sapienza dell’antico Senato ? O miseri! Un pu- 
gno di gente ragunaticcìa che tumultua, s'imbecca, si 
vende, si compra; un popolo che detesta la congiura, ma 
si appiatta come un coniglio, e non osa guardarla in fac- 
cia; una Costituente, la cui imbecillità è pari al fanati- 
smo; non un generale, un oratore, un uomo di stato: so- 
no queste le virtù repubblicane? È una virtù repubblica- 
na l’essere pigmeo e il credersi gigante? Nè si ferma qn'i 
il vanto; odi ancora questo poco: * Questa Repubblica 
onora l’Italia, è degna dell’ eterna città; la Roma dei Ce- 
sari e dei Papi si fece più grande allorcbc divenne la Ro- 
ma del Popolo. > Tutta sapienza Mazziniana, fin le paro- 
le. Come? una congiura inaugurata dal più vile assassi- 
nio, e che in tutto il suo corso non è altro clic uno spo- 
glio, una devastazione c un assassinio , chiamarla onore 
d’Italia, e degna della città eterna? Voi che non siete de- 
gni di servire di scabcllo al trono dei Cesari e meno a 
quello dei Papi, voi creare una nuova Roma, la Roma di 
quel popolo che scandalizzate , dissanguate , spolpate e 
tiranneggiate? Voi unite tanta imbecillità a tanta arro- 
ganza? Ecco il delirio, ecco l’ateismo politico, che falsa , 
restringe, annulla gli spiriti. 

Ma la durezza e la viltà? Ab, la durezza e la viltà pa- 
reggiano la falsità e l’angustia delle menti. Dopo le bene- 
ficenze di Pio IX, e singolarmente la primissima che 
fu l’amnistia, bisogna cercare fra i canibali perfidia capa- 
;ce d’abbeverare d’ una morte continua chi aveva data la 
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vita. Si ricorra tulio il processor rivolueiouariò dal 29 
aprile al 16 novembre e sino al fine, e non si troverà for- 
se una traina più perfida e un più ralTinato martirio. Ma 
chi è spietato e vile, è più vile chi si mitria della sua vil- 
tà. Udiamo le parole ultime della Nota: • Un’opera glo- 
riosa almeno compimmo , e fu quel giorno in cui abbat- 
temmo il dominio temporale dei papi.' » " 

Sì, valorosi repubblicani, voi abbatteste il trono piu 
antico e più venerato del mondo; ma colle armi dèi vili 
Io abbatteste, colla menzogna, colla perfidia', 'col tradi- 
mento. Menzogna, perfidia e tradimento fu il lùinistero 
Mamiani, e specialmente il suo programma del 9 giugno, 
che si volle far passare per 1’ espressa volontà del Papa 
che pur lo disapprovava: menzognero programma che in 
nome dd Papa già inaugurava il decadimento del suo 
dominio temporale. Perfidia il procedimento della Came- 
ra elettiva che ogni giorno levava una pietra' airedifìcio 
del dominio pontificale: e perfido l’assedio onde per sei 
mesi si tenne schiavo il sovrano. Perfido quanto vile il 
tradimento col quale non Roma, ina'la salariata ciurma- 
glia venne all’assalto del Quirinale. Perfide le infrazioni 
d’un giuramento solenne: perfida la stampa, perfida la Re- 
pubblica, e perfida la Nota del 3 marzo, che per sedurre 
e ingannare il popolo travolsero gli atti e le azioni del 
Papa. Se rabbattere con tali arti il trono del comun pa- 
dre è una gloria, esultale pure, voi sarete immortali, ma 
di quella immortalità che nasce dalla viltà e dalla'infamia. 

I .Spirito falso e incapace di tuttociò ché'bonsia di- 
struzione sociale, cuor duro e anima vile, sono univer- 
salmente le conseguenze di quell’ateisino politico che di- 
vinizzando l’egoismo dell’individuo, e spregiando l’eter- 
na giustizia su cui fondansi gli stati, fa della società uma- 
na una rovina ed un caos. Avvertiam tuttavia che gli 
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uònaini impazeiti da questo Iato, possono tatora per altri 
nspetti mostrarsi cittadini discreti e leali. Non uaai si 
corrompe tutta intiera la natura utilana.' > 

1 i '■ 

' CA.PÌTOLO XXIY. 

' . i SI ir : * J r *'* ’ 

ATEISMO OFFICIALE DEL PIEMONTE. ^ ^ 

i • ^ ■ 

.Volando dalla Montagna rossa di Parigi alla fatua e 
ardente Montagna dei Campidoglio, e da questa a Tori- 
no, non usciamo dal proposto argomento; anzi non ne 
uscireinmo raccogliendo nella stessa ' cerchia' la fazione 
rivoluzionaria di Prussia, Germania ed Austria; pcrcliè 
ovunque una sola idea e un solo filo conducono gli av- 
venimenti. Ora l’ateismo sociale gettava , il ■ suo primo 
bottone nel Piemonte, e tra le persone stesse del go- 
verno, il quale di modello che era , diveniva da i quel 
punto .un fantasma c l'onta dei governi. Nè state a di- 
re che il governo Subalpino non ha mai perduto- il pri- 
mat) di. moralità Tra i governi italiani; perchè vi ri- 
s|>ondo che un governo qualunque rinneghi i tre som- 
mi fondamenti dell* ordine sociale, che sono la libertà 
della persona, del domicilio e delle cose, -quel governo 
si piomba irrimediabilmente neiratcismo civile. > E ciò 
faceva il goyerno Subalpino: la qual confessione, piii 
ebe inizio di pentimento ai colpevoli, serva di ammo- 
nimento per far intendere ai governi preseuti e futuri 
che v’ha in ciclo una giustizia che riversa sulle nazioni 
le colpe di chi .sta a capo delle nazioni. 

Appena era, proclamato lo Statuto, appena crasi 
celebrata, LI 27 febbraio 18-48, la gran festa nazionale 
con, uno stordimento e una commozione mazziniana , 
, che, nel 4 marzo,- emulandosi i fatti barbari della. Sar- 
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degna e di Genova, quelle tre libertà , della persona, 
del domicilio e delle cose, questi tre diritti costituenti 
tutte le franchigie, e diciam pure tutta la religione 
deH’edificio sociale, atrocemente violavansi in Torino 
stessa, di pien meriggio c sotto gli occhi d’un governo 
divenuto cieco ed impassibile. Bastava un cenno per 
salvare l’umanità oltraggiata, e quel cenno non bi dato 
da veruno-, e la barbarie fu compiuta. Una egual onta, 
e per dir meglio una gloria eguale, toccava ni minor 
sesso, da coloro stessi cho avevano assaggiata l’imbecil- 
lità d’un governo infantile, e addentate le prime vittime. 

In quel fatto noi mettevamo da parte la religione, 
non cercavamo con qnal nome si chiamassero nella società, 
se gesuiti o rabbini, se monache del Sacro Cuore o fami- 
glia d’artigianelle o di contad^ne^ ma vedevamo da una 
parte il governo rinnegante se medesimo, e dall’aitra l’op- 
pressa libertà del cittadino. E dicevamo:. Il governo pie- 
montese ha abdicato in quesforarnon abbiamo più legge, 
non più protezione, non più libertà, ma l’ateismo sociale 
che volgarmente dt'cesi anarchìa. Mancando la giustizia 
sulla terra, ci rivolgemmo al ciclo, dove non può perire; 
vedemmo il lampo, e ci apparecchiammoialla tempesta. 

Da quella breccia entrava l’onda che dilagò Fltalià 
evinse Roma. Chi l’apriva? il governo piemontese. Per- 
ebò? Per quel vezzo fatale ai governi dì mettere le ambi- 
zioni e le imaginate ragioni di stato invece delle ragioni 
eterne delia giustizia, delle quali non sono inventori, ma 
esecutori i governi della terra: ciò clie ingenera la versa- 
tile e tenebrosa politica, o,per dirlo colla nostra- formola, 
Pateismu politico. 

Due tranelli si erano preparati ai governi: il primo; 
V opinione pubblica èregim; il secondo, rì perdono i sovrani 
e i governi che non la secondano. Ma i più dei governi ita- 
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liani non vollero vedere, o videro troppo tardi, che doe 
opinioni stavan loro d’avanti: l’opinione plebea e rivolu- 
zionaria che agitava le piazze, invadeva la stampa, ed era 
per così dire la schiuma immondissima che si portava a 
galla e teneva la superficie;e l’opinione dei probi e dei sa* 
pienti chenon menava fracasso,mantenendosicautaequie- 
ta sotto r agitata superfìcie , era il pensiero fermo della 
nazione. I governi si abbandonarono alla prima opinione, 
scarsa, rea, tempestosa. Superba dell’alto patrocinio, l’o- 
pinionc rivoluzionaria occupò i seggi ministeriali, cinse 
ì troni e fu regina. Ma regina plebea come sono i ridotti e 
le piazze da cui ella usciva, arrogante come sono tutte le 
' rivoluzioni, cupida di distruzioni e di vittime. 

Allora, per un necessario conseguente, chinonera 
rivoluzionario, diveniva reo, maledetto, proscritto. Le 
piazze e i giornali decretavano: i governi, servitori umi- 
lissimi dei giornali e delle piazze, sancivano. Ma donde 
inspiravasi questa plebe plateale e giornalistica? Dal radi- 
calismo protestante, cupo e atroce della Svizzera, il quale, 
vinto già il cattolicismo e la libertà della tradita Elvezia, 
crasi lanciato suiritalia a continuare contro il cattolici- 
smo e la libertà le sue conquiste. L’uno e l’altro clero, 
del quale una parte non piccola aveva servito con infame 
tradimento ad acuir le ire contea i Gesuiti, doveva assa- 
lirsi per ogni guisa: e l’.\.rcivesco¥0 di Torino toccò la 
gloria desiderabile di esserne la prima vittima. All’uscire 
della Chiesa, dopo il canto di un Te Deum, lo assaltava la ' 
plebe sacrilega,' Ma ciò ch’era più nefando, ciò che mo- 
strava nel governo un’abdicazione della propria autorità, 
una dissoluzione civile, e peggio ancora, una consecra- 
zione olbciale dell’anarchia, era l’invito che il marchese 
Vincenzo Ricci, ministro deU’intemo, spediva all’Arcive- 
scovo di partire. Queli’atlo, cogli altri, legava la coronn 
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def premente dal capo di Carlo Alberto, e la gettava alla 
sovrana plebe cittadina. L’onda tracotante, intendentis- 
siraa, esultava e la rapiva. 

Quella corona cingerà esssrdi nuovo , gloriosa e forte, 
quella testa legittima e venerata, sulla quale per opera 
dei tristi'or ora s’instcriliva?Gran Dio! la vostramano non 
si abbrevia per girar di sccolir il vostro cenno atterra e ' 
solleva le nazioni; reggete, salvate il principe che ci avete 
dato nella bontà e sapienza dei vostri consigli. Stanno in- 
torno a lui col legate e frementi le podestà delle tenebre; i 
popoli hanno, meditato cose impossltiili: meditati sunt ina- 
nia. Illuminate le tenebre, rompete le congiure, salvate 
il principe e la nazione.. 

Così pensavamo e pregavamo. Ma ogni giorno languiva 
la nostra fiducia:, sempre nuove offese alia giustizia pub- 
blica;^emprc più contaminata l’autorità civile e religiosa; 
anzi contra il clero, contea tutto l’Episcopato dichiarata e 
viva la persecuzione^ Tacque la legge per la slampa che 
vomitava improperi e calunnie; della stampa più scanda- 
losa là Camera che autenticava te proscrizioni c le confi- 
sche, movea contro i vescovi le più petulanti accuse, e 
portava tutte le ire plebee nel parlamento della nazione. 
Ministri cacciano ministri, degni gli uni degli altri;.una 
Camera succede all'altra Camera, e gli ultimi giunti sono 
i pessimi. Potevasi aver fède nel prete che la capitaneg- 
giava? I suoi antecedenti, la sua ambizione, la sua mente 
proteiforme, l’abdicazione del suo carattere, la cessione 
del nome e della penna al partito dqipiamente rivoluzio- 
nario, ce lo vietavano. 

Dunque dove si trovava il Piemonte ? La rivoluzione 
antisociale e anticattolica perviene al sommo.Non crede- 
vam possibile che il prete che la infiammava volesse se- 
guirla sino al fine; c buon ptr lui che non la seguiva. Ma 
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come gli eventi si precipitano! Non era ancor giunto il pri- 
mo anniversario della Costituzione, e già un ateismo 
sociale e quasi religioso era vicino a perdere moralmen- 
te e tìsicamente il Piemonte. 

CAPITOLO XXV. 

ATEISUO E COnCNISMO PAHLAMENTARE. 

Il vizio che profondamente corrompe le viscere del 
governo costituzionale, quale ora si pratica, nasce dalle 
Camere elettive. Le elezioni sono raggiri, frodi e tumulti: 
nomini privi di scienza, di onestà e di fede, sono imposti 
alla nazione. 11 sottomettere alla costoro prepotenza le 
nostre persone, le cose nostre e le nostre famiglie, sarà 
libertà e progresso civile? Dunque si emendi il vizio se 
vuoisi tener salva rinstitiizionc. Per ora altro non ve- 
demmo in queste assemblee avventicele che un campo 
libero a tutte le passioni, un fomite di ribellioni, un con- 
cilio di despoti, una via alle persecuzioni. Le ineffabili 
nostre sciagure rampollano da questa fonte. Vi furono le 
onorate eccezioni, ma impotenti a reggere la piena dei 
tristi. Per questi le più foco.se passioni, raramente com- 
pensate da qualche capacità civile o politica, passarono 
dai circoli al parlamento, e da questo al seggio dei mini- 
stri. Perciò dall’89 a questa parte, le nazioni, invece di 
civilmente ricostruirsi, sono travolte di tempesta in tem- 
pesta, e di devastazione in devastazione. 

La Proprietà, prima e ultima espressione della società 
civile, doveva cadere finalmente sotto i colpi delle rivo- 
luzioni. Primieramente la proprietà ecclesiastica poi la se- 
colare: una conduceva all’altra, un solo e identico es- 
sendo iì diritto e la giustizia. L’Assemblea dcU’89 sentiva 


Digilized by Google 



101 

un fremilo che PaUcrriva, quando nel decreto del 2 no- 
vembre voleva dire: * Tutti i beni della Chiosa apparten- 
gono .ilio Stato; » ed invece, sulla proposta di Mirabeau, 
scriveva: « Sono a disposizione dello Stato. » Non è un 
ateismo sociale il pretendere che, cambiander una parola, 
si giustifichi il latrocinio? Ma quella parola estendendosi 
diceva tosto: « i beni superflui dei facoltosi sono a dispo- 
sizione dello Stato. » Chi poteva contraddire alla seconda 
parte amnjcttcndo la prima? Se lo Stato è arbitro della 
proprietà in una parte, perchè non sarà nell’altra? È vero 
che l’odio verso la Chiesa spinse a praticar prima quella 
breccia; ma a quest’ora è forse men valente contro i ric- 
chi la rapacità delle moltitudini? 0 non sono esse capaci 
di dedurre le conseguenze che nascono di per se stesse da 
un principio? « Gelosi difensori della proprietà, esclama 
Proudhon, perche ne lodate! vostri padri che la viola- 
vano or fa cinquant’amii? Non possedevano col piùlegit- 
tnno dei diritti quei nobili da loro spogliati, quei preti 
dei quali a vii prezzo acquistarono i beni? Non sofisticate, 
rispondete. » 

Rispondete, interpelliamo noi certe Camere italiane. 
Non possedevano legalmente quei frati e quelle monache, 
i cui beni voi addentaste? Non possedono legalmente quelle 
chiese, alle cui proprietà con tanto impeto voi anelate? 
Protervi! siete voi dimque divenuti gli organi della giu- 
stizia per isvellerla dai fondamenti. 

Rispondete, buoni repubblicani, contaminanti con 
ogni maniera di latrocinio quella città santa ch’era seg- 
gio della giustizia. La natura e la religione non coprono 
delle loro ali le possessioni, gli argenti, le campane, i 
calici, le consecrate suppellettili, che voi, appena rapito 
il comando, con una scellereta impazienza afferrate, ar- 
tigliate, straziate ? Yi diedero forse tali esempi quegli 
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antichi Romani (dei quali voi siete appena una rea dì 
scendenza ), cui Sallustio ci rappresenta giusti più per 
natura che per forza delle leggi, generosi verso gli uomi- 
ni e gl’Iddii, e nel culto divino pomposi e magnifici? Con- 
fondetevi, sacrileghi usurpatori, avanzo di barbari, e 
peggiori di quelli che nel sacco universale lasciarono in- 
tatte le Basiliche romane. Ma quelli eran ladri, e voi 
vi pretendete legislatori; quelli erano stranieri, e voi vi 
pretendete italiani; confessavan quelli di devastare una 
città, e voi protendete di restaurarla. 

La rivoluzione voltcriana dell’ 89 non ardi chiamare 
ì beni ecclesiastici provrietà dello stato ; ma così fu ar- 
dita la Repubblica di Roma, scolpitamente proudbonla- 
na: < Tutti i boni ecclesiastici sono dichiarali proprietà 
dello stato » (21 feb. 1849). E questa sentenza che spa- 
lanca una voragine, che struggeln un attimo il patrimo- 
nio di Cristo e dei poveri, cumulato da secoli con perenni 
sudori, e alimentato dalla pia volontà dei fedeli, questa 
barbara sentenza si pronuncia con quella facilità e in- 
differenza onde i repubblicani si fumano un sigaro, e 
una danzante spiccherebbe un salto. Donde mai tanta 
baldanza e perversità? Dalla rea natura dello spirito ri- 
voluzionario che piu si corrompe come più si avanza; 
da questi uomini nuovi, a cui pare già troppo antica e 
disusata la giustizia che infrena le voglie perverse, ful- 
mina le usurpazioni, e come il cherubino dell’ Eden mi- 
naccia gli usurpatori ; da quell’ ateismo sociale, da quel- 
r egoismo prepotente che è l’unica divinità e l’unica 
religione dei cospiratori. 

Fiore quale sono di barbari, non si contentano di 
spogliare la religione se già non la uccidono. Non la 
uccidono alla foggia dei Neroni; ma come i Giuliani la 
privano d’ogni esterno amminicolo. Diceva l’A postala; 
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« Galilei ! poiché rammìranda vostra legge prescrive la 
rinuncia dei beni delia terra per giungere pih spedita- 
mente ai celesti, io vi farò la strada più agevole. Rasse- 
gnatevi con pazienza: la povertà vi farà più sapienti nel 
mondo ove pellegrinate, e più grandi nell’ altro. > Cosi 
beiTcggiava l’antico, cosi i moderni Giuliani sedenti a 
parlamento come ad un festino. Vanno più avanti i mo- 
derni; cacciano le persone, e poi confiscano le sostanze. 
Essi dicono come i malfattori della parabola: < Costui 
è l’erede: venite, uccidiamlo, ed occupiamola sua ere- 
dità. E presolo, lo cacciaron fuori della vigna e l’uccise- 
ro > (Matt. xxt, 38). E uccidono colla lingua i codardi, 
e infamano, e suscitano furori popolari, poi bandiscono 
ì possessori e usurpano le proprità. 

Ma perdonerà alla patria, perdonerà alla civiltà chi 
odia la religione? No, niente v’ha di sacro nella teorica 
delle rivoluzioni. Roma, la città monumentale per la fe- 
de non meno che per le arti, si farebbe un deserto dalla 
demagogia repubblicana che invola, vende, soggetta a 
ipoteche le meraviglie dell’ arte, frutto dell’ingegno ita- 
liano, cura di tutti i Pontefici, e tesoro raccolto colle 
largizioni di tutta la cristianità. Per frenare questo van- 
dalismo repubblicano, era d’uopo che Pio IX innalzasse 
la voce al cospetto del mondo civile, colla protesta del 27 
febbraio. E sai>ctechi stendeva anche la mano per frena- 
re il volo della civiltà cui cacciavano dell’Italia gli stessi 
italiani? L’Austria medesima, la quale ordinava: < Ogni 
commercio d’oggetti d’arte, provenienti da collezioni 
pubbliche del Vaticano e dei musei di Roma , Firenze e 
Venezia, è formalmente proibito nel regno- Austriaco, 
col sequestro degli oggetti senza indennità * ( Gaxz. di 
Vietma, 25 mar., parte ofliciale). E dicevano i ministri 
nel sollecitare il decreto imperiale: < Por conservare le 
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Storiche remiaiscenze e le maraviglie che chiamano a Ro> 
ma gli esperti e gli studiosi da tutte le parti del mondo. * 
Ecco gli uomini delle rivorluzicni^ ecco la bartorie 
instaurata col nome di civiltà! 

CAPITOLO XXVI. 

SI SPOGLIA LA CHIESA DE’ SUOI BENI, 

POI DELLA libertà’ E DELLA FEDE. 

)I Sarpi avvertì nei libro dei Benefni ecclesiastici 
> che le più grandi persecuzioni della Chiesa furon 
da ciò suscitate, che i governi bisognando di danaro, le 
cercarono quercia per ispogliarla. » Non poco per un 
apostata, ma non basta. È vero che la Chiesa si volle 
costringere a pagar la spesa della lussuria c della ti- 
rannide d’.\rrigo Vili d’Inghilterra, delle rivoluzioni 
di Francia e d'Italia; ma si badi che un odio immenso 
della religione, e la persecuzione de’ suoi ministri, fu • 
rono sempre due istinti degli usurpatori. Ne abbiamo 
una conferma nuova, novissima nei fatti italiani. Un 
mascherato protestantismo, e più ancora, cova nel van- 
tare che si fa una religione monda di ogni terrena me- 
scolanza e di superstizione. < Nuovi Eliodori, grida un 
filosofo cristiano, se. agognate i beni della Chiesa, pi- 
gliateli semplicemente e senza fallacia. Voi siete forti 
abbastanza per eseguire, senza discutere, i più assurdi 
capricci. Perchè aggiungere la menzogna alla rapina? 
Se v’c d’uopo l’oro per alimentare le vostre rivoluzioni, 
i sicari, le spie, i cagnotti, le drude e i bastardi, sac- 
cheggiate il santuario, ma non calunniate la religione, 
il culto, la disciplina, le monache, i preti e i frati. « 
Ma una maschera ci voleva per coprire l’ empietà 
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'della mente c la nefandità del latrocìnio. Fu infamata 
la religione come troppo sfarzosa e pompeggiante nel 
Culto; fu infamato il Pontefice Sovrano, quasi rinne- 
gasse il Vangelo, dismettendo la rete c il bordone di 
Pietro ; fu infamato il celebre Sodalizio, per cacciarlo 
di primo tratto fuori della battaglia; fu infamato l'uni- 
verso clero e l’episcopato. 

Con tali fallacie sacrileghe e scelleratissime, i sov- 
vertitori dell’ordine religioso e civile hanno sempre fat- 
to c faranno la loro via finche gli onesti si lascieranno 
accalappiare dai tristi. £ qual c il disegno dei tristi? In- 
catenar la religione, e non lasciar pietra su pietra dell’e- 
difìzio civile. Ecco i fatti quali succesero nell’ altro se- 
colo. 

Primo fatto. Guerra contro un ordine religioso , 
poi espulsione di lutti gli ordini, con un decreto che sa- 
rebbe un’insulto al buon senso se non fosse un delirio: 
< Considerando , diceva 1’ Assemblea nazionale della 
Francia nel 18 agosto 1792 , che uno Stalo veramente 
libero non può tollerare nel suo seno veruna corporazio- 
ne, neppur quelle cl>e dedicate al pubblico insegnamen- 
to /(armo ben meritato della patria, . . . decreta ecc. < 
Questa logica avrebbe espulso dalla Francia ogni socie- 
tà letteraria o commerciante, ogni ginnasio,ognì famiglia. 
Ma tanto è vero che si voleva coonestare 1’ odio della 
religione e l’amore della rapina.Forse che in uno Stato 
veramente libero , fia negata la libertà di possedere e di 
vivere in qual modo più si voglia, solitario od in compa- 
gnia? Forse l’aver ben meritato della patria , inerita il 
bando della patria? Appena l’ umanità parrebbe capace 
'd’un simil delirio, se non sapessimo che i fabbri delle ri- 
voluzioni fanno professione di rinnegare l’umanità. In 
«ostoro ecco l’unica corporazione che spogliando, sper- 
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dcndo, sacrificando, vorrebbe da sola la signoria del 
mondo. E su chi regnerebbe allora? 

Secondo fatto. Come dopo il primo cran condotti al 
sacrificio tutti gli ordini religiosi, cosi dopo il clero re- 
golare vi era trascinato il secolare. Perché dividerli? Per 
vincerli con maggior sicurtà alla spicciolata: Divide et 
impera. Noi pure fummo testimoni di quest’arte , e con 
amaro dolore ve demmo scindersi il clero italiano, e i fra- 
telli combattere i fratelli, a scandalo e rovina del santua- 
rio. Illusi o sacrileghi, diedero mano a compier l’opera 
dei persecutori , e la iniziarono alcuni colla lingua con- 
sccrata e spergiura. 

Terzo fatto. Spogliato il clero e percossi gli ordini 
" religiosi, la rivoluzione francese tentò pure di usurpar- 
ne la libertà e la coscienza colla Costituzione civile del 
clero ( 24 ag. 1790 ), la quale era uno scisma e disponeva 
alla eresia. Due motivi la suggerivano. Il primo, per 
soggiogare' intieramente la Chiesa alle volontà dei domi- 
natori civili: il secondo, per avere alle mani un pretesto 
di negare le pensioni agli ecclesiastici che con giura- 
mento non si soggettassero allo scisma. Mostruosa tiran- 
nide in coloro che avevano essi stessi proclamata e giu- ■ 
rata la libertà di coscienza! Ma arbitrio e tirannide sono 
il codice rivoluzionario- Non vedemmo noi in Piemonte, 
nel 1848, una Camera ed un Ministero che avean giurato 
nella Costituzione di rispettare la libertà delle persone 
e l’inviolabilità del domicilio e della proprietà , spergiu- 
rare i loro giuramenti , e violare verso persone religio- 
se la libertà personale, il domicilio e la proprietà? e agli 
espulsi gettar vilmente un tozzo di pane a condizione di 
rompere voti solenni ed inviolabili ? 

Quarto fatto. Il clero fu il primo e non il solo nella 
persecuzione: prima i duci della fede, e poi si perseguita 
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runivcrsaìità dei credenti. Appena spogliate le chiese 
’( forse per rendere il culto più semplice ed evangelico, 
come farneticò qualcuno ), una legge aboliva il culto in 
Francia, c la religione cattolica fu giudicata un crimine di 
lesa nazionalilà. Niente ha di cosi stomachevole ed inu- 
mano quanto anime rivoluzionarie al cospetto delle vit- 
time che hanno cominciato a spogliare e addentare. Al- 
lora furono senza misura gli csilii, il sangue c le morti. 

Questi fatti orribili, colle loro orribili conseguenze, 
seguivano nella cattolica Francia in men di un lustro, dal- 
l’BO al 03 ! La rivoluzione italiana del 1848, sin da bam- 
bina fu la copia di quella. Nacque col pugnale in mano , 
e cacciò il Papa. Gli uomini che la capitaneggiavano sot- 
tostavano agli antichi dcH’SO , per ingegno non per au- 
dacia. Se buoni o cattivi d’animo, non lo cerchiamo: 
sappiamo ebe la persecuzione c un istinto, e, più che un 
istinto , una necessità delle rivoluzioni. Robespierre me- 
desimo non .«arebbesi tenuto capace di tanta crudeltà ; e 
ne cagionava la necessità e la forza degllcventi. E fu in 
Piemonte un abate che si fece vanto di accomunarsi in 
politica con Robespierre? Fu distrazione, vogliam creder 
lo, 0 atto di pura speculazione, ma atto pericolosissimo , 
perche in tempi procellosi non manca ardire mai nè atro- 
cità alla turba che si fa scudo d'invenzioni anche ridicole 
per giungere alle proscrizioni. Per esempio, se tu non 
maledici il Papa , sci un papista c un traditore della pa- 
tria; se profcs.si nella fede c nella carità il cattolicisnio ve- 
ro c antico, sei un gesuita, in sottana od in farsetto, la 
qual distinzione serve a dilatare un po’ più la pcrsecuzio- 
ne;se non sei rivoluzionario, repubblicano, demagogo , o 
altra cosa di peggio , tu sci un retrogrado, nemico delle 
nostre libere instituzioni , aristocratico, moscovita , c 
quanto piace dire e inventare a questi eccellenti restau- 
ratori. 
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Chi scamperà la religióne e la società da questa gen- 
te? Rassicuriamoci: primo, le scamperà la costoro imbe- 
cillità immensa, congiunta ad una immensa frenesia che 
M rende incapaci di condurre a fine l’opera delle tenebre 
da loro incominciata; poi la Providenza, che manderà di 
nuovo la luce a splendere fra queste tenebre. 


CAPITOLO XW’!!. 

LE MANI MORTE. 

La Repubblica Romana nacque figliuola carnale del- 
l’89, si però che verso il Papa c la Chiesa superò la ma- 
dre; ed ebbe tutta sua la virtù d’improvvisare. Essa im- 
provvisa senza rime; improvvisò se stessa, improvvisò la 
decadenza del Papa, ed immediatamente improvvisava lo 
spoglio dei beni ecclesiastici. Nella seduta del 13 feb- 
braio, un onorevole mandava innanzi questo preambolo: 
Considerando die il possesso dei beni stabili nelle mani 
morte è dannoso alla prosperità dello Statoi Consideran- 
do che il profitto dei beni suddetti in alcune corporazio- 
ni, non più serre ( per variare dei tempi J al fine specia- 
le cui fu destinalo ccc. E tosto nel 21 febbraio segui\"a 
questa legge: Tulli i beni ecclesiastici dello Stato Romano 
sono dichiarali proprietà dello Stato. La Repubbblica Ro- 
mana doterà canvenientemente i ministeri del culto. Ap- 
pena era spiccata dal labbrodel presidente, e già i magni- 
fici giullari l’avcanu approvata per acclamazione. Altret- 
tanto farebbero i democratici del Piemonte , ma 1’ ora 
non è ancora giunta. 

Ora io voglio supporre che i poveri ed i meno agiati, 
ì quali costituiscono i nove decimi della popolazione, si 
raccoglicssero una bella volta in assemblea costituente. 
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Dr buon senso naturale ne avrebbero almeno quanto gli 
onorevoli che finora onorarono sì poco gli scanni parla- 
mentari; e di giurisdizione ne avrebbero più di loro, se 
pure sta la sovranità popolare quale ora si predica. Adu- 
nati, voglio supporre che decretassero: — Noi, chesiamo 
la gran maggioranza del popolo. Considerando cbe mani 
morie nella società sono quelle che non incalliscono come 
le nostre nei lavori deiragricoltura o delie arti produt- 
tivcr Considerando che il possesso dei beni stabili in que- 
ste mani morte è dannoso alla prosperità dello Stato, men- 
tre agli uni abbonda il superfluo, ed ai più, che sono i 
più faticanti, manca il necessario; Cmisiderando che fl 
jirofitto dei beni suddetti non più serve al fine per cui da 
Dio furono creati, cioè aH’cguaglianza di felicità in tutti 
.gli uomini; decretiamo che tali beni siano partiti egual- 
mente fra i cittadini. 

Magnifici trovatori, che rispondereste a questo terri- 
bile plebiscito che si fonda nei vostri principii, e vi stra- 
scina logicamente al passo fatale del comuniSmo? Voi che 
vi fate SÌ alti nei parlamenti e siete sì piccini , voi 
che avete sì morto il cuore e sì viva la lingua, che 
producete voi colle vostre mani cjie non debban dirsi 
morte? Le mani del clero spargono le benedizioni , 
spargono Ife limosino, tergono i sudori deli’afllitto e del 
povero; che fanno le vostre? Il popolo bha intesa, l’Eu- 
ropa si agita, la plebe insorge contra tutti coloro che non 
faticano corporalmente, che non zappano e non coltivano, 
non pascono e non tosano la lana nè la tessono nè la tìn- 
gono, non maneggiano la (pialla nè il martello nè l’incu*- 
dine, non cocciono i mattoni nè fabbricano le case; eppur 
mangiano, vestono e abitano comodamente; e tutto ciò 
fanno coU'altrui sudore. 11 popolo ha inteso il significato 
di mani morte, e dal clero, a cui i beffardi lo attribuiscono, 
lo ha trasportato a ogni foggia di possidenti. Ma il popolo 
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è forse innocente: voi siete i colpevoli. Voi che avete in- 
ventato il sofisma; voi che avete detto; La mano del clero 
che non s’indura nella- fatica è mano morta; spogliatela. 
Il popolo non ha inventato, ma dilata il vostro sofisma, e 
vi dice; Uicclii, possidenti, capitalisti, filosofi che voi vi 
siate o letterati o scienziati o giom.'ilisti, la vostra mano è 
troppo morbida; le parti non sono giuste, pareggiamole; 
noi divideremo i vostri beni, e voi la vostra fatica. 

Ecco il sofisma, eccola sua applicazione, ecco il co- 
monismo, ecco la logica degli operai di Berna, di Londra, 
d’Alcmagna, di Parigi. Ma questo non è che il principia 
del tremendo raziocinio nella mente d’una plebe che ha 
già le mani pronte ad eseguirlo. Voi dite che i beni sta- 
gnano nelle mani del clero, che i loro frutti non rispon- 
dono più al loro fine. E la plebe dice che essi stagnano 
anche più nelle mani dei ricchi e nei loro forzieri; e per 
tornar vive queste acque stagnanti, essa vuol rompere le 
dighe di quei forzieri. Che avete a risponderle? In fine 
dei conti il clero non ha discendenza, e ciò che gli avanza 
al vitto e al vestito dee per legge dividersi ai poverelli, 
che è il vero comuniSmo della carità instituitoda Gesù Cri- 
sto: per conseguente niun ristagno, nulla si sottrae al con- 
vitto sociale, anzi di quei beni si migliora e si ciba la 
parte più povera della società. Al contrario l'avanzo dei 
, ricchi stagna per lo più e si tramanda colia discendenza 
nella famiglia; e buon per lui se il povero ne ha qualche 
brida. Domandate al povero popolo, a questo popolo che 
i furbi e arroganti democratici dicono di adorare, e lo 
raggirano e lo tradiscono e lo sacrificano; domandategli se 
più ami e più gli tomi a conto l’incameramento delle pro- 
prietà d’alcuni ricchi, ovvero delle parrocchie e delle cor- 
porazioni ecclesiastiche, e ne adirete la risposta. 

Questi beni, secondo voi, non servono più al fine a cui 
fbrono destinati da principio? Diteci un poco: Sovvenire 
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al culto senza gravame dello Stato, alimentare la plebe» 
istruirla, educarla, sono boi cbe possano cessare o sian 
cessati a questi giorni? Anzi avvertite a ciò, predatori 
delle nazioni. I nostri antenati dotando le chiese con beni 
immobili, assicuravano la dignità del culto,e ad un tempo 
facevano opera civile liberando le popolazioni dalle spese 
di esso culto: le rivoluzioni fanno opera sacrilega ingo- 
iandosi quelle pie largizioni, e opera incivile incaricando 
lo stato, cioè il popolo, d'una nuova ed ingente spesa da 
cui eran liberi. Quello era in cornane il patrimonio dì 
Cristo e dei poveri, le rivoluzioni spogliano Cristo ed ì 
poveri, togliendo alla misera plebe il certo sussidio che 
in mille modi loro proveniva dalle rendite ecclestastiche 
e aggravando su di essa quel cumulo di povertà e di scia- 
gure, che fu c sarà sempre Timmediata conseguenza delle 
rivoluzioni. I nostri antenati instituendo e dotando le 
corporazioni ecclesiastiche, provedevano alla religione e 
alla civiltà colle missioni interne, ed esterne , e coll* 
istruzione e colla educazione della gioventù principal- 
mente : voi barbari rivoluzionari , voi ladri illustri , 
voi demagoghi insensati, tagliatei nervi della religio- 
ne c della civiltà, struggendo le opere santissime e civi- 
ilssime dei vostri padri. E assassinandola religione, as- 
sassinando i poveri, assassinando la gioventù che strappa- 
te aH’educazione ecclesiastica per gettarla nel golfo delle 
empietà rivoluzionarie, voi vi cantate di meglio intende- 
re i tempi, la religione e la civiltà? Portatela ai selvaggi 
la vostra civiltà. Sebbenno; quella barbarie cruda e sel- 
vaggia è più sanabile della vostra squisitamente corrotta 
~e artificiata. La vostra nascondetela agli uomini, pre- 
dicatela ai leoni e alle tigri deH’Africa. 

Tanto era bella e graziosa la sapienza romana, la 
sapienza repubblicana. £ questa vagheggiava ed esal- 
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taTa la Camera subalpina! E con quella si aggregava 
e si rifondeva la Toscana! Imbecille Italia , come po«- 
ebi uomini ti conculcano, ti rodono e ti strazianol 

CAPITOLO XX Tilt. 

proprietà’ ecclesiastica. 

Vedemmo le alte ragioni a cui ispiravansi i legis- 
latori babelici , ossia i predatori del Campidoglio. Or 
diremo loro che niuna proprietà è piu legittima che 
quella della Chiesa, secondo le ragioni naturali e civili. 

Vedi là Gesù Cristo. Egli ha un suo peculio per 
sè e per li suoi, che sono la piccola corporazrone della 
Chiesa nascente. Saltò mai nid capo dì Filato; di Anna 

0 di Caifas', che quella fosse proprietà di Tiberio Cc- ^ 
sare ? No, quei deposti seppero crucifiggcrlo, e niente 
piùr e quando i crocifissori vollero giocarsi la tonaca, 

se la ebbero, e forse stava lor meglio che a certi ma- . 
gistrati di mettere avanti il diritto di meante. 

Neppure gli avarissimi Nerone c Domiziano sino 
a Massimiano e Diocleziano, pretesero mai clic fosse- 
ro proprieUi dello Stato le sostanze ecclesiastiche, che 
già erano cospicue ed alcune immobili nel secondo se- 
colo, nutrendosi con quelle i ministri, i poveri, gl'in- 
fermi, i condannati per la fede, le vedove, gli orfani, 
e ogni membro sofferente della famiglia cristiana, anzi 
inviando ancora la Chiesa Romana soccorsi nou lievi 
alle Chiese lontane: il qual costume il beato papa So- 
lerò non solamente conservò, ma accrebbe ( Ecsbb. , 
Hi$t. Feci. IV , 23 ). Sul principio del secolo terzo , 
sotto rimperatore .\lessandro, litigandosi d’una casa fra 

1 cristiani, ed un bettolierc, Timporatore la giudicò ai 
cristiani , dicendo che meglio serviva al culto di Dio 
che ad uso di bettola. Argenti e ori e ornamenti pre- 
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ziosi eU)e la Chiesa Romana fin dal primo secolo, sui , 
quali però niim tiranno imperatore vantò mai un diritto 
di proprietà, come vanta la tirannia moderna, in ciò più 
barbara deU’autica. Essendo riputata delitto di Stato la 
professione eri^liana, quelli condannavano e poi confiscar 
vano in pena della pretesa colpa; ma ci volevano tiranni 
battezzati per imaginare che i booi della Chiesa sono prò- ' 
prietà dello Stato. i 

Costantino riconoscendo alla Chiesa per legge la fa- 
coltà di possedere, che già da tempo era invalsa nell'im‘- 
pero Romano, faceva giustizia c non grazia. Perchè, o la 
proprietà è un diritto di natura, Coippctente a tutti o a 
nissuno. Scegliete: o riconoscere naturalo c universale 
' questo diritto, o il comuniSmo. Corpo moralejo individuo, 
nulla conta. La legge può tutelare,’ dirìgere, ma non mai 
fondare questo diritto: seia legge ne esclude la Chiesa, 
verrà la democrazia e nè escluderà' i nobili: verrà la plebe, 
cioè la maggioranza del popolo sovrano, e sancirà con sua 
legge la comunione primitiva. La Chiesa dunque, corpora- ^ 
rione d’individui, possiede con quel diritto' che gl’indi- 
vidui, e con quel diritto stesso che possiede la famiglia, 
collezione pur essa d'individui, che acquistano,: godono, 
c tramandano ai successori. Giovi che tonate dal Campi- 
doglio! spogliando la Chiesa,' voi eravate più incivili' e 
barbari dei Neroni; voi schiantavate quell’unico fonda- 
mento su cui riposano lasocietà e la famiglia. Andate, ren- 
detene grazie a Mercurio, non al Dio deU’eloquenza, che 
è perduta fra voi, ma al Dio che porta in mano la borsa. 

Fermato il diritto di possesso alla Chiesa, sono por 
fermi i titoli positivi e particolari delle sue varie institu • 
zioni. Non è un titolo sommo il possesso da tempo lungo 
e lunghissimo, il cumulo dei secoli? Non rendesse vcrun 
servigio alla società, sarebbe mea fermo per ciò il suo 
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possesso? Non potrebbe essa dire come qualunque famU 
glia; Questo è mio, perche oggi non è di alcun altro? i*os> 
sideo quia postiàeo. Ma la Chiesa si spoglia senza le di- 
scussioni legali, e collo sole formalità che usano i ladri. 
Appelliamo dunque alla coscienza del genere umano. 
Come Cristo per tre anni a sò ed ai suoi avea procac- 
ciato il vitto ed il vestito, sanando e benclicando; cosi gli 
apostoli, t papi, ì vescovi, i preti, ed il clero universal- 
mente. Essi consocrarsi aH’ammini strazione della parola 
e dei sacramenti ondo si redimono le anime e s’incivili- 
scono le nazionli; essi al sollievo dei poveri, alla visita do- 
grinfermi, alla tutela delle vedove e degli orfani, al fune- 
rale dei morti, al sacrificio e alla preghiera pei vivi e pei 
defunti. Divina e civilissima gerarchia che ha creata mo-' 
rahnente la civiltà e la famiglia. Allora la coscienza urna-» 
na, che non era ancor atea e non sarà mai, senti vie piU 
Tobbligo di rendere.il pane dei corpo a chi ministrava 
quello dello spirito. 

Al crescersi poi della messe, si crebbero gli operai 
con quei religiosi sodalizi, dove Airono si bene cflbttuate^ 
Ja libertà sotto la legge, Teguaglianza c la fratellanza dei 
Tangelo, vero socialismo fiorente di giustizia e di «irità; 
Qui a. Benedetto e le sue numerose famiglie colla stessa 
mano coltivano le cronache dei popoli eie terre fàngose e 
inaelvatiebite; là s. Brunone converte le sue case in asili 
di antichi manoscritti e di anime che aspirano, alle gioie 
della sapienza e della solitudine. Qui s. Norberto ed i suoi 
Premonstratensi contemperano l’ansterità della vita, i) 
lavoro dei campi e della predicazione evangelica; là s, 
Giovanni di Matta, s. Felice delia reale discendenza dei 
Valois, e i loro Trinitari, corrono le terre degli infèdeli 
per redimere gli schiavi e renderli alle loro famiglie. Pii(. 
lungi è Guy e gli Spedalieri, curando colla salubrità dei 
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Taefc e eoa mtclligeate carità i poveri infermi.. Seguono 
s. Francesco d’Assisi, l’apostolo della carità; s. Dome- 
nico, Tapostolo della i^rola: s. Ignazio, l'apostolo delle 
missioni fra i barbari, il muro di bronzo contro le ere- 
sie, il capo della illustre famiglia che rendesse i mag- 
giori servizi alla società, e ne ricevesse le maggiori onte; 
poi s. Vincenzo de Paoli, l’apostolo degli ultimi tempi, 
e tanti altri, uomini e donne, che fia troppo lungo nu- 
merare. Cosi che verissima è letteralmente questa sen- 
tenza di Chàteaubriand; t Cercate, e non fl'Overete nella 
lunga serie delle miserie umane, una sola infermità del- 
r anima o del corpo, a cui la religione non fondasse una 
casa di sollievo od un ospizio > ( Gétde, part. 4, 1. 3, 
eh. 3). Lascio le instituzioni del clero secolare; ma ri- 
cordo che le parrocchie furono il nucleo fisico e morale, 
intorno a cui si raccolsero le borgate, i casali ed i mu- 
nicipii. . < • . 

E non volete che servano giustamente di titolo ad 
nn onesto possedimento tanti e sì fruttiferi sudori? 
Per cinque e più secoli, che furono i tempi di mezzo, 
il solo clero educava «i instruiva gratuitamente la gio- 
ventù di tutta Europa: non volete che per riconoscenza 
i padri dotassero quelle benefiche istituzioni? Sì, essi 
le dotarono, le ampliarono, le arricchirono; e con quelle 
gli ospedali che sono' d’ origine strettaftoaite ecclesia- 
stica, iginnecd, gli orfanotrofi, le parrocchie, e tutti i 
benefizi ecclesiastici. Qwlle antiche abbadic, che diven- 
nero tenute sì piogui invidiate , erano possessioni 
conquistate sulle acque stagnanti, sui torrenti che cor- 
revano sciolti e senza sponde, sulle selve e sulle roc- 
cie, covo di ammali feroci. Qual diritto più sacro alla 
proprietà ed alla gratitudine del mondo incivilito? Gir 
aumenti poi di più fresca data non si appoggiano forse 
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ai testamenti e donazioni pie, guarentite, quanto ogni 
altra proprietà, dalle leggi naturali e civili? Ovvero non 
sono essi i risparmi dell’ industria e dell' astinenza de- ' 
gli stessi possessori? . • ' f , . 

Parliamo franco. A spodestare tali possessori non 
ci voleva meno d’un Arrigo Vili, il più stomachevole 
c il più truce dei tiranni coronati} non meno della ri-< 
Toluzione che generava il 93; non meno del latrocinio 
svizzero del 1848, c di quel latrocinio ancora più so- 
lenne che s’ intitolava la Repubblica Romana del 1849. 

CAPITOLO XXIX. 

' ABOtiatONB DELLA PROPRIETÀ BCCLEStASTlCA. 

. I ' . , ' • f •' » * 

Quando si vede a Roma e nel Carapkloglio abolita 
d’i un tratto di pernia e per acclamazione la proprietà ec-> 
clesiastica, edifizio elevato da secoli dalla pietà dei nostri 
padri , con tante fatiche e sudori' e parshnonia degli 
stessi ecclesiastici, e rivesto ad asciugar tante kigriine e 
sollevar tante miserie che travagliano le anime e i corpi 
specialmente dell’ infuno popolo; ci domandiamo se ir-r 
ruppe sull’ Italia un’ orda di antropofagi. Se un diritto 
cosi fondato nelle ragioni divine e civili, o al popolo cosà 
profittovolc, qual non v’ba pari al mondo, or dee cedere 
alla prepotenza dei despoti: uscite cittadùii, uscite o fa-, 
collosi dalle vostre possessioni: voi non avete maggiori 
titoli di proprietà che la Chiesa; la tirannide vi sta so-^ 
pra; il comuniSmo è alle vostre porte. 

Sì, vi dico, il comuniSmo ci sta alle 'porte.* Sapete 
voi che la Repubblica. Romana, la quale intende a dive- 
nire oflìcialmcnte Repubblica italiana, onoravasi testò 
di compartire la sua cittadinanza al comunista Proudhon, 
al socialista Lodru-RoUin, al prete apostata LamennaU, 
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cd olle pili onorevoli cime dello Montagna rossa che spa- 
venta la Francia? Che cosa ha dunque fatto la Repub- 
blica Romana abolendo la proprietà ecclesiastica? Ella 
nuovamente badato in mano al suo fratello e cittadino 
Proudhoa- la premessa, dalla quale esso deduce il comu- 
niSmo per conseguenza. E di fatto» udite com’egli in- 
calza,! proprietari della Francia : « Voi li spogliaste 
quei religiosi, i cui beni, giusta la loro instituzione, do- 
vevano riOuire a sollievo dei poveri. » Dunque, legitti- 
mamente connhiudeva, dunque a miglior ragione il po- 
polo si prenderà le vostre sostanze, o facoltosi, le quali 
non hanno per iscopo il sollievb dei poveri. Chi, messo 
il principio, ripugnerà a questa conclusione?* Nè dite, 
continua Proudhon, che quei religiosi mal Compivano 
i’assuato, perchè la punta del Vostro argomento si ri- 
torecrebbe contro di voi.,» • . 

. , &ta r utilità, i bisogni, le ragioni di. Stato ... Non 
ravvolgetevi in queste parole, ipocriti asmpatori , cho 
sacrificate alla vostra avarizia, alla vostra sfrenata cu- 
pidità, al vostro crudele egoismo, le utilità, ,i bisogni c 
le ragioni dei popoli. Voi, fate le più ingiuste rivolu- 
zioni, con.esse voi depauperate gli Stati, e pretendete 
che debban farvene le spese la' Chiesa ed i poveri? È 
questa una ragione di Stato? Anzi è la rovina degli Stati. 
Consultate Ustoria, e, vedrete chela grande immoralità 
dei popoli , che l’ incurabile. pauperismo ond'è minac- 
ciata r Inghilterra, la Francia , e sarà forse l’ Italia : 
vedrete , che. queste due supreme pesti degli Stati, , im- 
vtoralità e .paupeirUmo , seguirono immediatamente .la 
soppressione dello propriqtà ecclesiastiche e degli ordini 
religiosi., , .1 

• .-. Ecco due fatti solenni che ^vi sfidiamo di contrad- 
dire. V Finche la. Chiesa, cattolica cblie modo non , solo 
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di porgere un pezzo di pane ai mendicanti, ma di colf- 
cedere alle povere famiglie la coltura d’ un campo, come 
facevano le antiche alihadie, centri e modelli di cariti 
come deiragricoltura; finché la Chiesa potè non «olo ver- 
sar lagrime sui miserabili, ma avviarli e soccorrerli nel- 
r imprendimento c neirescrcizio delle arti, dotare oneste 
vergipi, salvare le pericolanti, raccogliere le vedove, gli 
orfani e gl’ infermi; non mai si vide allora quello spa- 
ventevole pauperismo, cui appena possono ora comprì- 
merò li governi più forti e valenti , ^ed al quale non é 
rimedio, ma incitamento a peggior male il socialismo ed 
il comuniSmo. 2° Finché la Chiesa ha potuto compar- 
tire alle plebi una educazione e istruzione gratuita coi 
suoi ordini religiosi, colle sue scuole parrocchiali, cam- 
pestri ed urbane; l’empietà e rimnporalità non sorsero,' 
come ora vediamo, a sciogliere l'ordine sùdale. Per tua 
convinzione, o lettore, vedi su di ciò alcuni capitoli del 
protestante Hnrter nel libro; Tableau dts itutitutions du 
mot/en dge. • • 

Per converso Tirreligione e rimmoralità, l’indigenza 
nelle plebi, il dispotismo da una parte c le rivoluzioni 
dall’altra, piombarono sulla società, quando nei prìn- 
cipi e nei condottieri delle sedizioni prevalse l’ iniquo 
sistema di di^redarc e d’inceppare la Chiesa, renden- 
dola prima povera e poi schiava dei governi. Istruttive 
cd orrende pagine ha lo Seùma d’ Inghilterra dipinto 
dal Davanzati; più particolarizzate e positive sonò le 
Lettere di Cobbett tulio Rifórma. Arrigo Vili' faceva im- 
prigionare i poveri che l’usurpazione dei beni' ecclesia- 
sli( i avea gettati luridi ed ufTamati per le piazze; di- 
ventarono prigioni dei poveri le chiese e' quei 'cenobii 
eh’ erano poco avanti le case della carità; ma a breve 
andare non bastarono le antiche c le nuove carceri a rac- 
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chiudere la miseria crescente; a quelle furono surrogate 
le verghe;, od i poveri, a cui mancava il pane ed il la- 
■ Vnro,' in pena del mostrarsi in pubblico, se ne tornavano 
col dorso flagellatole col ventre digiuno. E frattanto 
dov’ eransi ingolfati i beni deità Chiesa e dei poveri? Per 
' un vii preazo quei beni eran passati nelle mani dei grandi 
signori, e ingrossa van le arche dei capitalisti. Di là prin- 
cipalmente quella scandalosa concentrazione per coi vedi 
nell’ Inghilterra, da una parte il lusso piìt sfrenato e le 
più colossali fortune, c dall’altra la più fecciosa povertà 
e la più brutale miseria che aggrava e tiranneggia a forma 
di bestie forse i trequarti della nazione. Di là quello 
scandalo di un clero iraricco, ed è il protestante, che di- 
mentica i' poveri e ne arricchisce la moglie ed i figliuoli: 
e di un! clero poverissiiùo, qual è il cattolico, a cui non 
' restano, che le viscere della carità per piangere e morire; 
coi poveri. Di làii maliieil martirio tre; volte. secolare 
della cattolica Irlanda, il moderno .4bele sacrificato da 
Un Caino delle età moderne. ‘ ^ ’ 

Tale esempio, con 568 voci centra 346, era nell’89 
imitato dalla borghesia e dalla nobiltà della Francia; ed 
or ora s* imitava in Roma, e si vorrebbe in tutta''!' Ita- 
lia, per acclamazione! Così la- tirannide aristocratica e 
democratica convergevano 6Ìd un sol punto; - ■ - < " 

Il clero sarà dotato. Sia : ma ciò non redime la 
Colpa deir assassinio. L’ obolo giornaliero che gettate 
alle vostre vittime, se da un lato è una perenne con- 
fessione della colpa, dall’altro non ripara l’offesa. Vi 
contentereste, o usurpatori, che lo Stato spogliasse voi 
e le vostre famiglie , per darvi poscia' Un briciola di 
pane cotidiano? E così operando lo Sfato, non diven- 
terebbe esso, come vogliono i socialisti ed i conlanisti, 
r unico proprietario delle terre, poi delle' officine/ pòi 
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dei pensiero e del fuoco e dell'aria, sì che darebbe « 
ciascun 'Cittadino la sua porzioncidi lavoro» di. cibo» 
d’ intelligenza e di vita ? Ah barbari! Spingete avanti il 
sistema che applicate alla Chiesa» il sistema che abo- 
lisce la proprietà convertendola in pensioni o presta- 
zioni annuali, estendetela alle comunità ed alle fami- 
glie, e la società' sarà da voi convertita in un pascolo-' 
di mandrc, e s’ imporrà aU’umanilà un servaggio quale' 
non > vide l’universo. , i. 

!.. 'Dunque l’abolizione deRa proprietà ecclesiastica di- 
strugge in un lanipo r opera sacra e civile di tanti sé-> 
coli , sottrae i mezzi di educaziopc,' di moralità e di' 
sussistenza alle plebi, precipita i popoli al pauperismo» 
alla disperazione e alla rivolta ;;e spinta sino' alle ul- 
time 'Conseguenze , incorporando nello Stato tutte le 
proprietà, farebbe di esso, più che un Sudtano, il pa- 
drone e il tiranno assoluto dell’ umanità. ' : 

f ! 

CAPITOLO XXX» < » 

USA PAROLA Al SOVRANI. 

' Le nazioni passano troppo sovente dall’ uno aH’aUro 
dispotismo: da quello dei troni- e dei . palazzi a quelle 
delle piazze c delle plebi. L’uUimodei. due è il più sel- 
vaggio, portando nelle azioni la ferocia deU’originc: cam- 
mina a lialzi, mena tumulti» dilaga c rovescia 'come i 
torrenti. Ma c funesto per la politica e per le nazioni, 
ebe il dispotismo delle plebi trovi non raramente la sua 
giustificazione ncirassolutismo dei sovrani. Assolutismo 
e dispotismo consecrato insistcgia dai legisU .sforzantisi 
di costringere tutti i diritti nella corona rotonda dei 
principi; e per conscguente, se quella corona cade sul 
capo delia plebe, essa vi cade gravida di tutti i diritti» 
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e vedi i Dupia e gli avvocati ; già aaliei marci ^-can^' 
giare r adulazione dei troni in quella delle plebi ^ A 
ciò si sono avvezzatii<patrocinando tutte, le cause; la loro » 
fede è il sofisma: che importa la. giustizia delia causai 
quando la lite, si vinca? Dolorosa e recente esperienza 
ci strappa questa verità dalla penna, la quale è pure la * 
storia dei secoli (l). i 

Tutta una scuola di avvocati sosteneva in Francia > 
questa sentenza di Galland: t II re è . signore universale * 

delle terre del suo. reame. > E, la sentenza era penetrata’ 
si avanti nell’ animo. di ‘Luigi XIV, cbe. lasciava per 
istruzione al Delfino: * Tutto ciò che sia compreso nella > 
cerchia dei nostri StaU, ci appartiene per un egual titolo.-* 
Siate ben persuaso che i re sono signori assoluti e hanno 
naturalmente la piena e libera disposizione di tutti t< 
beni posseduti dalla Chiesa dai secolari, a fine di u-- 
same in tutto con econmnica . sapienza > ( OEuvres de 
Louis XIV., t. Il, p. 93). .1 

Ciò posto, qual macaviglia che gli avvocati deU’89, 
e che or ora un Muzzarelli quantunque giàdccano della* 
Rota, e un Armellini già avvocato concistoriale e , tanta ) 
gente sofistica e rivoluzionaria , e avidissima* di riem* 
piere le vuote canne*, effettuasse.’ quella i dottrina ? ■ 
Forse che il* berretto frigio o rosso dei repubblicani è- 
meno rotondo o meno capace della corona reale ?. La- 

. . 1 • . ' I , I ‘ I 1 ' ' ■ ■ I" i-T 

... (ij Dagli avvocati di mestiere che sono i sofisti delU» 
iegge, noi distinguiamo quella proba ed eletta magislror, 
tura die, ispirandosi all’eterna fonte della giustizia onde 
emana ogni legge, è una gloria della nazione. Non er- 
rava il senso comune auando induceva nelle lingue le- 
magnifiche espressioni il santuario delle leggi, il sacerdo-. 
zio della giustizia. Ma i sofisti non hanno kantuario, nè 
sacerdozio. 'La Camera dei deputati e il Senato ci prova- 
vano la verità e la necessità di questa distinzione. 
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sciateli fare questi > avventurieri delle rìvolozioni t essi 
sanno rovesciare i troni, imaginando diritti nei popoli 
e gridando alia tirannide; e sanno ancora tiranneggiare 
i 'popoli esagerando e praticando alla loro volta le mas- ‘ 
sime dei sovrani. E nel vero, se Luigi XIV raccoman- 
dava in tutto r economica sapienza , questo scrupolo 
reale non giungeva alla coscienza dei rivoluzionari , che 
contaminano e sperdono ciò che non possono divorare. 

Nel Piemonte l’assolut smo era in motte sue. parti il 
moderatissimo fra i governi del mondo. Eppure non ve- 
demmo questo governo, contro la disciplina del Concilio- 
di Trento, stendere la mano arditamente su tutte le Ope-: 
re pie, e fiscaleggiare astnziosamente sulle proprietà ec-> 
clesiastiche? Or sottentri il dispotismo rivoluzionario 
e le dottrino avvocatesche, frenate sino allora ma la>' 
sciate correre nelle scuqle^ e nella prammatica , invec<$ 
della libertà frutteranno le usurpazioni e la barbarie. 
Il dominio usurpato dallo Stato sulle Opera pie si'esten-* 
derà sui benefizi ecclesiastici, consigliando subito un 
coro di legulei che le cose materiali e terrene sono spet- 
tanze dell’antorità laicale; e cosi il monopolio dell’in- 
segnamento instituito da un governo cattolico diventerà 
proprietà di un governo a<eo. Questa progressione di 
schiavitù e di usurpazioni sulle libertà pubbliche, è sin- 
golarmente opera degli avvocati, nella cui bocca la pa-> 
rola diritto dello Stato, che è una bolla d* aria, equi- 
vale, si nelle repubbliche che nei governi costituzionali, 
air argomento delia corona rotonda dei gnllicani. 

Ora diremo una riverente parola ai Sovrani: Prin- 
cipi; reggete con mano ferma i popoli, ma non usur- 
pate sulla libertà vera, sul culto, sulle coscienze- Con- 
trapponete il governo della giustizia al dispotismo delle 
• rivoluzioni. Prìncipi italiani, la Repubblica che trava- 
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gliaTssi a mandare in rovina tutte le monarchie italiane, ' 
jnaugnrò la sua tirannide contro la Chiesa spogliane ’ 
done e perseguitando il Capo e le membra ; iniziò Io sci«< 
sma beffeggiando la scomunica; e aspettava l’ora di ne- 
gare il domma e l'unità cristiana. Voi rispettate la Chie*’ 
sa, e ne avrete la riconoscenza del mondo cattolico, e 
il vostro comando liberale e paterno avrà per fondamento' 
l’amore e ri cuore dei veiji italiani. La Chiesa non vi' 
domanda grazie straordinarie, ma la sola libertà di es- 
sere quale è, co’suoi dogmi, colle sue istituzioni, colle 
sue associazioni, e coi mezzi di sua fisica sussistenza/ 
la maestra, Teducatrice e la redentrice delle anime. 

Diremo poi a certi governi e scrittori e parlamenti:' 
Lo sdegno dei popoli e di Dio pesa sopra di voi,' uomini 
sleali, che foste i primi a trascinare i principi sotto l’im- 
peto del torrente rivoltizionario, E quando l’onda fu' gros- 
sa, la vostra prepotenza demagogica non vide più nulla', 
di rispettabile in questo mondo, nè la Chiesa nè il prin- 
cipato, nè Dio nè il popolo. Voi foste Faraoni dell'Italia;' 
ritalia fu così retribuita per le sue colpe; ma il germe 
dei Mosè non è ancora spento nelle mani di Dio. ' 

‘ Diremo ancora ai principi ed ai governi: Senza la 
Chiesa e la sua divina influenza, che illumina co’suoi 
celesti insegnamenti, ingentilisce e affratella con operosa 
carità le anime; voi non siete nulla o dominatori della 
terra. Lasciate alla Chiesa spiegar libere le ali della sua 
popolare carità e sapienza, altrimenti voi regnerete so- 
pra un’orda di selvaggi che vi aspettano al varco per 
isbranarvi. Senza la Chiesa voi sareste incapaci, con 
tutti i vostri tesori, di sollevare la povertà c la mise- 
ria dei popoli. Per esempio, la tassa dei poveri non ha 
servito che ad accrescere la povertà c la degradazione 
morale delle plebi nella opulenta Inghilterra. Quella 
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tassa, imposta -dal governo; dà al povero.il pane dello 
schiavo , e rinnova il servaggio ; ai ricchi è come la 
legge agraria. Il ricco fiagando quella tassa nelle mani 
del governo, non si ritempera, non si esercita nelle soa- 
vi effusioni della carità verso i fratelli ; ed il povero 
che la riceve come un debito dal governo , non pro- 
fessa ai ricchi veruna riconoscenza. Ricchi c poveri 
non si conoscono, non si amano, c vivono come stra- 
nieri o nemici nella stessa patria. Ecco i frutti della 
carità oQciaje dei governi. Chi ardirebbe di paragona- 
re questa sterilissima carità alla feconda carità dell’a- 
postolo, cattolico, il quale, ricco del patrimonio dei po-, 
veri, stende la propria mano ai miseri fratelli disere- 
dati dalla società ma eredi di Gesù Cristo, e,condisc : 
il cibo del corpo coi conforti dello spirito ? 

Ma quando mai i principi od i governi saranno ca- 
paci di quei sacrifizi personali che riparano^ al diluvio 
di mali ond’è travagliata l’umanità? Questo c il trionfo 
csclusivamcnte^proprio dell’apostolato cattolico. * Nulla 
è più grande, confessa Voltaire, del sacrifìcio, che un 
sesso delicato, fa della beltà., della giovinezza, e soven- 
te deir altezza dei natali, per sollevar negli ospedali 
quell’ammasso di tutte le miserie umane, la cui vista 
è COSI schifosa ed umiliante » ( Essais sur les moeurs, 
eh. 139 } Ecco le ispirazioni del Cattolicismo! Ecco le 
persone che danno in limosina perfm se medesime: 
lento martirio, al quale si affrettano uomini e donne , 
per rammaestramento, l’educazione, la sanità e il sol- 
lievo della misera plebe. Barbari coloro che vorrebbe- 
ro espulsa la religiqpe dal popolare ministero della carità! 

Ecco 0 principi, ecco o governi, quella che si of- 
fre per vostra alleata, non già nella signoria, ma nel- 
l’opera di felicitare i popoli colla parola della vita e 
col pane della carità. 
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CAPITOLO XXXI. ' 

INSEGNAMENTO RIVOLUZIONARIO. 

Nella seduta del 25 Febbraio, la Costituente roraa" 
na generosamente dichiarava i luoghi pii ecclesieutici 
incapaci di acquistare a titolo di donazione o d’ultima 
volontà, senza una speciale autorizzazione del governo. 
Cosi non bastava di toglier la vita, ma bisognava im- 
pedire perfln di rinascere. E veniva gemella quest’ al- 
tra legge: • La giurisdizione dei Vescovi sópra le uni- 
versità ed altre scuole qualunque della Repubblica , 
eccettuate quelle dei seminari vescovili, è abolita. L’in-> 
segnàmento dello Stato è posto sotto la' dipendenza Im- 
mediata dei Potere esecutivo, mediante il ministro dell* 
istruzione pubblica. < Vivissimi applausi . . . É di ur- 
genza i . . La legge è ammessa all’ unaniniità per accla- 
mazione. Rite che l’aula del Campidoglio non fosse con- 
vertita' iti un palco di buffoni.' 

Ma non ò a maravigliare di quella unanimità per 
acclàmazione: un insegnamento rivoluzionàrio è il mez- 
zo più essenziale per fare e' perpetuar le rivoluzioni. 
Ficcalo ben dentro nella mente, o mio gentil lettore. 

Già a questo scopo accennava il pertinace Mamia- 
ni nel programma del 9 giugno 1848 'con quella sen- 
tenza che preludiava all’esautorazione del Papa e della 
Chiesa: « 11 Principe nostro dimora nell’alta sfera della 
celeste autorità sua, vive nella serena pace dei dogmi, 
dispensa al mondo la parola di Dio, prega , benedice, 
perdona. > Ed aggiungeva: « A noi impertanto non 
toccherà solo di abbattere gli ultimi avanzi del medio 
evo ecc. i Dogmi, preghiere, benedizioni e perdono: 
ecco la giurisdizione a cui dovean restringersi il Papaì 
} Vescovi e la Chiesa. Ab t^attere gli ultimi à\pnzi 
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proprietà ecclesiastiche, giurisdizione ecclesiastica sulle- 
università e suirinscgnamcnto, per inaugurare un mo- 
nopolio universitario sulle intelligenze, 0 soggiogare 
all’ idea rivoluzionaria le generazioni nascenti , ciò si 
preconizzava con una incredibile temerità dai ministro 
di Pio IX. 'Non ci scordiamo che quel ministro è Te- 
renzio, Mamiani. 

Perrinsegnamento,dichiaravalo poi senza velo il mi- 
nistro Armellini neldiscorsoinauguraledelSfebbraio 1849, 
fulminando ristruzionc gesuitica e clericale, arretrata dà 
più eecoli, e per cosà dire, riportata al medio evo. £ ben 
vero che per variata e solenne scienza , vuoi profana 
od ecclesiastica, Armellini e consorti non valgono l'a- 
pice del mignolo a petto di assai preti e gesuiti che 
illustravano Roma avanti che la contaminassero i re- 
pubblicani ; ma per taluni, educati' alla sapienza dei 
circoli e delle piazze, le parole gesuita, clericale, me- 
dio evo, servono d’una perentoria dimostrazione.' Sulle 
treccie deirArmellini affrettavasi p«)i tosto il ministro 
Rusconi , dichiarando nel programma del 16 febbraio 
che ristruziope sarebbe svincolata dalle clericali influ- 
ente, e che l'estirpasione d^ogni reliquia del clericale si- 
stema eniraM nel programma del Comitato esecntivo e 
del Ministero. Al 25 era sancita e promulgata la legge , 
prepotente, incivile e inumana sopra ogni altra, che insti • 
fuiva a Roma, come in Francia, come nell'Austria, come 
nel Piemonte, il monopolio del pubblico insegnamento. 

• Perchè lo spirito rivoluzionario, ovunque s'infiltra o 
patente o nascosto, non sa passarsi di questo monopolio? 

Una lotta di diciott’anni ha fatto sorgere nella Fran- 
cia ingegni eminenti a dimostrarne la mostruosità e la ti- 
rannide. Mentitori e seduttori dei popoli! Voi adorate la 
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sovranità e la libertà del popolo, e poi ardite di strappare 
fil popolo, dalle braccia paterne e materne, i figliuoli, le 
fanciulle e perllno i bimbi, per istamparli, raffazzonarli e 
costringerli, nella mente e nel cuore, alla vostra imagine?, 
Cbi siete voi, Ministri del pubblico insegnamento, de 
proporre voi stessi quali/bnti e custodi delle sane dottrine?, 
Cbi siete voi che vi arrogate il monopolio dell’istruzione 
scientifica al paro che della religiosa? Voi che escludete 
persino i Vescovi dalla missione loro divina di ammae- 
strar qualunque anima nella scienza di Dio e della 
vita? Questa temerità, quest’usurpazione sui diritti della 
religione e della, famiglia, non poteva accadere fuorché 
in un disordine sociale, nel quale sia condannata a pe-, 
rirc la piu pura libertà delle anime. <. i. 

Ma il sistema rivoluzionario ci dà la chiave del 
fatto, La rivoluzione vuol romperla intieramente con 
tutte le idee tradizionali, cattoliche e civili, col medio 
evo insomma, parola convenzionale e classica a Roma 
come altrove. Per ciò fare, conveniva tagliare tutti i 
nervi alla Chiesa , spogliarla , privarla d’ogni sociale 
influenza, cacciare gli ordini regolari più cattolici pei; 
cosi dire e più valenti ncireducazione e nell’ insegna- 
mento; gridare gesuitico tutto 1’ episcopato , tutto il 
clero, tutta l’educazione ecclesiastica. Conveniva .ima- 
gmare e proclamar ben alto una radicale incapacità nell' 
universo clero per condurre l’educazione della gioven- 
tù all’ altezza dei tempi, e improntarla d’una forma 
nazionale, ossia demagogica e rivoluzionaria. I fogli vo-r 
Unti, i libri, i libelli, i tumulti, poi le leggi univer- 
sitarie venneroadeffettuareesorpassare l’intento. Qualche 
cappuccino dalla barba poetica, qualche prete dai lun-, 
ghi calzoni e dal cappello tondo , e forse in disgrazia 
del suo vescovo, venga fare il direttore e il maestro. 

' I 


Digilized by Google 



Ì2S 

di religione; qualche prete o laico dal berrétto rosso, 
senz’altro anuninicolo di scienza o di buona creanza , 
venga fare il provveditore degli stadi; il Gran Mastro 
darà a tutti rimbeccata delle sue dottrine sane e sanis- 
sime. E intanto il popolo, questo popolo che i demo- 
cratici adorano come lor Dio e Sovrano, con ferrea legge 
si costringe a mandare i suoi figliuoli d'ognietà sesso e 
condizione a temprarsi e infiammarsi in questa fucina, 
d’onde si alimenterà per sempre la 'rivoluzione sociale 
e religiosa. E se la rivoluzione avrà bisogno di aggiun- 
gere le armi ai sofismi, saranno pronte le legioni nni- 
versitarie, teneri agnelli che i barbari invieranno al ma- 
cello , facendone dolenti le madri e orbe le famiglie. 
Armellini lo diceva chiaro, allegando in Roma Tesempio 
di' Vienna e di Berlino. 

Era più difficile invadere l'educazione ecclesiastica 
e farla centro al clero d’una propaganda rivoluzionaria.' 
Vi si provarono tuttavia coloro, a' cui è onesta ogni ini- 
quità che giovi al fine. Che fecero impertanto? Nel clero 
e in assai comunità religiose si trovarono sempre alcune 
teste perdute, allo scoppiare delle rivoluzioni ; nè man- 
carono all’ Italia nel i849. Per disporle, con molta fal- 
lacia e’molto ingegno si era messa al bando pubblico 
l’obbedienza cieca, abusando insignemente della parola; 
e non poca gioventù ecclesiastica ne indusse e professò 
come una virtù degna deli’ altezza dei tempi l’ intiera 
disobbedienza. La disciplina si chiamò gesuitismo, le co- 
munità ordinate si chiamarono gesuitiche, i superiori 
gesuitanti o gesuiti. Di tutto sono capaci le teste ro- 
venti ancorché giovanili, spezzato che hanno il freno 
della disciplina. Vulcani sfogati, essi vanno sino a pre- 
tendere insegnamentoe Vita' rivoluzionaria; e se Torditie 
ai mantiene forte contro di loro, non ha vendetta che 
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tentino (jneslf piccoli arrabbiatr, »ino a contaminarsi nel 
turpe ufTìcio di Giuda. G-H abbtàcciaiuo allora icondottie>> 
ri della fazione, e li predicano chierici, frati^preti virtuo- 
siseimi, italùinisaimi ^Se hio non assisteva a quelle comu- 
nità, sarcbbersi convertUe in una propaganda rivoluzio- 
Daria:.al che miravano, l teisti consi glierl ed encomiatori.^ 

i-(. , • 

' ‘ CAPITOLO XXXIU i 

■ 'I I ; '• I- . , 

. 'ZHJL FAROLA Al GOVERNI SULL’ EDUCAZIONB: ’ 

•; li., f . I 

E SULL INSEGNAMENTO.. 

-• ■" - 'I. ■ ' ■i.-... ■, . /) , 

Da lungo tempo là fazione rivoluzionaria veniva 
concentrando nei principi assoluti il diritto di educare là 
gioventù, escludendone bel bello la- famiglia e la Chiesa.' 
I governi costituzionali trovarono la mensa apparcecchiata^ 
e vi si assisero, tenendone vie più lungi la Chiesa e la fa-; 
miglia. Vennero i democralicr,e senza pietàia divorarono. 

* I' Dunque la schiavitù 'deila ' niente e del cuore ,' ta 
schiavitù letteraria religiosa e scientifica, ciò che suona 
ed è in realtà il monopoHo^ universitario, ha la sua ra- 
dice ncll’àssolutisino. Luigi XIV, Giuseppe II, e ultimo 
Napoleone, senza pensarvi, apparecchiarono la via ai 
panteisti della Frància, ai razionalisti dell’ Alemagna, 
ed ài rivoluzionari d'ognrcolorc; e duulcLche Carlo Ema- 
nuele 111 precorresse a Napoleone; . • , , , 

lù: massima gcncralè fù questa: Tutto* concentrare 
jper lutto signoreggiarò. Anche oggidì TAssemblea rivo* 
luzioaaria.di Francofocte studiavasi di raccogliere tutt» 
b dominazione alemanna nella corona- imperiale di. Gu- 
glielmo di Prussia, alTinchè la rivoluzione là trovasse 

I '• 

poi bella e fatta, e nou , avesse . che a trasportarla sul 
suo- capo;, nè altrimenti pensavano molti di coloro ehe 
gridavaa sì alto. Carlo .Alberto re d’Ilalia/La massima 

20 
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fu estrsa aH’cdticazione, e la (rama venne al compimento. 

I regnanti pagarono il fio del loro acciccamento. Le 
scuole francesi c tedesche furono le fonti c le foci d’on- 
de proruppero le rivoluzioni che tante volte insangui- 
narono la Francia,' ed ora si estesero alle nazioni con- 
finanti. Un liliTO del 1849, Unéelaire avant la foudrt, 
dimostra con documenti alla mano schietti ed irrefra- 
gabili, che dall’ insegnamento dello Stato uscivano ad 
innondare la Francia il deismo, il panteismo, il razio- 
nalismo, il socialismo, il comuniSmo. Che faceva dun- 
que il governo? Pagava e onorava coloro che ne strugge- 
vano i fondamenti; coloro che nel)’ università e nei vil- 
laggi diffondevano TimmoraliLì: coloro, i cui discepoli, in 
mcnudi quattro lustri, rovesciarono due dinastie, e colle 
Iiarricate di giugno avrebbero affogata nel sangue la Re- 
pubblica, la .religione, la proprietà e la società (1).^ ^ , 

' Alla vista di quel combattimento non d’uomini ma 
di tigri, all’ aprirsi di quel vulcano acceso dall’empietà 
delle, scuole universitarie ovvero rivoluzionarie, che dis- 
se il .signor Thiers, stato già ravvcrs.ario delle scuole 
clericali, il fautore ardente del monopolio? Disse che 
non v’era piu altra salute alla Francia che il catechi- 
smo e la scuola parrocchiale del villaggio La confessio- 
ne fu esplìcita, ancorché non fosse nè perfetta nè forse 
durevole la conversione. . ; i 

Governi italiani, badate d| grazia a quest’induzio- 
ne. La fazione rivoluzionaria ha potuto nella civilissima 


■ ' (1) ftt Ftantia i maestri del basso insegnamento sono 
i più ardenti promotori del sooiaiismo e del eomunismo. 
Quattro di essi erano mandati all’ attuale Assemblea : tutti 
quattro furono processati per la cospirazione del 13 giu- 
gno 'di quest’ àniù>. Ecco per quali vie si sparge in Fran- 
cia il comuniSmo in pece del catechismo. £ noi imitiamo 


la Francia! ; ,.j .„i/ 
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rrancià, nsurpandb rinscgnamcnto c corrompendo le 
aoinic, abbattere la religione, abbattere i troni, scate- 
nare una furente democracia, erigersi in repubblica. Ma 
poi come reggeranno le repubbliche se la società sia dir 
Tenuta un mucchio di rovine?. Principi e, governi, ita-;;^ 
liani, badate che voi, escludendo la Chiesa dall’educa- 
zione della gioventù, come ora late per amicarvi la pro- 
paganda rivoluzionaria, voi chiamate infallibilmente sul/ 
l’Italia queU’empletà e queU’immoralità sociale clic fa 
sì,grama>e dolente la Francia. Se la Chiesa non edu- 
casse la gioventù, dovreste invitarlà e scongiurarla di 
mettervi mano prontamente per amore della patria. Ma 
vedete sapienza, ossia cecità, dei Ministri risponsabilii 
assi cacciano la Chiesa nel supremo: momento in cui 
le idee di religione e di moralità sono esse sole pos, 
senti a salvare dal naufragio la patria, , 

- < Essi vantano la religione. Ma la .vantano pure i 
Ecdru-Rollin , gli Armellini, i Busconi,. i, Mazzini, e 
tutti gli onorevoli, scomunicati, di Roma,. Che sono que- 
ste, religioni universitarie^ ministeriali,, parlamentarie, 
eosliluzionali o repubblicane-, alle .quali il possessore 
d’un portafoglio pretende di assegnare le forme, i me-, 
(odi, i libri, e d’inviarne gli apostoli ?,Cbe souo altro 
che sconciature senza capo, senza uè, dignità,, ne virtm 
oc elTìcacia ? Che può, essere della religione,, quando 
•i vuole esclusa dall’ insegnamento,., che diviene, ateo 
per gradire a tutti i . culti? Quando all’ insegnamento 
letterarie si- prepongono professori che ripudiano ogni 
culto? Ovvero quando un Ministro dell’ istruzione pub- 
blica, sotto manto religioso, dispotico come un Sultano, 
si fa capo dell’ insegnamento religioso,? 

1 , Per coprire il suo dispotismo, per salvar .qualche 
apparenza, il. Gran Mastro sparge a suo talento, alcuni 
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preli nei gradi e alla saperficie della gerarchia fnsè- 
gnante, consulente o dirigente. Ma avverti che i pre- 
scelti sono ordinariamente coloro, ai quali poco mónta 
il sacrificare al'favor umano le convin2Ìonl e la coscien-? 
la. E se V* hanno alcuni buoni, il loro volo è sofTocato 
dalla maggioranza, la loro voce diviene sterile s\ nelle 
consulte che nell’ insegnamento, e quel che più è, ser- 
virà di coperta all’ inganno universale. 

L’ assoluta secolarizzazione del corpo insegùante , 
la sua sottrazione dal giudizio e dalla vigilanza della 
Chiesa, si esalta come un insigne avanzamento dei tem- 
pi moderni: ed è in fatto, se intendi un avanzamento ir- 
religioso, immorale e rivoIuzionario.*Mà congiunta al 
monopolio, è un insulto e una tirannide imposta ad una 
nazione cattolica. Udite ciò che vi dicono i padri, o go- 
verni monopolisti: Cattolici prima che cittadini, voglia- 
mo da’ voi un’ istruzione e una educazione cattolica per 
la nostra prole, e garanzie di moralità e di fede catto- 
lica nei maestri che la dispensano a costo dei nostri 
sudori e del nostro danaro. Queste garanzie non siete 
capaci voi a darle, ma la Chiesa , ma i vescovi, maestri 
della Chiesa, e giudici della moralità e della fede. Voi 
insultate alle nostre coscienze e alla nostra fede, quando 
vi erigete voi soli in giudici della bontà morale e re- 
ligiosa di coloro, alla cui educazione ci costringete di 
affidare i nostri figlinoli. Se foste cattolici, se cattolici 
fossero i vostri professori, voi non respingereste per voi 
e per loro il giudizio e la vigilanza di quell’autorità 
che divinamente ammaestra e dirige le anime. Il respin- 
gerla vuol dire che la> odiate o la spregiate, e che la 
religione non sarà più che una larva nei professori che 
eleggete, e nella istruzione che ci vendete si cara. Noi 
dunque vi daremo il nostro denaro, poiché voi facciate 
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de' nostri figliuoli una mandra d'individui privi di con- 
vinzioni religiose e di freno morale, una massa d’uo- 
mini seni' anima, senza elevazione, senza difesa contro 
le lusinghe del vizio, e forse appestati da quegli stessi 
che voi • preponete loro invece di padri? Ecco la nostra 
conclusione. Due cose vi proponghiamo, e ci darete 
l'una delle* due: o ìa Chiesa da voi espulsa torneerà ad 
• avere una legale influenza sull’ insegnamento, ed eleg ■ 
gerà essa direttamente o almeno cumulativamente chiun- 
que insegni religione e diriga gli spiriti, e farà una 
zufficiente testimonianza di vita proba e religiosa di quelli 
che eleggete a professori di qualunque nome o forma; 
ovvero ci lascierete il nostro oro, e,ci darete compiuta 
libertà d'insegnamento, ritenendo voi il solo diritto di 
ripressione in caso di abuso contro lo Stato. 

I governi dicentisi liberali sono proceduti !sì avanti 
nella civiltà e nelPamore dei popoli, che fra poco saranno 
ritornaU ni dispotismo di Licurgo, che dichiarava i fi- 
gliuoli proprietà dello Stato; e alla KepubbliCa di Platone, 
che per distruggere anche meglio il diritto dei padri, 
consentiva la comunanza delle mogli. Per ora almeno si 
contentano i governi di lasciare ai padri il diritto di pa- 
gare, e prendono per se quello di cattolicizzare o scat- 
tolicizzare i figliuoli. Ma, ripetiamolo, o lo Stato cederà 
alle esigenze cattoliche , o concederà piena libertà d’in- 
^aegnamento: è una spada a due tagli, dei quali o l’uno o 
l’altro non fuggiranno i governi che non vogliano essere 
. oppressori e tiranni. 

CAPITOLO XXXIII. 

' nZA INDOLE DEI GOVERNI POPOLARI. 

. ’r . Come avviene che i governi, detti popolari, siano or- 
dinariamente i più irreligioni, i più oppressori ed i più 
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ladri? Ed ili questo verso di oppressione, d» ustirpàiione, 
di dilapidazione,di assassinii, di farti edi sacrilegii, basti 
resenijaio della sabiime Repubblica clic sorse dal cele- 
brato pugnale. 

Rispondo che cièsì fa agevolmente con una sola pa - 
¥010; Sovranità popafare. Cioè sovranità di qnci popolo 
«che urla sulle piazze, die sMndamma nelle tenebre, che 
non conosce i limiti deila«aodcrazione c della convenien^ 
«a, cupido delle novità, servo di chi3a compra, 'audace, 
insaziabile, vile ©•arrogante, tremoroso o tremendo. Dì 
-quel popolo che non è atto a discernercil vero dal falso , 
il giusto dairinginsto, il -possìbile dal chimerico , l’utile 
'dal funesto, la libertà dalla licenza', il governo dall’anar- 
cbia, la vita dei principii civili dalta loro roidna. Di quél 
popolo insomma che avendo perduto la sanità dello spi- 
fito, tanto si può dire l’universalità del popolo, quante 
coloro die sono invasati dalla Tebbre o dal delirio. 

"Or ecco due fenomeni sociali: i demagoghi si forma- 
no questo popolo c gli conferiscono la sovranità; di rin- 
contro questo popolo solleva i demagoghi c loro conferi- 
sce r autorità. Messe da banda le astrattezze ebe sono 
forniole mote enon toccano la realtà delle cose, questa è 
la teorica rivoluzionaria e la fonte del governi popolari. 
T.e congreghe da CatiTina ammaestrate alla rivolta , 
alla rapina ed al sangue, sa ranno sempre le imagini d’u- 
■na fazione popolare a cui i demagoghi conferiscono la 
sovranità della forza: Gatilina stesso, venuto airimpe- 
rio, sarebbe imagine dei governi surtì dalla sovranità po- 
polare, enonlralignanti dalPorigme. 

Se gli effètti ritraggono i colori, i vizi e la natura 
delle cagioni, forza è che i governi generati dalle sedizio- 
ni portino Con loro l'audacia, il dispotismo e F atrocità 
delle origini. Oh intendessero i popoli che lasciando pi- 
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l^ìar le redini dtii faziosi, 'domani gli arrimno tiranni! La 
forza gli ha' elevati ia soia forza "potrà mantenerli: 
La stessa ^ Reputiblica francese, non sarebbe sfuggi ta; a 
tfnesta legge, se non avesse rinnegatola sua origine colla 
dittalnra di Cavaignac e colla presidenza di Napoleone, i 
, * Ma fra le passioni onde si famuì abborriti e tremoti- 
di i governi delle rivoluzioni! la prima c l’odio contro il 
clero e la religione. Per qual ragione? 11 clero è popolo', 
la Chiesa come collezione (Puomini' è pur essa popolo. 
Perchè dunque questi governi popolari sogliono osteg- 
giarli ed abborrirli? La cagione è profonda, necessaria , 
inevitabile. La religione condanna le fazioni, r egoismo 
eh’ è il Dio dei faziosi, c le rivolte che offendono la giu- 
stizià, che impoveriscono, straziano e affondano lenazioi- 
ni. Sentono questa condanna gli usurpatori , la sentono 
nel fastigio della loro gloria : ed allora bisogna compri- 
mere con piede superbo la religione perchè non osi man- 
dare un alilo' dì rimprovero; bisogna esaltare il Vangelo 
e la religione, per velare la malvagità dèlie intenzioni '; 
ma il clero, che non viene a patti colla menzogna, biso- 
gna intimidirlo colle ininaccìe e col tuono alto e fiero 
delle Circolari che sanno scrivere o segnare i ministri di 
grazia e di giustizia; bisogna infamarlo colla procace boc- 
cadel giornalismo: e oggi e domani c sempre schernirlo*, 
beffarlo ed avvilirlo , adìnchè l’odio si esali, e il popolò 
non gli creda nè lo guardi, e la rivoluzione trionfi. i 
Per simile guisa la bugia si accumula colla calunnia, 
e' la calunnia collo scandalo, e lo scandalo col sacrilegio. 
Le quali opere degne d’uomini ì più vili e nefandi, se so- 
no il frutto di tutte le rivoluzioni ', furono pure la storia 
dei nostri giorni. Ed in Roma si mostrarono con queH’ac- 
crescimento di esosità' e di prepotenza, di cui erano capa- 
ci gli usurpatori del primo trono dell'universo. Là in uo- 
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me di Dio e del popcilo, s’impfrigtoÈano pfeli , res<!oirì 'e 
cardinali; si ruba, si saccheggia, si assassina; non si pro> 
nunciano le proscrizioni, «nati lampo avvisa di spatriare 
prima che non cada il fulmine. Là il governo adora il po- 
polo; ma sai qual popolo ? Il popolo del pu^ale. In- 
quanto al quieto popolo, l’onesta Repubblica lo tradisce, 
lo smunge, lo scarna c lo fa perir di fame. Il popolo del- 
le vergini e dei frati è cacciato dal ritiro della preghiera 
per alloggiarvi un popolo di avventurieri e di cavalli.- 
Tal procedere infame. del la Repiibldioa Romana era 
una cunscg4icnza degli antecedenti; c conviene avvertirlo 
per ammaestramento di noi c dei, posteri. I mezzi che si 
fanno servire dalle rivoluzioni per inaugurare i governi 
popolari , saranno sacrificati dai governi popolari. Ecco 
ia massimn.Ora la rivoluzione italiana, sin da principio 
scolpitamente repubblicana, cominciava gridando Dio e 
Religione, alleanza -dei Popoli e dei Sooranù a Dio can- 
tavji Messe e Te Deum; ai Sovrani cantava inni di lusin- 
glic e di adulazioni; ai Popol i prometteva monti «mari, 
libertà, fratellanza, la signoria di se medesimi, e gli ac- 
cendeva « gli ineliriava colle radunanze e coi tumulti. 
Simili astuzie comiuciarono g Ruma, ci venuncroda Ro- 
ma, ebbero la maggior durata ed il compimento in Roma. 
Dunque s’cgliè vero, com’è verissimo intigni tcmpo,cbe 
le rivoluzioni sono nel loro processo il rovescio dei loro 
principii, a Roma più che altrove doveva spregiarsi Dio 
e la Religione; là più che altrove doveva rompersi il vin- 
colo d’alleanza e d’ amore tra il Popolo ed il Sovrano: là 
più ohe altrove tiranneggiarsi il Popolo Sovrano., Là da 
vevano sedere trionfanti gli spergiuri , gli scomunicati , 
gli apostati , ebe in Gesù Cristo vcirerano il filosofo de- 
mocratico, ebe alla fede divina e alla parola rivelata an- 
lepongono il gergo socialista che consacra la fede neU'u- 
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tiuinHà, la religione e ì'aiermzioM àelV uwtmilh Qltjuia 
evoluzione del panteismo sociale e:dcl sociale egoismo. 

L’egoismo divinizzalo: ecco da natura e la formola 
4elle rivoluzioni e dei governi da esse creali od a quelle 
tendenti. L’egoismo è la tiratmide personificata , c H so^ 
cialismo ed il cofittmismo. L’egoismo. deU’indivìdtio l' la 
pianta che assorbe il vilal umore delle circostanti, le ina- 
ridisce e le uccide; T egoismo dei governi rivoluzionari , 
pavoneggìantisi indegnamente del titolo dì popolari o 
•democratici, è rall)ero pestifero che assorbe gli spiriti 
vitali d’ogni pianta o.fii d’erba che abbia la temerità di 
vegetare nel campo; ossia di lutti grindividui, alti o bas- 
si , che vìvono nello Stato*, della Chiesa pure e della fa- 
miglia, ■ 

L'esperienza dei tempi passati c presenti non lascia 
dubbio sulla natura mortifera di queste tirannidi che , 
insultando all’umanità, si chiamano governi popolari. In 
Ruma i Idazzini e gli Àrmetlini, in Firenze Guerrazzi e 
Montanelli, in altre Camere rivoluzionarie uomini che 
pareggiereblìero in prepotenza i Montanelli e i -Gucrraz^ 
zi, gli Armellini ed i Mazzini , con un buon codazzo di 
^Itri tali roll inisti e proudhonisti, hanno forse un Dio o 
una fede al mondo, fuorché l’egoismo ? Ma perche i po- 
poli s’incurvano a questi genti del male che gli schiaccia- 
no e li divorano ? È lo sdegno di Dio che piomba .sulle 
nostre colpe. 

CAPITOLO XXXIV» 

• ' CAUI'CITA’ Db'gOVBRNI DOUOCRATlCt. ' 

1 governi democratici sono costruzioni. babeliche, o 
più' vera ménfe il caosv Generati dal disordine, come sa- 
ranno i padri e imanlenitori dell’ordine?. Spergiuri alla 
legge, come sapranno ispirare l’amore e la riverenza della , 
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leggef Fattura i^obìle e tui*ped’una fa rione, come ol' 
terranno l’asscnM) e la stima della nazione? Non mai. Essi 
portano nel seno gli elementi della loro dissoluzione. 

Lu rivoluzione italiana, disorganizzatrice por ccccl* 
lenza, trionfo d’ima fazione incivile ed irreligiosa, dete- 
stata dall’Italia e dal mondo, non è una creazione d‘una 
forma qualunque, ma una negazione deH’ordine, della 
legge, della libertà, della religione, c per conseguente dì 
tutti gli elementi rristitntivi della nazione.. Sono sanabili 
i corpi vivi^ sanabili i governi che hanno una qualche 
liase di vita: la Repubblica Italiana è nata morta, ed avrà 
la sola gl' irla di ammorbare col suo fetore fino^ò non sia 
scpiiellita. I > .' 

Nei tempi moderni una sola repobblica nacque forte 
e vive, cioè la Repubblica degli Stati Uniti d’.\mcrìca: e 
si mostrò tale perche Tu il rovescio della rivoluzione ita- 
liana. . i ■ 

Uomini imbecillì quanto ambiziosi ed arroganti, av- 
venturieri, romantici, non degni degl’ìnfiini gradile aspi- 
ranti ai sommi, sol potenti nelle tenebre ma inettissiim 
alla Incedei sole,. senza mcnteesenza amore nè per Dio 
nc per gli nomira, commossero c sollevarono ritalia che 
ebbe rincrcdihilc cecità di non conoscerli, o la sventura 
di seguirli, ola pusillanimità di lasciarli a talento imper- 
versare. Costoro colle parole di fratellanza, d'unità, d’in- 
dipendenza, gettarono la discordia nelle opinioni, acce- 
sero la guerra civile fra lo classi dei cittadini, portarono 
l’indipendenza c rimmoralità nel costume, e dopo di loro 
durerà l’Italia lungamentecontaminaladaì perversi umori 
delle passioni. • . . - • ’ . • • 

Al contrario ve’ là nell’America un Giorgio Washin? 
gton. Egli non è un despota ne un settatore: per lui sono 
«ondizioni 'cguat. gente rispettabili l’aristocrazia e la de- 
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:mocn£ia.<Niiin uomo ebbe an concetto più sincero della 
libertà 0 dell’eguaglianza. Lungi da lui le idee escflusivc,' 
ìe passioni e le pretese della democrazia, che c uno sci- 
sma civile: anzi niun uomo ebbe lottato s\ fermamente 
■nel comprimerla. A parte Tatto primo che iniziava l’in- 
dipendenza, niun 'Cittadino fu mai più compreso dello 
•spirito dell’ordine e del rispetto alTautorità'. Egli man- 
tenne quest’ ordine secondo le leggi del suo paese, lo 
■mantenne nel diritto e nel fatto così fermamente, cosi 
altamente, che più non avrel)be potuto un monarca di 
antico Stato. Egli aveva inteso ebe in ogni Torma di go- 
rerno, sìa 'assolnto' sia libero, non si governa dal basso 
all'alto; e ebe quanto più c libero un governo, tanto debbe 
•essere più risoluto e forte acciocché la libertà non drge- 
■ncri in licenza. Egli ha fatto la guerra, ma Tira indirtf- 
zata' alla ipacc: e fondava la libertà politica nello stesbo 
tempo ebe Tindipcndemza defla sua patria. Nuovo Fabri- 
zio degli ultimi tempi, senza ambizione saliva al poterò; 
•sedici anni lo amministrava, scevro d’ ogni cupidigia; 
giudicò la rivoluzione 'francese come sovvertitrice dell’or- 
dine sociale, c la tenne lungi dal suo paese. Ilare tornava 
al patrio focolare, non meno grande che modesto e incor- 
rotto cittadino. ' ' • : . 

< • •' Ecco Washington! Volete or sapere quali fossero i 
corifei della così detta Indipendenza italiana? Rovesciate 
la medaglia. Volete compendiar tutto in una parola? I 
nostri vollero -esser democratici: Washington non ci ha 
pensato. Ma tu pensaci, lettor mio, pensaci a questa pa- 
Tola, raffrontala coi fatti, e vedrai ebe essa è la confusione 
•delle lingue, la dissoluzione eia fiamma degli Stati civili. 

' • Democrazìa! È il grido di guerra ebe lanciasi fra le 
nazioni corrottissime, è T insorgere e Tinferocire della 
ìparte bassa contro l’alta della uazione: e . parli alte e basse^ 
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avranno ì popoli, finche dureranno ! popoli a civiltà, e 
• non vorranno andare sciolti come i selvagjin e le belve. 
Sempre avrà la società poveri e ricchi, e chi maneggi U 
penna e chi la vanga e chi la spada , e chi valga per la po- 
tenza del consiglio e chi per la forza materiale dei mu* 
sgoli e dei fianchi, chi obbedisca e chi comandi, chi am- 
ministri la religione e chi governi lo Stato. Volete uno 
Stato fiorente c sano? Rimanga ciascuno al suo posto: il 
piede cammini e non usurpi il vedere degli occhi o il pen- 
sare e il giudicar della mente: operi la mano e non pre- 
tenda di vedere o di camminare; ed ogni membro si Con- 
tenti che il ventre, il quale pare inerte, lavori>a modo suo 
nel preparare a tutto il corpo l'alimento della vita. Siamo 
dunque costretti a dover rinfrescare l’antico apologo di 
Menenio A grippa? Si, visiamo costretti, giacché la mo- 
(4emn democrazia rinnova alla civiltà presente quella 
piaga ingangrenita chesempre debilitò e finalmente crollò 
l'imperio dell’antica Roma. 

Washington (inchinatevi a lui parlamenti democra- 
licì.'ministcri democrati, sovrani democratici, ossìa, ple- 
liei c non popolari!) Washington chiuse il passo a questa 
piaga, riconoscendo il popolo, tutto il popolo alto c basso, 
e nient’altro che il popolo ne’suoi stati. In questo popolo 
vide diverse classi, non le osteggiò, anzi le uni, le armo- 
nizzò e non le confuse. Non pretese che l’ ìsopo egua- 
gliasse il cedro, ma pensò che siccome la natura propor- 
zionò i terreni alle piante e le orbite ai pianeti, cosi nel 
convento sociale degli uomini alle varie loro capacità 
debbano proporzionarsi i gradi c gli uffizi . E di qui quella 
Costituzione degli Stali Uniti che è finora il modello 
primo di solidità e di libertà. Di qui, fra l’aristocrazia e 
la democrazia americana quel conserto d’ intelligenza, 
d’ainore e di vita che regna fra i primi e gli ultimi fra- 


Digitized by Google 



141 


telli della sfessa famrglia; i quali, se tutti non sono potuti 
nascere' ad un parto, hanno però tutti lo stesso sangue 
del padre. Di qui, fra i discendenti di quei primi coloni i 
Tesser nuova Pidea quanto la parola di bando o di perse- 
cuzione per motivo o pretesto di opinioni, quando è salva 
la logge: pretesto col quale! liberticidi italiani squarcia- 
rono l’Italia. Là, là appunto le vittime innocenti dei bar- 
bari italiani, là i Vico e gli altri Gesuiti, e quante ver- 
gini vi approdarono quali colombe esuli dai loro nidi, tro- 
varono quella graziosa e festevole accoglienza che li ri- 
meritava dei tollerati patimenti; e non rifinivano di ma- 
ravigliarsi quei cultori della vera libertà, come avessero 
potuto i Caini di Svizzera e d’Italia cacciare i fratelli, e 
chiamarsi civili e liberali. 

Ancora una volta umiliatevi a Washington, o poveri 
democratici, die non sapete veder nulla di buono nòdi 
commendevole fuorché nella vostra plebe. Washington, 
intorno alla scelta degli oHìctali militari o amministrativi, 
sovente raccomandava: • Eleggete i gentlemen; sono i pii» 
fedeli edi più capaci. » Voi dite al contrario: Eleggiamo 
la’ plebe; essa è più ignara,’ più corruttibile e fanatica. 
Noi diremo: Si elegga il merito ovunque egli sia (i). ’ ■ 

(1) Nei marzo dei 1849 ri domandava al generale 
Taylor,, presideide degli Stati Uniti, eh’ egli dismet- 
tesse un per uno quelli eh e rami opposti alla sua can- 
didatura. Il successore di WasTtin^on interrogava: » È 
uomo onesUi? È uomo di capacità? Ha sempre fatto il 
suo dovere? Poiché rispondete del ri a queste domande, 
io non lo destituirò. * , 

Ecco come si fondano e come sì governano le nazionit 
democratici romani, piemontesi, e voi tutti egoisti e fa- 
siosi italiani, che gridate a 'gola: A cose nuove uomini 
nuovi! Questi uomini nuovi siete voi che rovescidle dal 
basso all’alto la gerarchia civile, per occuparla voi soli, 
uomini veramente nuovi, cioè privi di capacità, di senno 
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Washington, coll* inviorabilo' maestà delhr Tegge, r 
colla libertà sincera ed universale, fondò una nazione che 
non csistcvai i democrulici coirarbitriò ecoUa violenza? 
sciolgono crovesciainolcc^i^lenti JTrantlin laciava scritto 
nel suo testamento; • lo lego al generale Washingtoivii 
bastone di pomo selvatico, compagno delle mie passeg? 
gfate: se questo bastone fosse uno scettro, gli converrebb» 
egualmente. * • , y < 

Troverai molto fra i nostri dcmocraticiVi quali 
contcoUno d'un bastone di pomo selvatico? .v ... , 

' i .1 ' 

CAPITOLO XXXV. V. , 

•' tA sovranità' VOPOLARB MBI.L.I PRATICA. ' ' '! 

L'antica Assemblea costituente avea detto allaFran- 
cia : » Il principio di tutta sovranità risiede essenzial- 
mente nel popolo. La Convenzione diceva di piìi^caur 
giando la parola ed il senso.' < La sovranità risieile nel 
popolo. * Queste parole affermano che il popolo non 
ha solo il principio, ma l’ esercizio pratico della sovra- 
nità, La Costituzione dei 1793, volendo; risolvere il proe 
blema, ordinò che le Assemblee primarie deliberassero 
su ciascuna legge. Conforme a ciò, le leggi dei parla- 
menti costituzionali dovrebbero pure discutersi in ogni 
municipio,’ per venire ammesse o rigettate. E non ba- 
sterebbe ancora per la sovranità popolare , perche il 
Consìglio municipale neppur esso è il popolo: la legge 

». * e 

e di esperienza. Rispettate le opinioni: un. impiego ac- 
quistato e bene amministrato è una proprietà: e onestà 
e capacità sono un diritto per ogni cittadino ad acqui- 
starlo. Ma i nuovi esclamano: Il^nostro tempo è giunto: 
redeunt saturnia regna; dolus aùt virtus, quis in bostic 
requirat? . , • , . . 
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aduoquc si proponga a tutto U popolo deI,aninicipio, cd 
esso pronunci la sovrana paiola. A ciò. condurrebbe la 
sovranità popolare. , ■- > i i 

.. Rousseau non intese altrimenti la sóvranità.popolare, 
la quale, secondo lui, non può essere nè ristretta nò 
delegats^. O il popolo è sovrano nella parola e nel fatto^ 
0 diventa il re della burla, , dallo scettro .di canna e 
dallo straccio di porpora (l)v ,7 -, . . <1 

, , Ma die il popolo esercitila sovranità è impossibile» 
fuorché in una yillata di poche centinaia, 0 al pia nella 
Repubblica di San Marino. .Vorrebbero dunque gli Stati 
europei rassegnarsi a indietreggiare dal coJmo della 
forza c dello splendore sino^aila nudità dei pes(tatori 
di Sani Marino ? E pur nejle repubbliche vi sono gli 
usurpatori della sovranità popolare, testimonio la Sviz-r 

5i w'i'i' I ■ ■ [ 

fi) Rmmeau ha proclamalo nel .auo Contratto sociale 
che la sovranità del popolo non può essere nè alienata, 
he ddcgataVnè rappresentata. Densi rimprovera à que- 
sto celebre sofista e/w perciMntendrsse male la sovranità 
popolare. Ma egli intendeva per eccellenza; e cosi arqo ’7 
menlavai Se il popolo è sovrano, dunque niuna paHi- 
celta di sovranità esiste fuori del popolo, dunque e^li è 
sovrano nel diritto e nel fatto , dunque decreti per se 
stesso, e ninno si arrogiti il vofilo di rappresentart»; la 
rappresentanza distrugge la sovranità, popolare. In que- 
ste illazioni Romseau non era sofista: sofisti sono odoro 
che fanno il popolo sovrano nel ' diritto ossià neth pa- 
rola, e se stessi nel fatto, \Ma Rousseau era scaltre nella 
posizione del principio, perchè iummessa la sovranità 
popolare, impòssihilc ad attuarsi, con ciò veniva sciolto 
ogni politico reggimento, e la- società cadeva nell anar- 
chia e neUa barbarie^ da lui stimata meno inique e più 
appetibile della società civile.,. Ecco l\ ultimo .serpo del 
suo Còntralto sociale. Rousseau fa il più granóe e pip 
ueriliero professore della sovranità popolare f dalui im- 
pariamo senza velo ciò che' ella Mai ed a auaì ineenn- 
duen:, all’; (^uegUanza nell’, anarchia: e nella ba’baric. 
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xera'flei nostri giomf,' dove i Cantoni più arfitrcùi, cft(? 
furono i ' fondatori della libertà, vennero, sotto i nostri 
occhi, invasi e spogliati nelle soslanrc,' nella' libertà e 
quasi nella fede, dai nuovi che imitando il leone defi- 
nirono il diritto 'colfa forza. Cc antiche repulrfilicbéj se 
furono democratiche nel principio, divennero aristocra- 
tiche 'nel processo r sempre aristocratiche furono Ge- 
nova, Pisa, Firenze e Venezia ; arciaristocratica fu fai 
Repubblica Romàna. DÌ Roma particolarmente, che fu 
gloria nostra e del mondo, vorremmo far ben intendere 
che lassila grandezza non fu mai opera dclfa plebe ro- 
mana, la più ignobile e fa più tumultuante che ci nar 
rino le storie, 'cupida dri fàr niente, di sedere a’mensa 
ed al teatro: panftn etcircenses. Il Patriziato cd il ‘'Se- 
nato romano, e qufcl popolo che piìial'Scnato che alla 
plebe si avvicinava , ecco la mente che informava il 
gran colòsso della Repubblica Romana: Senatu» popu- 
lutqxie romanus. L'imperio non precipitò Roma, ma la 
sostenne agonizzante per quattro secoli: la. plebe inerte 
e hdotnita che" prorompeva nei gradi della milizia, nei 
miusteri civili, e rapiva la pórpora, èuna delle prime 
cagioni che licenziavano Roma alle mani dei barbari. 

La storia di Roma non solo, ma di tutto il mondo, 
ci darebbe a conchiudere, che le età più gloriose delle 
nazìcni furono la monarchia o una genorosa e operante 
aristocrazia. Non ammirò nè la monarchia nè l'aristo- 
crazia di Londra; ma Londra tiene il primato d’elle na- 
zioni,: perchè la governa una forte aristocrazia, che reg- 
gendo iferme le basi dello Stato, non Io abbandona a 
'quelle infermità e scissure, da cui è travagliata e inde- 
bolita la Francia perle perenni rivoluzioni, che ram 
pollano ad ogniora dal fracido ceppo d’iina plel>e sovrana. 

' Un popolo esercente la sovranità, è dunque unà itn^ 
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possibilità di fatta, e fa sna ultima consegueura è Fa 
dissoluzione e la rovina degli Stati. E mal colse alt’Italia 
che venne or ora al saggio doloroso e tremendo. Nel 
quale sperimento furono due colpe: una di diritto, l'al- 
tra di fatto. Net diritto peccarono i predicatori della so^ 
vranità popolare, perchè Napoli, Roma, Firenze e Torino , 
avevano giurato fede alle fresche loro Costituzioni eh* 
non erano esclusivamente nè aristocratiche nè demo- 
cratiche, ma contemperate dai due elementi , qual è 
realmente hi società civile d’Italia culminante.si nell» 
monarchia. I democratici, rompendo fede alio Statuto», 
bandirono la sovranità plebea , scomunicarono la mo- 
narchia e I’ aristocrazia, c levarono il grido della guerra 
civile. Il fetta poi doveva corrispondere al principio, e 
vi si accinsero. 

La Costituente era il mezzo eletto a cancellare la 
monarchia o soggiogarla alla plebe dominatrice. Intanto 
I raggiratori impazienti cominciarono insignorirsi delle 
moltitudini cieche, vendeutisi al primo che Fe compra 
at facile prezzo di speranze strane e di parole sonanti, 
che costano affetto niente ai mentitori cupidi e tristi^ 
Sovranità pqwlare fu l’ insegna democratica c repub - 
blicana; fu Fa parola d* ordine gettata dai giomaii e dai 
circoli nei collegi elettorali; iTèrsitì! JPercenni, i Vi- 
buleni, le male teste eie male lingue, feicf, o preti , 
ebbero le patenti d' eroi italiani, italianissimi. Di laC 
gente riempivansì in Italia quasi tutti i parranrenli. E: 
l'Italia tremò nel vedersi a sua insaputa, e contro lar 
sua ferma volontà > diventata nei rappresentanti dell» 
sua sovranità, apertamente ribelte e repubblicana. 

Ecco'nella pratica Fa sovranità popolarer. essa è I» 
parola d’ordine per iscbiacciare sotto le rovine dei honE 
it popolo sovrano. Ma bisogna conservar le apparenze.. 

il 
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Qiial parte si farà dunque a questo popolo sovrano ? 
Esso metterà un volo nell’ urna. Nient’ altro? Xienl’al- 
tro. Almeno tutto il popolo portasse quel votol Special- 
mente il popolo delle campagne, il meno corruttibile, 
c sul quale pesa più gravemente il tributo del sangue 
e deir oro ! Ma il felice che uscirà dairiirna, sarà poi 
la sapienza e la giustizia incarnata del popolo?, No, esso 
6 la creatura d’ una fazione, e ciò gli scusa la sapienza 
c la moralità. Ieri ancora esso era un dojuator di cavalli, 
e oggi c divenuto un legislature e un.rettor di popoli; 
ieri espiava in carcere la pena dei suoi delitti, e oggi 
amministra la giustizia della nazione; non sa di leggi nè 
di finanze, non Ua mente ne cuor nè fede, c porterà la 
mano a governare lo Stalo. Ma egli lo atTunderà. Pa- 
zienza ! Così ha decretato il popolo sovrano. Ah, povero 
popolo, tu sei schiavo di coloro 'che tu, sovrano di 
nome, hai costituito in realtà e senza alcun senno e a 
tua rovina, tuoi veri tiranni più che sovrani. . 

Così è applicata la sovranità, e qualunque sia ia 
teorica, corre la pratica. Più schiacciato e tiranneggiato 
dalle fazioni è quel popolo che più si esalta come so- 
vrano. Ecco ia plebe parigina, in nome della sovranità 
popolare, signoreggiar le provincie, fare c disfare i go- 
verni, le momtrchie e le repubbliche. Ecco Livorno e 
Genova nel tumulto e vicine dell' anarchia. Ecco la 
gentile Firenze priva del suo sovrano, e sotto i capricci 
d' un romanziere e la sferza d’ un pedante. Ecco Roma, 
Roma la metropoli del mondo cattolico fatta una cloaca 
e r abominio delle nazioni. E come tale ' e lapto scon- 
volgimento c martirio dì popolo? Con un'astuzia da com- 
mediante: levano la corona, dai legittimi sovrani, fìn- 
gendo di porla sul capo del popolo, c-la portano sul 
proprio capo. Poi invadono, e roioao e spolpano il lui- 
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scpo popolo, come il Itipo che ba affcrrafa la pecora,, 
e vede non lontano il pastore a cui'dovrà al)bandonarla(i)-. 
' Se la sovranità popolare è la maschera cbe'jwrlanò 
al volto' gli adulatori c predatori dei popoli;' sarà vera 
pietà il lacerarla. Ma i prandi errori non reggerebbero, 
senza una qualche parte di vero : e la sovninità del po- 
polo ha pure un qualche fondamento che noi vedremo.! 

• 1 >■ . ' ‘ .5 • • t - - , » » *1 

; . , I 'capitolo X'SiXVr. ’ f 

’’ lA sovranità’ popolare nella teorica. 

' ,, 

• Dio ha forse detto ai monarchi assoluti o costituzio- 

nali,' ovvero all’aristocrazia'b alla democrazia: Piglia il 
sommo potere è governa? No; Dio si è contentato di fon- 
dare i principi! della giustizia’ e delPordine politico, ma 
non stabili immediatamente riè la forma dei governi, nè 
le persone dei governanti. Egli ha voluto che la forma dei 
reggimenti civili e le persone che dovessero amministrarli 
si determinassero per un qualche fatto sociale, dipendente 
dalla libera volontà degli uomini. ' m '* 

.. Dunque la podestà' sovrana non comunicandosi' da 
Dio immediatamente a ninna persona da lui determimta 
e particolare, resta di necessità che immediatamente si. 
comunichi al popolo, cioè 9il 'universalità del corpo'ci- 
vilc e sociale. ‘ o . 

( 

,, (\]Vincemo M<Mti rulla $ua grande epopf a di Ugo> 
Basteville, svela da politico, e descrive da soininQ poeta , 
gli orrori della citta confusa ; 

‘ • E giunge alfine alla città confuta'. 

Alla colma di' vixi> atra sentina ,, ... 

.. A Parigi che tardi e mal si pente . . , . 

' ; Della, sovrana plebe (:iltadina { li, 

'Pentirsi tardi e malerfe//asoprrtTiild plebea, eeeot'arigv- 
nrd*UeimQrtaliiangoseie chelormeniannPur.igi-e ia tiaiu 
eia. Leggi e medita Ulto quel caiUo deUu iiatsoiiiiaua. 
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Applichiamo: Luigi Napoleone, presidente della Be-> 
pubblict*) francese, donde ritraeva la sua autorità? Dal suf- 
fragio universale del 10 di gMuiaio. Ecco l’atto più imme- 
diato, più esplicito e piu concorde che emettesse la sovra- 
nità popolare. Pio IX, Vittorio Emanuele II re di Sarde- 
gna, e gli altri sovrani, donde ritraggono la loro autorità? 
Dalla successione ereditaria, che pure si fondò da prin- 
cipio su di un fatto sociale, confermalo dal consenso po- 
polare dei secoli, e che esso pure è un atto implicito od 
esplicito di un potere che in largo senso fu chiamato so- 
vranità popolare. 

Questa teorica della suprema podestà è del celeber- 
rimo gesuita, Francesco Suares, la cui autorità diceva 
Bossuet calere quanto rniTinliera Uni versità. Ed egli sulle 
traccic del grande Bellarmino e di molti teologi e giare- 
consulti la dichiarava nei secondo capo del libro terzo 
nella Difesa della chiesa cattolica cMitra gli errori della 
setta anglicana. Dove dice; c Niun sovrano ha od ebbe 
mai, perilcgge ordinaria, il principato politico immedia- 
tamente da Dio 0 per instituzione divina, ma mediante 
rinstituzione e la volontà umana. E questo è un egregio 
assioma teologico, non come dice il re (Giacomo d’Inghil- 
terra) per ischerzo, ma tale veramente, perchè inteso nel 
retto senso è necessarissimo a segnare i fini e i limiti delia 
civile podestà. * 

Un celebre commentatore delle sante Scrittore for- 
mula così la sentenza dei dottori cattolici su questo punto: 
< La podestà secolare viene da Dio mediatamente-, perchè 
la natura e retta ragiona che è da Dio, dettò e persuase 
agli uomini di preporsi magistrati da cui sian governati. 
La podestà ecclesiastica viene poi immediatameiUe da Dio: 
perchè Cristo stesso prepose Pietro e gli apostoli alla 
Chiesa (Coanelius a Lafioi,' in cap. xiii Ep. ad Rom., 
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noi. i). » Nella quale diversità rìsplende una profonda 
economia: perocché se il reggimento delle anime doveva 
essere divino nella sostanza, e non soggetto al con volgersi 
delle cose umane, e sempre lo stesso nel giro del momlo 
e dei secoli; non così però il governo civile degli uomini . 

Da ciò Timmediata instituzione della Chiesa e de’suoi mi-' 
Bistri, ai quali lo Spirito Santo comunica col carattere 
sacerdotale i divini carismi, indipendentemente da vo-^ ^ 
lontà di popoli o di principi. 

Ma non così la società civile, la quale versando ìn una 
sfera ben inferiore, in una sfera d’interessi, di fatti e di 
accidenti, variabili per le condizioni degli uomini e dei' 
tempi, Dio non sanciva immediatamente né da 'chi si go-- 
vemasse né come, purché 'fosse salva la giustizia univer- 
sale. Aggiungi la dignità della faatura umana, croata li- 
bera, e non soggetta airaltrui possesso ad arbitrio, come’ 
sono i campi e gli animali della terra, del marè c dellV 
ria. Ogni uomo ha il possesso di se medesimo, e da ninno* 
può esser posseduto; da ninno dico, comunque si appelli, 
o console o dittatore o re o stato. Volontà divina c però 
che esso sia civilmente diretto e governalo. Dio ha dun- 
que detto airuraanità: Cammina e governati colle leggi' 
deH’universale giustizia che io ti scrivo nella mente; io • 
t’impongo Tobbedieiiza e la fedeltà alle autorità della ter- 
ra, e bada che questo é un mio supremo ed inviolabile 
comandamento; e qui mi fermo. 

Che voleva dire con ciò Iddio? Egli voleva significare 
che siccome cohduceva all’umanità il possesso della terra, 
lasciando agli uomini il regolare con leggi loro proprie! ‘ 
particolari possedimenti; così egli stabiliva il precetto ge- 
nerale di obbedire alle podestà umane, lasciando alla so- * 
cietà il modo di legalmente e personalmente costituirle. 

Ma siccome acquistato che siasi per legge umana un pos- ’ 
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sesso 0 un diritto, intcrvicnf; allora a sanzionarlo la legge 
divina; cosi cnnstitiiitn che siasi legalmente, una podestà 
civile, essa diventa inviolabile per un diritto divino. 

Nel qual senso il grande filosofo s. Agostino chia> 
mava patto sociale i’obbcdienza dovuta aì principi, nel 
libro terzo, delle Confessioni al capo ottavo: Generale pa- 
ctum est socielatis humanae obedire rrgibus suis. Ma è il 
sommo dei patti umani, fondato in quella universale giu- 
stizia elle rende sacre tutte le obbligazioni umane, c del, 
quale Dio La fatto una legge specialissima, dall’osser- 
vanzadel patto che lega i principi cd i popoli dipendendo 
non la sicurezza di qualche individuo, ma la tranquillità, 
l'ordine e l’esistenza della grande famiglia. i 

Andiamo avanti. Quando per un mezzo legittimo di 
elezione popolare, o di. successione, odi tacito consenso, 
0 per altra via qualunque, c designata la persona del prin- 
cipe, che interviene allora? Allora ed inqueU’attoDio gli 
conferisce la sua autorità, perche l'autorità che presiede 
a uomini liberi non può venire da altra fonte che da Diq:^ 
« perocché non vi ha potere che non sia da Dio, » come 
insegnava r.\postolo ai Romani; ed allora il Principe di- 
venta ministro di Dio; Dei cnim minister est {Ham. xiii). 
Allora quella voce divina che dice ai popoli; Per me reges 
regnant (Prov. vili); e qucst’altrn che dice ai principi: 
Aìtditc, lìeges . . . . qiumiam data est a Domino pofestas 
vobis, et virtus ab Altissimo {Sap. vi.) Il qual potere viene . 
pure da Dio nei tristi, in quanto essi farm i di bene, come 
di Nabucco affermava Daniele: « Il Dio del ciclo ti ha 
dato il regno e la fortezza e riinperio. > 

Questa origine del potere non avvilisce l'uomo ina lo 
nobilita, obbedendo esso aU'uomo non per l'uomo, ma al 
cenno e alla virtù di Dio. Cosi la intendevano i martiri, 
che furpno i primi propugnatori della libertà, c gli eroi / 
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del crìslianrsìmo: » À Dio obbediamo c non a Cesare, sa- 
pendo che Cesare non ha potere che non sia da Dio c se- 
condo la legge di Dio. » 0 come Teofilo antiocheno scri- 
veva ad Autolico:! Dio adoi^o e non Cesare, sapendo che 
Cesare è ordinalo da Dio.» Per tale guisa s’innalza il po- 
tere civile non meno che la dignità ninana; mentre la sor- 
dida ipotesi che non vede altro nel sovrano che I’ umile 
espressione del mandato popolare, assoggetta gli uomini 
ad un uomo. Gesù Cristo proclamava egli stesso que.sta 
divina originedel potere col famosocomandamento:» Ren- 
dete a Cesare quel che è di Cesare: » e rispondendo a Fi- 
lato: Tu non avresti a Icuna podestà contr’ a me, se non’ 
li fosse data da alto. » 

Che ripugnanza v’ha dunque in ciò che il sommo po- 
tere s’intitoli per la grazia di Dio^ Sc è verità di fede 
cattolica che quel potere emana da Dio, ed è ministro di' 
Dio, perchè non si dirà tale per la grazia di Dio? A che 
tanto scalpore? Per la grazia di 'Dio noi siam tutti quel 
che siamo: dunque il rcè anche re per la grazia di Dio. Ma' 
vedete come sono graziosi questi Sofìsti! Essi negano ai 
sovrani la grazia di Bio,e, usurpatoli comando, non sanno 
più parlare nc tiranneggiare che nel nome del popolo e di- 
Dio. Oh davvero! Un Mazzini, uu Guerrazzi, e qualche 
altro democratico italiano se ne avesse il destro, sarebbero > 
gli uomini di Dio, più che non fo.ssero Leopoldo c Pio IX! ! 

Dio ed il popolo sono dunque per consenso degli 
stessi usurpatori l’origine del potere politico, ma in varia 
guisa. Dio, a parlar propriamente, nc è la fonie unica, 
essendo egli solo raulorità, la ragione e la giustizia; ed 
il popolo è il mezzo eletto da Dio perchè si determinino i 
modi e le persone, a cui quella autorità si comunichi da 
Dio. Ma per lo più è cosa tacita, lenta, c frutto di secoli 
quella dclcrminazione del modo c della persona chc:go- 
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verni. Comtinque però accada, o implicitamente o espli- 
citamente, Dio sancisce quel patto nazionale, Dio dà l’in- 
vestitura e la dignità dei principato, e quel patto sarà in-- 
violabile se non concorrano a temperarlo d'un comune- 
accordo il popolo ed il sovrano. 

Errano impertanto e coloro cbe fanno scaturire la 
sovranità del principe unicamente da Dio, e coloro che la 
vogliono unicamente dal popolo. Le pretensioni del po- 
tere laicale al diritto immediatamenle divino, sorsero in- 
torno ai tempi di Luigi di Baviera. Allora una costitu- 
zione imperiale, emanata dai principi dcirimpcro contra 
il Sovrano Pontefice, diceva: Declaramus quod imperiali» 
dignilasest^teslas et immediate a Dea iolo. Dottrina, che 
perla prima volta si furmolava da un principe scomuni- 
cato da due Papi, c sì violento sino a volere colla forza 
deporrc Clemente VI, e far salire un antipapa sulla cat- 
tedra di s. Pietro. Vi assentirono i Protestanti, salvo al- 
cuni Luterani veneranti T onnipotenza^ popolare sulla 
Chiesa e sul principato. Vi aderirono i sorbonìci ed i gal- 
licani, c la famosa Dichiarazione del 1682. Dal quale cc 
cesso i democratici dei nostri giorni si gettarono all’oppo- 
sto, consecrando come diritto divino la plenitudine della 
sovranità jwpolare, disfacendo con tale pretesto le società 
costituite, calpestando patti e giuramenti, deificando l’a- 
narebia e la tirannide. 

C.iPITOLO XXXVII. 

KRKORI B CONSEGUENZE DELLA SOVRANITÀ’ POPOLARE. 

II sistema falsamente edificato sulla sovranità popo- 
lare, è un’inferenza del razionalismo, ossia individuali- 
smo protestante, il quale annienta ogni autorità esterna 
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T«oì sacra o civile, e fa d'ogni uomo, non già un essere 
libero secondo la legge, ma licenzioso e abbandonato 
al capriccio. 

11 ministro Jurieu lo formolara in queste parole, 
raccolte da Bossuet nel quinto Avvertimento; « li po- 
polo fa i sovrani e dà la sovranità: dunque il popolo 
possiede la sovranità, ed in un grado eminente, perchè 
il comunican'.e dee possedere più perfettamente la co- 
sa comunicata: e quantunque un popolo che ha fatto un 
sovrano non possa esercitare ila sovranità perse mede- 
simo, èr tuttavia la sovranità del popolo quella che si 
esercita dal sovrano; e l'esercizio della sovranità che si 
fa per un altro, non impedisce che la sovranità non 
sia nel popolo come nella sua fonte. * Per conseguente 
il buon Jurieu venerava in questo popolo il tutore nato 
della religione , e tale un'autorità che per convalidare 
i suoi decreti non ha mai bitogno faver ragione. 

Bossuet rovescia facilmente quest’ edifizio, mostran- 
done la falsità del fondamento , cioè dimostrando che 
il popolo non fa i sovrani, siccome non fa esso quella 
giustizia eterna, di cui la savrunità è una cmanazionoe 
una dipendenza: e dato pure che esso l’abbia una vol- 
ta conferita nel principe', non consente la ragione nè 
r utilità comune che a suo lìbito possa ripigliarla. Il 
darla e ritenerla sarebbe una contraddizione ; il darla 
e riprenderla, sarebbe un ondeggiamento perpetuo, una 
perpetua tempesta civile, ed una compiuta anarchìa. 

Il popolo per convalidare gii atti suoi non ha bi- 
sogno d’ aver ragione ? Se ciò c vero, eccoci di tratto 
all’impero delia forza brutale , alla società dei leoni. 
Anzi ciò è sommo fondamento d’un consorzio d’esseri 
ragionevoli che ogni autorità sia sempre giusta ed ab- 
bia sempre ragione. Ora siccome non mai è accaduto) 
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che uomini sparsi e liberi siansi precedentemente rac* 
colti per definire un patto di vita civile;, cosi oiTende- 
rehbe la ragione una società civilmente costituita , la 
quale d'un colpo abdicasse le sue leggi, rinnegasse il 
suo capo, ripigliasse una sovranità che essa non ha mai- 
esercitato, c la delegasse sotto una forma qualunque ad 
altro capo , il quale alla sua volta diventerà sovrano 
perché ha detto ai suoi facili commettenti che essi era^ 
no sovrani. ' 

Sovranità popolare non è dunque il diritto di fare 
e disfare i governi, ma è nei popoli il diritto d’essere 
governati secondo la giustizia , e il dovere di ricono- 
scere e di mantener ferma l’autorità dei principi che 
tutela il comnn bene Alto egregio è il dichiararsi del 
popolo in favore dell’autorità conira le fazioni che la 
minacciano; atto da schiavo al contrario è l’ abbando- 
nare l’autorità legittima alle fazioni, e ad es«c piega- ’ 
re il collo. Il potere sovrano é l’ancora della sicurez- 
za pubblica, è il patrimonio del popolo, è la sorgente 
della sua felicità: chi vi congiura è scelleralo contro 
del popolo; chi difende quel potere è popolo libero e 
se volete sovrano. Roma cedendo a Mazzini, diventò- 
schiava d’ un avventuriere ; conservando il Pontefice , 
avrebbe conservato il suo patrimonio civile, la sua di- 
gnità. e per cosi dire la sua sovranità. 

Sovranità, cioè assolutismo, popolare, è la bandie- - 
ra dei «uperbi, anelanti a mettersi sotto i piedi popoli 
e sovrani. Interprete del loro pensiero c la pratica. Ve- 
deteli 'all’opera. Se essi adorano la sovranità popolare, 
percliè non ronsultano e non seguono fedelmente le 
universali risoluzioni del popolo? Ora caso non avven- 
ne mai, nel quale i caporioni della rivolta gli eleggesse ' 
il popolo, cd essi eseguissero ciò che il popolo dccre- 


Digitized by Coogle 



1S5 

tava. La Francia aveva fórse eletto i socialisti' a fare le 
rivolutioni di febbraio c di giagno? 0 quando'niai il 
popolo romano' aveva eletto i Canino , i Galletti , gli 
Sterbini ad assalire c bersagliare il Papa nel Quiri- 
nale? Calpestavano essi la sovranità popolare, eia van- 
tavano ! Installavarvsi grinìqui alTombra di questa Itan-, 
dicra , ma il popolo non ne sapeva. Come , quando , 
sotto quali influente sarà consultato il popolo sovrano? 
Dopo il compimento del fatto, quando la fazione pre- 
potente si è installata invece di Pio e di Leopoldo , 
quando ha chiuse le vie alla lìbera manifestazione dèi 
pensiero, e già impugna nella ferrea mano la dittato-^ 
ra del comando. Or chi ignora la forza d’un fatto com- 
piuto^ non solo sopra la moltitudine inerte ed ìgnoran-* 
te, ma sulle indoli timide, sugli amatori di novità quan- 
tunque ingiuste e tcrrn)ìli, sugli ammiratori della vit- 
toria, sugli egoisti che spcran lucro dalle cose nuove, 
pure sugli onesti che temono nella lotta cittadina di 
essere precipitati dalla padella nella brace ? Ed allora . 
che fa il popolo ? li popolo china la testa , si lascia 
anche 9lra|)pnre un suffragio universale , c sovrano in' 
voce, nel fatto diventa schiavo della fazione. Ecco l’nl- 
limo termine della sovranità popolare ; ecco nella so- 
stania la democratica restaurazione italiana. 

Sì, questi governi restaurano l’assolutismo , il di-" 
spotismo e la tirannide. Sentono essi che loro manca ■ 
il voto c la fiducia dell’universale. Che fanno impcr- > 
tanto? Nel nome del popolo « anche di Dio comprimo- 
no c tiranneggiano la grande maggioranza, cui c.‘;si ap- 
pellano gli amici dell’antico, retrogradi, reazionari , t 
nemici delia patria. Non fiatate che altrimenti siete 
morti nella vita o almen nella fama: .non parlate d’or- ■ 
dine, di legalità, di giustizia, che voi sareste gesuiti , 
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e ciò vi basta. Quand’ anche fossero un tal po’ onesti 
i capi del partito, ciò che non è forse mai, il turbine 
stesso che gli sollevò al comando, gli strascina ora alla 
tirannide. La loro posizione c fatale ; essi non padro* 
neggiano la vittoria, ma ne sono padroneggiati. Se com- 
primono da una parte, essi debbono dall’altra rispon- 
dere allo ingiuste pretese della fazione trionfante, e su- 
birne le smodate esigenze , le vanità e le fantasie , e 
dispensar onori, denaro, impieghi e comando. Ecco al- 
lora gli uomini nuovi accamparsi sul popolo come fei- 
luelicbe locuste, e contaminare e rodere il popolo so- 
vrano. Il bene generale scomparve: gli usurpatori del 
potere fanno sedere ai loro fianchi la licenza e la ti- 
rannide; e mille volte sacrificheranno la giustizia pub- 
blica per tenersi in piedi so quel vertice sdrucciolen- 
,te. Ordine pubblico, prosperità, amministrazione, os- 
servanza delle leggi, polizia e moralità nazionale, tut- 
to sacrificano i novelli imperanti alla propria necessi- 
tà. La nazione mormora e si meraviglia dell’ infame 
giogo? Allora questo governo democratico che s’inti- 
tola di sua mente il governo del popolo sovrano , si 
meraviglia alla sua volta' e decide che il popolo ha tor- 
to. Non sono essi i liberatori del popolo, non sono essi 
che lo sottrassero daH'assolutismo dei principi chiaman- 
dolo a libere instiluzioni? Così i vili aggiungono l’oltrag- 
gio alla prepotenza; e così il popolo sovrano, in premio 
della sua credulità, porterà d’or innanzi il duplice peso 
dell’ anarchia e della tirannide. 

Le applicazioni corrono ora facilmente e colle de- 
bite digradazioni da Roma a Firenze ed altrove. Dove 
SDonò più alto la sovranità popolare, là furono più mo- 
struose ed orribili da una parte la licenza e dall’altra k 
tirannide. 
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CAPITOLO XXXVIII. 

TIRANNIDE DELLA SOVRANITÀ* POPOLARE. 

La sovranità popolare nel senso che i demagoghi Te 
attribuiscono, per logica necessità conduce all’anarchia e 
alla tirannide: all’anarchia, sconvolgendo gli ordini co ■ 
stituiti, senza un riguardo a diritti legittimi ed inviola- 
bili; alla tirannide, trasportando il potere dalle ragio- 
ni della giustizia in quelle dell’arbitrio e delia forza. 

1 demagoghi sono ingegnosi I Riputano Tassolnti- 
sroo dei principi , e consacrano 1’ Assolutismo e il di- 
spotismo dei popoli. Sono i popoli la personificazione 
infallibile della verità e della giustizia ? Ciascun cer- 
vello di queste ondeggianti e teuerarie moltitudini è 
la sede della' sovrana sapienza ? 0 si movono i popoli 
per ragione e per consiglio, piuttosto che per passione 
e per impeto ? O non sono essi che vogliono e disvo- 
gliono, e oggi mettono sugli altari e domani trascina- 
no nel fango? Ora, trasportare la sovranità alla discre- 
zione di queste turbe ignoranti e fra questa tempesta 
di tutte le passioni , non è forse un condannare ì po- 
poli ad una perpetua guerra o ad una perpetua infanzia? 

Ma si dice: i popoli sono maturi; hanno il diritto 
di costituirsi e di governarsi ; e ciò che non sanno per sè 
faranno per mezzo dei loro rappresentanti. 

I popoli sono maturi. SI , davvero : maturi all’ i- 
gnoranza, alla malizia, alia licenza , e a tutte le più 
belle prerogative che formano l’anarchia e la tiranni- 
de. Dopo si gran vanto di civiltà, affogati in un dila* 
vio di libri c di giornali, assediati da scuole normali, 
universitarie e nazionali, assordati dalle grida dei ca- 
sini « dei circoli, dove siamo finalmente? Sulla fepon- 


Digitized by Coogle 



158 

da deH’abisso che raccoglie T immoralilà più sordida 
la più audace irreligione, il socialismo cd il comuni- 
Smo. E per quale via .siain progrediti sino all’ orlo di 
questa rovina? Sulle ali della sovranità popolare: i po- 
poli si pretesero maturi al governo di se medesimi , 
tolsero il freno della legge alle deboli mani che lo itb- 
pugnavano , e con pretesto di libertà si ruppero nella 
licenza. Questo frutto coglieva la Francia, questo co- 
glie ora ritaliadalla fatale pianta della sovranità popolare. 

'. l pòpoli hanno il diritto di governarsi. Diciam 
piuttosto che i popoli hanno per vera ragione natura- 
le e divina il diritto di essere ben governati da chi 
loro presiede per un diritto naturale e divino. Negl’in- 
dividui senza tm capo, non ravvisiamo altro’ che diritti 
é doveri privati , la sovranità non esiste ancora nè si 
concepisce; questa comincia quando scompaiono le in- 
dividualità, quapdo tutto si eleva dal parficolare al ge- 
nerale, quando la società è‘ passata tutta nel suo capo. 
Là, e là solamente risiede la sovranità, perchè là so- 
lamente tulli grinteressi hanno i loro organi, e la lo 
ro salvaguardia tutti i diritti. Spargere* negl’ individui 
quella sovranità, è uno spezzarla e annientarla ; è nn 
distruggere l’uno e l’universate per tornare al molte- 
plice ed al particolare. Fare di ogni cittadino' un so- 
vrano, è inaugurare una dissoluzione civile e una ti- 
rannide universale; od il' meno , è il dare ad un fan- 
ciullo il ferro che diventerà micidiale nelle sue mani. 
Finaldiente il contendere che il popolo ha diritto di go- 
vernarsi, vale quanto raffermare che il figlio ha il diritto 
di educarsi e di reggersi senza la disciplina del padre, l’i- 
gnorante U dir tto d’ ammaestrarsi senza’l’ opera del sa- 
piente, ed il birbante quello d’insolentire a suo heiragio. 
r «.In jGoe, questo popolo, che non fu e non sarà mahzro 
mai a governarsi da se medesimo, si consola di una pa-' 
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rola dic(ftidogli eh’ egli sarà sovrano^ purcliè deleghi la 
sua sovranità a coloro che si chiamano i suoi rappre- 
sentanti ; c siccome questi^ affermano che la sovranità 
del popolo è assoluta e il non plus ultra del potere so- 
ciale,! cosi essi in nome del popolo diventano gli asso- 
lutissimi dei sovrani. Qiii sviluppasi tutto l’inganno della 
sovranità popolare : il popolo si è levato dalle spalle un 
principe, e si c imposto cento e ducente tiranni. Qui 
iniziansi le oppressioni dei popoli le più schifose c scel- 
lerate, mentre si offre incenso all'idolo della sovranità 
popolare; qui comincia il diritto divino dei rivoluzionari. 

. ■ Augusto fondava rassolutismo tirando a se la j>o- 
dcslà tribunizia, e in virtù di questa magistratura che 
figurava l’intervento popolare, gittava le basi alla ti- 
rannide imperiale dei suoi successori. Quell’ imperiale 
dispotismo congiunto col tribunato popolare, campeggia 
assai bene di fianco al triumvirato di Mazzini, Armellini 
e Saldi, in quanto la dispotica autorità si copre del manto 
popolare; senonchè una reale grandezza era nel l’Imperio,* 
e nelTriumvirato mazziniano tutto è da teatro e da piazza. 

H Nell’altra rivoluzione francese eguale assolutismo 
esercitava la Convenzione, e lo sanzionava colla sovra- 
nità popolare a lei delegata.' Nel 1797, dopo le grandi 
viUm-ic sull’Italia e negoziandosi a Campo Formio, il 
generale B inaparte scrivendo a Tadlcyrànd ministro del- 
le relazioni estere, con meno d’ipocrisia deduceva le con- 
s>‘guenze della sovranità popolare, c Là, egli diceva, 
dove il popolo non è sovrano, conie in tngbirtcìTa, è 
di mestieri conccilcrgìi qualche garanzia, come per esem- 
pio il, diritto di votare le imposte, Ma laddove il popola 
è sovrano e tutte le autorità emanano da lui , perchè 
il 'potere legislativo interverrà nell’ amministrazione^ e 
nell’esecuzione? Allora il. governa, rappresenta uoica- 


Digitized by Google 



ICO . ' 

mente e veramente la nazione. » Dopo, egli decorapt^- 
neva in due poteri i’ autorità esecutiva: uno che esegui- 
fce,. Tallro che delibera sui mezzi dell’ esecuzione. Io 
quel tempo egli consentiva pure che questo consiglio 
fosse elettivo: ma voleva che gli eleggibili, per l’eser- 
cizio di gravi cariche avessero dato prove certe della 
loro scienza amministrativa. Dal qual senno quanto di- 
stiamo noi miserabili, che uomini da scena o da trivio 
deputiamo a nostri legislatori! nei che giace il difetto 
massimo delle nostre costituaioni, e l’origine fetale dei 
nostri errori. Quanto poi al potere legislativo, Bon»- 
parte non voleva che avesse grado nella Repubblica, ma 
I fosse impassìbile, senza occhi e senza orecchi per quanto 

10 circonda. 

Tale era la costituzione che il generale Bonapart» 
deduceva dalla sovranità del popolo: cioè un potere as- 
soluto e affrancato da ogni guarentigia per cagione della 
sua origine ; e con profondo disprezzo parlava delle co- 
stituzioni che sino allora eransi messe al cimento. In- 
somma, come Luigi XIV diceva to sono lo stato, cosi 
Napoleone diceva to sono il popolo.' cosi i poetici o po- 
litici cantori della sovranità popolare dicono ora ttor 
siamo il popolo; e tempo viene sempre in cui uno de 
essi soverchiando i commilitoni, dirà nuovamente to sono 

11 popolo, e getterà sul deluso popolo un giogo quanto 
più plebeo tanto più scellerato ed infame (1):. 

(1) Si è chiamato Napoleone un despota: si dica tnr ' 
debita rivoluzionario. Egli cessò le stragi e le proseri- 
sioni, ma in una maniera ben più fatale perfezionò e 
tonsumò l'opera della rivoluzione: cioè colla legislazione 
e, eoli' amministr azione. Tutto l'Impero fu ftt dittatura 
d'un rivoluzionario. Napoleone non restituì l'ordine, ma 
disciplinò la rivoluzione, al cui profitto egli confiscò Is^. 
rsiigione, la famiglia e la proprietà. Egli creò Tomnt- 
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Or fa i tuoi conti, o popolo, canonizzato- per po 
polo sovrano. Sarai tu più felice sotto un governo forte 
che senza adularti protegga le tue libertà contro riuso- 
lenza di chi le strazia, ovvero- alia mercè d’una turba 
che t’ incensa quale un sovrano, e ti dfiridej. e ti spo- 
glia, e ti calca come uno schiavo ?. 

CAPITOLO XXXIX, 

incapacità’ politica del popolo sovrano. 

Ripetiamo la fòrmolh rivolireionaria: 1 popoli sono- 
maturi, hanno diritto di governarsi, e- ciò che non sanno 
fare per sè, faranno per meA:o dei- loro rappresentanti. 

L’esercizio d’un diritto ne suppone almeno la ca 
pacità. Senza la capacità sono inconcepibili gli uffizi 
non che i diritti che altri vanti o di medico o dì giu- 
reconsulto 0 di capitano; nè voi vi affidereste ad un 
nocchiero ignorante i venti ed il mare. È questa una 
legge suprema, a cui non potrebbe detrarre neppure Id- 
dio senza la virtù dei miracoli. Dunque, per un irre- 
pugn.ibile conseguente, non può avere diritto alla sovra- 
nità il popolo che non ha nè mente nè cuor da sovrano, - 
nè sentimenti nè scienza da- governare gli statL 

Noi r educheremo. 

Voi l’ educherete ? Chi siete voi che pronunciate 

questa sacra, questa veneranda parola ? Educare il po.- 

polo;- voi traditori dei principi c sovvertitori dei popoli? 

Voi cupidi, arroganti, senza fède- a Dio nè agli uomi- 

% 

potenza dello Stato che nel concetto rivoluzionario con.- 
tiene l'assolutismo, il despotismo.il socialismo, il cornu- 
nismo.- I predicatori della sovranità popolare hanno rac- 
colto quest' eredità. Perciò fu ben detto: Non temo- i ri- 
voluzionari quando strozzano, li temo quando fan leggi. 
Ora la legislazione è passala in mani rivoluzionarie ; c i 
popoli si vred-m liberi ^ si credono sovrani f Ah popoli 
eternamente fanciulli ! 12 
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ni? — Supplirà il patriottismo. — Volete dire l’egoi- 
smo, e creerete degli egoisti che si sbraneranno come 
le tigri. Il vero patriottismo ha per condizioni l’ordine, 
l’intelligenza e la virtù: tre condizioni ignote ai maestri 
delle rivoluzioni. 

Ma siate eccellentissimi : il popolo sarà incapace 
delle vostre lezioni. Questo popolo, a cui è molto saper 
leggere e scrivere mezzanamente , questo popolo fitto 
nell’ opera d’ un continuo lavoro, voi lo farete capace di 
forti studi, e lo eleverete nelle alte regioni della politica, 
la quale abbraccia e coordina tutte le scienze morali, 
religiose e civili? Se ciò credete, voi siete i più folli 
degli uomini; so non lo credete, e pure lo predicate, 
ne siete i più malvagi. 

Vi schermite col dire che il popolo dee sapere i ' 
suoi diritti per difenderli, ed ammaestrarsi nelle que- 
stioni politiche tanto che basti a frenare i governi dal- 
]’ abusare la sovranità. 

Veramente ciò fanno gli apostoli delle ribellioni : 
predicano sempre i diritti e non mai i doveri dei po- 
poli. Quei diritti li definiscono a loro libito, e la loro 
moralità viene sempre a conchiudersi nel diritto delle 
insurrezioni. Cogli esempi confermano la massima; nei 
circoli, nei fondachi e per le campagne fomentano il 
malcontento e l’ agitazione; i giornali servono all’ opera 
dei cospiratori; il governo si fa credere tiranno o tradi- 
tore. Scoppia la rivolta. Si vinca o si soggiaccia, gl’insor- 
genti sono proclamati difensori e martiri dei diritti popola- 
ri; e la causa si proclama santa, osanti i Ledru-Rollin , 
i Kossuth, i Guerrazzi, gli Avezzana, i Garibaldi, i Maz- 
zini, i Muzzarelli , gli Armellini ecc. Se cadono sulle 
barricate di Parigi, di Napoli, di Genova, di Livorno 
0 di Roma, ovvero se per decreto dei governi espiano 
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la nera colpa del tradimento, le loro^anime vanno pren- 
der seggio fra i martiri del cristianesimo, sebben quelli 
recassero la morte come lupi, e questi come agnelli la 
ricevessero. Se si celebrano funerali, non è già per aster- 
gere le loro anime da alcuna colpa, ma per coiumovere 
le moltitudini, e mettere in abborrimento i principi, 
ebe essi chiamano tiranni e oppressori.dei popoli. Rie- 
sce a ciò la scuoia che proclama c travolge i diritti del 
popolo. Corrompono, inferociscono, sacrificano il popo- 
lo : ecco il loro apostolàto. 

Ma la somma incapacità deijpopoli mostrasi dal cre- 
dere 0 tollerare essi quai loro maestri e patrocinatori que- 
sti loro demoni e sacrificatori. Ecco per esempio quanto 
scriveva Mazzini in Roma,ncll’/(a/ia del Popolo,2i mag- 
gio: < Chi delle mine ha paura, non comprende la vita; 
Italia vuol esser Italia, c purché si compia il suo de- 
stino, scorrano pur fiumi di sangue ; e siano pur di- 
strutte città sopra città; le battaglie succedano agl’ in- 
cendi, 6 gl’ incendi alle battaglie ecc. » Avete mai udito 
anima e lingua più infernale^* Ricordivi che dello stesso 
tenore parlavano alcuni deputati democratici alla Ca- 
mera piemontese: Italia diventi un deserto purché sia 
libera. > Ebbene, i deputati erano applauditi, e il popolo 
romano a tanto di umiltà era ridotto da, tollerare un 
Mazzini ; e Torino ancora a tanta ignominia era con- 
dotto da leggere sul Messaggiere Torinese; » Mazzini 
sarebbe un santo se non fosse uu eroe. * E il popolo, 
cioè la feccia della plebe italiana, ha creduto d’ impa- 
rare da tali maestri la difesa dei suoi diritti? 0 popolo 
fanciullo, incapace di sccrnere il padre dal tiranno ! 

Voi volete ancora che il popolo s’ illumini nelle 
questioni politiche per dirigere il governo, e per fargli 
argine onde non abusi della sovranità. Bravisiiuù ! Culla 
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stessa logica voi conchiudereste che il figlio debbe illu- 
minare il padre nel governo della famiglia, e il discepolo 
il maestro in qualunque scienza od arle.Voi siete ridicoli 
o farnetici. La plebe, che fa e sarà sempre i due terzi 
della popolazione, c già bene illuminata se intende il la- 
vorio delle sue mani, i suoi piccoli negozi e il governo 
della sua casa: per essa il salto alle questioni politiche 
è mortale. La borghesia, della quale menasi tanto vanto, 
in generale è pur essa incultissima se esce dal giro delle 
sue occupazioni c della famiglia: studi gravi di storia, 
comparazione di fatti, prmeipii universali, meditazioni 
profonde, logiche deduzioni, scienza varia sulla statistica 
sulla legislazione sull’ amministrazione, applicazioni se- 
vere, fine c recondite illazioni , e quanto ricercasi al 
governo della cosa pubblica, ciò non è e non può essere 
pasto da suoi denti. Romanzi, fogliettuzzi, quisquiglie 
giornalistiche, ovvero una cultura superficiale e audace, 
peggiore dell’ ignoranza, ecco la scienza della borghe- 
sia in generale. £ peggiore di questa (non scandalizza- 
tevi ) è la scienza politica dei cosi pretesi scienziati , 
dei letteratuzzi che hanno forbita la lingua e rugginoso 
il cerebro, dei mediconzoli, degli avvocatuzzi ecc. ecc. 
Nc volete una bella prova ? Leggete i giornali, entrate 
nei cireoli b nelle eamere democratiche. A non parlare 
della cattiva fede, quanta superbia e quanta ignoranza! 
Ignoranza irrimediabile perchè arrogante. 

Or che frutto porta questa ignoranza che si arroga 
d’ illuminare il governo, dirigerlo o frenarlo? Essa porta 
la discussione delle più ardue questioni politiche alla 
mercè dei circoli, delle piazze, delle moltitudini; la po- 
lìtica diventa plebea; il popolo sovrano imita il somaro 
della commedia che diventa medico; e tutta la società 
si dà in cura a questo medico. Niun rispetto alle au- 
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lorìlà, questo gran ftcVvo dell’ ordini publillco; prima 
il tumulto e poi l’anarchia; e se a tal non si arriva , 
sono però sempre meno spedite e correnti le ruote del 
magistero publ)blico. Arriva al governo come a quel 
A'apore che Tallro dì correva l’Oceano: succede un tre- 
mito, un fracasso comedi scoglio; si spezzano'i tam- 
buri, saltano le ale delle ruote. Che avvenne? Ninna 
tempesta, ninno scoglio. Sapete che? 11 vascello avea 
dato in Una turma di porcelli marini, che ne impiglia- 
rono le ruote c ne sbarravan la via. Dovette lasciar il 
mare e tornare in porto a riparare i danni toccati per 
Pimpertinenza di quegli animali. 

Questa fu sempre la sciagura d’Italia: la plebe po- 
litica che diviene plebe tiranna . 

Chè le terre d’Italia tutte piene 
$on di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni ’villan che parteggiando viene (Dantb Pur g. vi). 

L’Italia è testarda: da Dante in qua geme dello stesso 
male. Chi le vuol bene, l’ammaestri a ciò che il popolo 
sia popolo, e il sovrano sia sovrano. Cioè il popolo si 
educhi alle scuola della virtù, che non è la scuola ri- 
voluzionaria. Onori il principe, non come il commesso 
della nazione, ma come la più alta espressione dell’au- 
torità divina net reggimento civile: Regem konorificatt 
{ l Pet. , II, 3). Si tengano i cittadini per quel che 
valgono, cioè per sudditi della podestà, e non loro so- 
vrani : Admofne illos principibus et potestatibus subdittr 
esse, dieta obedire, et ad omne opus bonum paratos esse 
{ Tit. , MI, l). Insomma ai diritti precedano i doveri; e 
Dio darà principi buoni ai popoli buoni. 

i. 
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CAPITOLO XL. 

ALTRE incapacità’ POLITICDE DEL POPOLO SOVRANO. 

La prima incapacità che non sarà mai vincibilc nel 
popolo, è per intendere e discutere le questioni poli- 
tiche. i demagoghi hanno trovato il rimedio : Delega- 
teci, noi saremo i rappresentanti della vostra sovranità. 
Vuoisi dire che non il popolo, non i principi, ma i de- 
magoghi saranno ornai i nostri sovrani! a questo scopo 
mirano le teoriche rivoluzionarie; e per un tale prin- 
cipio il mondo sarà una permanente rivoluzione. 

Udite caso. Un bel giorno si è trovata una congrega 
di profughi 0 di spiantati che ha detto: Rovesciamo i 
governi, e giochiamone le parti. Io sarò presidente del 
consiglio, e dirò al Re: Cammina, altrimenti guai! 
— Tu sarai ministro dell’ interno, e col tuo esercito di 
cagnotti che accrescerai e pascerai lautamente coll’oro 
dello Stato, aggiusterai s'i bene la musoliera e il basto 
ai somari delle provincie e delle campagne che non ose- 
ranno ragghiare nè calcitrare. — A te il ministero delle 
finanze, e vuol dire che dovrai duplicare, triplicare, 
quadruplicare le pubbliche imposte , coll’ aggiunta di 
prestiti volontari o forzati. Quelli che ammetteremo a 
divider la focaccia, risponderanno ai querelanti: Ma, inv 
becilli, come voleteche vi facciam liberi e grandi senza 
danaro ? — Tu, pure d’ogni religione e tuttavia non 
in pieno discredito ai bigotti, tu sarai ministro dell’ i- 
struzione pubblica, re assoluto delle auimc; c ci farai 
una gioventù facile a governare, la quale non abbia 
altro Dio che lo Stato. Perchè, non facciamoci illu- 
sione 0 cari, colle idee di diritto e di dovere che circo- 
lano fra i cristiani, non v’ha uno tra quei fanatici che 
non pensasse ben fatto il cacciarci dal trono rainiste- 
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riale alla coda dei forzati. Tra noi ed il cattolicismo 
la guerra è mortale. — Tu, che ami far castelli in Ispa- 
gna, sarai ministro dei lavori pubMici; e siccome im- 
' porta che un ministero, il quale molto costa, faccia qual- 
che cosa, tu ci presenterai progetti su progetti; ne fa- 
remo nulla, ma diranno i goccioloni: Ah i grandi uomini 
se si lasciassero fare ! Maledetti i codini nemici d’ogni 
progresso ! — Tu, avvocalo senza clienti, formerai co’tuoi 
simili un ministero d’agricoltura e di commercio, ordi- 
nerai leggi c comizi, e se ne mormorassero i provinciali, 
dirai loro ; Tacete esseri senza cervello, T agricoltura 
sapiente siamo noi. — Finalmente sinché avremo un eser- 
cito, questo grande ostacolo, come dice il nostro Santo 
Padre Mazzini, al progresso dH socialismo, cì sarà forza 
un ministro della guerra; e ciò è più deplorabile che 
ci bisognerà un militare di qualche fama, razza d’ uo- 
mini la più inciprignita nei pregiudizi ridicoli d’ onore, 
di probità, di fedeltà al giuramento ecc. Ebbene sceglia- 
mone uno, ma stendiamolo sì bene sulle spine che non 
ci regga ; onde col mutarsi e rimutarsi del ministro 
della guerra l'esercito si disorganizzi, finché possiam 
cimentarlo col nemico. Se vince, copriremo di lodi e 
di gloria i superstiti, affinchè vadano farsi coprire di 
terra un po’ più lungi, e noi siam liberi di questi bar- 
bari della sciabola. Se vinto, noi grideremo imbecilli 
i morti, i viventi traditori. ( ’V^. Ura parole par un ^a- 
voysien. ) 

Ecco il governo rappresentativo nel concetto e nella 
pratica dei rivoluzionari I principi hanno loro ceduto il 
governo dei popoli, stimandosi bene ricambiati colla pa- 
rola tnviolabiYità regia, che significa regia nullità: i po- 
poli furono retribuiti colla parola sovranità popolare, che 
delegandosi a quei furbi, diventa pur essa una popolare 
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nii!lilìi. Spogliati i prinripi ed i popoli , qimle sovrariffà 
s’inaugnrava? La sovranità rivolitzionaria. 

Bla il popolo è sovrano per la sovranità del guffragio. 

Vi rispondo che il suffragio non è ne pnnio nè poco 
la sovranità. Il sovrano fa leggi, amministra, governa: il 
popolo col suo voto non fa leggi , non amministra , non 
governa. Che fa dunque? Designa una persona , che sarà 
■o non sarà eletta, e tpiesta sarà una di quelle che parte- 
ciperanno all’ alto della sovranità. E vedete sapienza ! 
Questa persona da voi eletta, fosse lina Minerva , per ra- 
gione del suo volo tanto conterà nella Camera quanto il 
più ignorante o perfido traditore del popolo e del sovra- 
no. Questa è dunque negli eletti una razza dì cicca e ba- 
starda sovranità , c negli elettori è un fantasma ed una 
pretta nullità. Ve ’l proverò. Voi vi eleggete un medico, 
•un cuoco , un avvocato. Vuol ciò dire che voi facciale 
alto di medico, di cuoco o di avvocato ? Dunque neppure 
eleggendo un deputato voi fatcallo da sovrano. 'Perocché 
ìi medico vi allestirà k» medicina, la cucina il cuoco, l’av- 
vocato le cause , eie leggi il deputato , senza di voi. 
•Quelli se vi servono male, a talento li rimandate; il de- 
putato l’avrete .vulle spalle, non si consiglierà da voi , vi 
premerà H coHo , e dovrete toHerarlo. Ecco la vostra so- 
vranità ! Là, nella Camera, come v’ho dello, i nostri de- 
putati si partiranno la focaccia, composta comunque una 
nviggioranza , c noi dovremo pagargliela-, cara, sapete , 
carissima è la focaccia democratica; ina tu, popolo sovra- 
no, la condirai, la pagherai , e non ci porrai il dente. 

Dunque, popolo burlato, fatti capace d’una verità, e 
sia di credere una volta per il tuo meglio, che in ogni si- 
stema politico tu sarai suddito, e non mai capace della 
sovranità. E bada a quel che ti aggiungo: tu non sei nep~ 
par capace a scegiiere il tuo rappresentante, quest at U 
così semplice è pur sì lontano dàlia sovranità. 
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profondo del sistema costituzionale, ed c il suffragio del 
popolo, sia ristretto , sia universale. Non saremo forse 
creduti, ma tentiamo. 

11 popolo deesi prendere qual esso è realmente, colle 
sue qualità buone e perverse, co’suoi sentimenti elevati 
*c abbietti , colla sua sfrenata indipendenza e colla sua 
servilità, co’suoi istinti di disordine e di sociabilità, 
d’umanità c di ferocia, di coraggio e di viltà. Ora sic- 
come è indubitabile che gli elementi disorganizzatori 
sono in proporzione delTignoran^a e delle passioni, c 
^be l’ignoranza e le passioni saranno sempre la parte 
dei nove decimi degli uomini ; segue necessariamente 
che dalle elezioni popolari deve prorompere ordinaria- 
mente la manifestazione e il trionfo degli clementi che 
frutterebbero la rovina dell’incivilimento. Se guardia- 
>tno airintellìgenza c alla scienza delle moltitudini , il 
popolo è incapace di comprendere l’ economia politica 
c sociale, i grandi c ì piccoli interessi dello stato, le 
situazioni, Jc mosse, il processo dei governi. È egli so- 
lamente capace di apprezzare gli uomini che solleci- 
tano il suo suffragio ? Di conoscere i parliti e- di giu- 
dicarli? In tempi di concitazioni particolarmente, quel 
voto è assicurato ai favoreggiatori deH’anarcbìa e del 
tumulto. L’ argomento delle cifre dimostra questa vc- 
xità terribile. Perocché la Costituente del 1848 conta- 
va in Francia jda un sessanta socialisti .su' novecento 
deputati ; e la Legislativa del 1840 già ne conta un 
quadruplo. A breve andare tutta l’Assemblea, o certa- 
mente la maggioranza che vai Io stesso, può divenire 
socialista; Cosi nel Piemonte ; la maggioranza era già 
d’imbecilli nella prima Camera del 1848; fu d’inettis- 
simi nella seconda: e dì peggiori «ella terza che si a- 
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priva il 30 luglio 1849, a nulla giovando i disastri che 
questa turba democratica , in parte composta di sper- 
giuri e di traditori , scagliava sulla prostrala c aiTran- 
ta nazione. 

Che cosa dimostra un tal fenomeno? Dimostra che 
il popolo è incapace di far buone elezioni; che il po- 
polo è incapace di comprendere i bisogni della patria, 
perchè questi bisogni politici dimanano da leggi più 
recondite e più alte a cui non arriva la sua intelligen- 
za; dimostra die nelle popolari elezioni la passione vin- 
ce sulla ragione. Dal che emerge per final conclusio- 
ne, che la rappresentanza uscita dal voto popolare , sa- 
rà il governo della passione, cioè della forza , e non 
della ragione; g»)verno che , lungi dalP essere un pro- 
gresso civile, trascina la civiltà alla perdizione. 

Insisteremo su qucst’ultima conclusione. 

CAPITOLO XLI. 

TL BCFFRARIO POPOLARE PERDE LA SOCIETÀ’. 

Argomento di civiltà progrediente è rincivilirsi del 
pubblico reggimento, cioè il salire di esso dalla plebe 
ai sapienti. I legislatori delle nazioni furono Solone . 
Licurgo, Romolo, Numa, cioè i più intelligenti per quel 
tempo, e non mai la plebe. Al contrario il far discen- 
dere la virtù legislativa e governativa dai sapienti alla 
plebe (qui è plebe tutta quella parte del popolo inca- 
pace di scienza politica ) è un retrocedere a qudla ci- 
viltà incipiente che toccava la barbarie. 

Le elezioni sono quell’ atto supremo, nel quale si 
crea il potere legislativo , dal quale uscirà poi il potere 
governativo ed amministrativo. Dunque il colore ,, la 
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natnra , la fortuna del "pobblico repgimcnfo , saranno 
conformi all’ inspirazione che signoreggia le elezioni ; 
ed elezioni avventate, insipienti, plebee, vi daranno un 
governo avventato, insipiente, plebeo; eziandio sociali- 
sta 0 comunista. 

Il sistema delle popolari elezioni è recentissimo , 
nacque dalle rivoluzioni, e ritiene il vizio dell’ origine. 
L’antichità non lo conobbe se non in casi rarissimi , 
in cui la virtù delJ'eìefto era cognita a tutti, e traeva 
il popolo a confessarla per acclamazione. La Chiesa che 
radopcrò da principio, dilatandosi dovette dismetterla 
per chiudere il campo alle passioni ; stimando minor 
pericolo il concedere talora alcune sue partì alla po- 
destà secolare, ed eleggendo così il minore di due mali. 
Quando, negli ultimi secoli, per elezione creavansi gl’iin- 
pcràtori romani , il volo non era dato -dai soldati ma’ 
dai Ciipaci, a condizione che lo confermasse il Senato. 
Insomma fu regola generale che le elezioni delle au- 
torità appartenessero non al popolo ma ai soli capi. I 
soli uomini delle rivoluzioni videro conveniente a loro 
di atTidarc le elezioni alle girevoli e infìammabili mol- 
titudini. Ne si opponga qualche felice avvenimento: par- 
liamo del sistema e non dei rari accidenti. 

Se uomini gravi furono allucinati da questo siste- 
ma, ora parla alto resperienza;anzi non mancarono d’im- 
pugnarlo famosi repubblicani, fra quali citeremo il solo 
Cabanis: 

« Il popolo, egli dice, è assolutamente incapace di 
appropriare alle diverse parti del pubblico reggimento gli 
uomini che per qualità e talenti meglio vi convengano. 
Egli non debbe far direttamente alcuna scelta.' I corpi 
elettorali debbono instituirsi non alla base ma alla som- 
mità della scala sociale; le scelte hanno da partire, non, 
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dal basso» dove sempre e necossarìamentc si fanno male» 
me dall’ allo , ove per necessità si faranno bene ; pcrcbìj 
gli elettori avranno sempre il maggior interesse alla cu- 
stodia deirordinc e della libertà pubblica, alla stabilità 
delle instituzioni e al progresso delle idee; alla solidità 
dei buoni principii, ed al miglioramento successivo delle 
leggi e delTamministrazione. Quando le nomine dei fun'- 
zionarl, per designazione speciale di uffizi, si fanno dal 
popolo, ordinariamente ed essenzialmente si fanno male. 
Che anzi i corpi elettorali inferiori, essi stessi scelgono 
assai male le eminenti magistrature. Allora raramente e 
accidentalmente vi sono elevati uomini ragguardevoli. Le 
nomine al corpo legislativo, |)cr esempio, non possono 
farsi convenevolmente che da uomini ben conoscenti fog- 
getto e lo scopo generale d’ogni legislazione, le presenti 
condizioni degli affari e degli spiriti, e capaci di com- > 
prendere d’uno sguardo tutte le divisioni dei territorio, e 
applicarvi d’una mano sicura il fiore dei talenti, delle 
virtù c dei lumi » {Considtraiions surlaCorulHutionde 
Vari vili). 

Così ragionava Cnbanìs, membro di quel Sonalo re- 
pubblicano che precedette l’Imperio. La questione fu ven- 
tilala: il presidente Sicycs proponeva che il governo sce- 
gliessc fra i candidati proposti dai collegi elettorali; così, 
.diceva, la fiducia verrebbe dal basso, c l’autorità dall’alto. 
Ma Napoleone durò fermo nel dire "che gli eleggibili deb- 
bono aver date prove sicure della loro perizia, e gli elet- 
tori della capacità nel distinguerla; e^da ciò la sua avver- 
sione ragionevole alle popolari elezioni. 

Ora, chi voglia sostenere la convenienza deH’clezioni 
a popolo, dee dimostrarci che il popolo abbia deposto le 
sue passioni, c che abbia acquistata qucH’intclligenza po- 
litica che mancavagli al tempo del console Napeleone, o 
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che gli ottimi Tegislatori e pofitief siano ora in tale abbon-^ 
danza e così visibili da rendere facile e sicura la scelta. 
Ma le passioni, per la pul)blicità della stampa e per l’at- 
tività dei raggiri, sono ardenti ed estese più adesso che 
allora: il popolo è meno savio e più corrotto nelle dot- 
trine rivoluzionarie che allora; i buoni deputati, cioè i 
buoni legislatori ed arnminàslratori, in questo- tempo fio- 
rentissimo di nullità politiche, sono più rari, epperciò 
meno discernibili adesso che allora. Tutte ragioni per 
conchiudere che ora più' che mai le elezioni debbono ve- 
nire dàiralto dove risiede la nzente del corpo sociale, e 
non dai piedi che si raggiran nel fango. 

Ma perciò gli adulatori e gli espilatori dei popoli 
non cesseranno di chiamare tirannide quanto venga dal- 
Talto, e libertà e civiltà e sovranità quante nequizie ven- 
gan dal basso. Ed è questa la pessima delle adulazioni , 
che sol può capire nelle più irapervertite generazioni. 
» Ma , grida Bossuet, poiché or trovasi più bello d’adu- 
lare i popoli col gettar loro un fantasma di pretesa sovra- 
nità, si dovrebbe intendere che quegli adulatori sonou- 
surpatori e tiranni: perocché scorrendo tutte le storie de- 
gli usurpatori, si vedrà quasi sempre finir nella tirannide 
l’autorità usurpata coll’ adulazione. È sempre la libertà 
che si vuol rendere ai popoli, e cautelarne i beni o la 
religione: i popoli credono e piegano il collo. Qui finisce 
la sovranità popolare: i suoi predicatori sono gli apostoli 
delia tirannide > ( Avv. v, 60. ). 

Ciò accadeva alla Francia nel 1792 e 93 , ciò ritenta- 
vano i socialisti e comunisti del 1848 e 49 , ciò effettua- 
vano gli usurpatori del Campidoglio, tutti gridando a go- 
la:, nostro idolo e nostro Dio è il po|H)Io. E più o meno 
sempre avverrà lo stesso nei governi surti dalle elezioni 
popolari. Le conventicole rivoluzionarie fanno eleggere 
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i deputati, e li vediam riuscire troppo bene all’intento i 
deputati discutono e deliberano secondo i decreti delle 
conventicole, nelle quali viene finalmente a rinchiudersi 
la sovranità. Ora quelle conventicole sono quanto la so- 
cietà ha di più malvagio; e Roma sopra tutte le città ita- 
liane ha veduto in certe adunanze, signoreggianti T As- 
semblea ed il Triumvirato , i famosi eroi della piazza , 
della taverna, del pugnale c delle galee, aspiranti a can- 
giare la società in turbe di briganti. Non durano tali ec- 
cessi, ma resta sempre vero che i rappresentanti sono la 
fattura d'un partito che ordinariamente c il pessimo), e 
che i rappresentanti serviranno al partito, prima per in- 
dole, e poi per necessità, acciocché le nuove elezioni gli 
tornino al grado. 

Onde apparisce che il suffragio popolare non c già 
un mezzo di onorare e di elevare il merito , ma c un’arma 
terribile aOìdata a mani ignoranti per abbattere le illu- 
strazioni nazionali , e allontanar dal maneggio pubblico 
le celebrità più eminenti che non sobbarcansi all’onda dei 
partiti. È una instituzione insensata e fatale , che porta 
al sommo Torgoglio insolente, la stupida presunzione , e 
l’ignoranza o la malizia incarnata; e che farà per conse-* 
guente regnare il vizio e l’incapacità , c c’invierà alla 
barbarie. 

Ecco i frutti delle elezioni popolari. Per esse i vil- 
laggi e le città si cangiano in tumulti e in campi di bat- 
taglia, e le passioni più ardenti trionfano nei collegi per 
trionfar poi nella camera. Là si conteranno le teste e 
non si peseranno; e di quelle teste, fossero pur larve senza 
cerebro, si formerà una maggioranza; e da quella mag- 
gioranza un ministero ; e quel ministero governerà lo 
stato. Qui vince il numero, che è la ragione dei forti; qui 
una serie di fatali necessità, dove ha meno accesso la sa- 
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pienza: e prima di queste necessità le elezioni che, vi- 
ziate , vizieranno tutta la pianta del pubblico reggimen- 
to ; e viziate saranno le elezioni , finche resteranno alle 
mani d’una viziata moltitudine. 

CAPITOLO XLir, 

VEBA E FALSA SOVRANITÀ’. 

Anòhe i bruti hanno certa loro sovranità popolare , 
consistente nella prevalenza dcirartiglio o del numero. 
La sovranità dei muscoli che pareggia quella degli arti- 
gli, fu anche adoperata qualche volta dagli uomini anti- 
chi e moderni, ma uomini nuovi e novissimi hanno pre- 
teso che quella sapesse troppo del brutale , e d’altronde 
non essendo essi giganti nè di corpo nc di anima , pensa- 
rono che meglio valesse la sovranità del numero , ossia 
quella per cui due leoni vincerebbero un leone, due lupi 
un lupo, e via: la quale è pure sovranità bestiale, in quan- 
to che s’ingenera dalla forza e non dalla ragione. 

Ed eccoti applicato alle moltitudini umane il siste- 
ma beluino della sovranità numerica. La plebe resta ple- 
be, ma una certa forza numerica iinprovisa una novissi- 
ma aristocrazia, i cui membri, fossero pure infami, han- 
no l’aristocratico privilegio di chiamarsi Onorevoli, d’ es 
sere inviolabili in assai riguardi, e per poco, indipendenti. 
L’eletto coro si aduna, e si divide in due campi, da destra 
e da sinistra come nella valle di Giosafat. Senoncbè in 
quella valle presiederà la giustizia, dalla quale saranno 
fulminati i brutti cedi della sinistra: ma al contrario, nel 
sinedrio degli Onorevoli, dove nissun giudice assiste, i 
peccatori della sinistra , colla sola ragion del numero , 
possono fulminare i giusti della destra. 
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Dunque la sneieth umana , a furia di progrcssf, òr 
rinvcrtita al governo della forra brutale. Uousseau non- 
avera dunque ogni torto nel dire clic la semplicità della 
>ita selvaggia e da preferire ai sopnist della vita sociale.^ 
La società è fuori (fella sua base. 

Qual è la base della convivenza civile ? fi che il pa- 
dre della grande famiglia sia pc^r tale venerato perchè fun- 
gente le veci (Tiina superiore paternità e giustizia , che 
non salga a lui dalla fecciosa fonte dell’uomo, ma discen- 
da in luicfaria purissima che e Dio. Il principe che solo è 
tale per la grazia del popolo, ha il valore d’un idolò* 
ieri ancora esso giaceva inutile tronco nella selva , oggi 
fa mano d^un uomo ne ha fatto un Dio ; ma domani la 
stessa mano lo getterà al fuoco. Questa e realtà c non fi- 
gura. Quando si c persuaso al popolo sovrano che f prin- 
cipi sono creazione delle sue mani, la briaca moltitudine, 
che non vuol legge nè ordine, li caccia al palco od alDe- 
silio: ecco Ltrigi XVT, Leopoldo e Pio. La società diven- 
ta' allora come un santuario senza Dio: profanazioni , oiv 
rori , e Tabbominazione delfa desolazione. E il popolò 
sovrano? il popolo coll’oro e col sangue sconta il fio del- 
la sua credulità e del suo fanatismo. I Luciferi incarnati 
traggono le società nel fimdo dell’abisso. 

Il principe è dunque l’espressione visibile della po- 
destà divina, fuori della quale non è podestà: Non est 
potestas nisi a Deo. Ma-Mosè diceva a Dio: « Non posso 
io solo sostenere tutto questo pofiolo, il quale mi pesa*. 

» E il Signore rispose a Mosè; » Radunami settanta no- 
mi de’ Vecchioni d’ Israele, conosciuti da te, come an- 
ziani, e maestri del popolo: e li condurrai alla porta del 
tabernacolo dell’Alleanza, e farai che si fermino ivi con 
te, e io scenderò , e ti parlerò : e prenderò del tuo 
spirito, c lo darò a quelli, affinchè tcco sostengano il 
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peso dol popolo, e Honsiiitu solo aggravato.» (JVum. xi, 
14-17.). Mosè resterà Mose, cioè principe e dace del po- 
polo, ma con lui è il fiore dei Seniori , che aian tali 
Tcramcntc, e conosciuti da lui quai maestri del popolo. 
Mosè li conduce , c Dio prende dello spirito, cioè del 
potere c del senno che ha posto in Mosè, e lo pone so- 
pra di loro: quel potere discende nei Seniori, mala sua 
fonte visibile resta in MOsè. La qual generazione del 
potere dichiaravasi dall’Apostoio Pietro: « Siate adun- 
que per riguardo a Dio soggetti ad ogni uomo creato:, 
tanto al re , come sopra di tutti;;quanto ai presidi, come 
spediti da lui per far vendetta de’ malfattori, e. per ono- 
rare i buoni : perchè tale è la volontà di Dio, che. ben 
facendo chiudiate la bocca alla ignoranza degli uomini 
stolti; come liberi, e non quasi tenendo la libertà per 
velame della malizia, ma come servi di Dio. Rispettale 
tutti:, amate i fratelli ; temete Dio rendeto onore al 
re. «(1 Pet., li, 13-17.). Importanto obbediamo al re 
perchè ritraente della celeste podestà; a'suoi governa- 
tori perchè mandati da lui. Così la podestà goveruatrjce 
discende dall’ unica fonte possibile, che è Dio^nel sommo 
duce della nazione, e da questo nei duci inferiori man- 
dali da lui. Ma Dio è giustiziai verità: dunque la ^po- 
destà che viene da lui, non ha la, forza del numero nè 
dell’artiglio, ma. Conforme all’ eterno , esemplare , Q^sa 
pure è giustizia 0 verità. >. 

Che fanno i patti iondamentali. delle nazioni?; Re- 
golano l’esercizio di quella podestà sovrana; ma il ta-, 
gliarne tutti i nervi fu .trovato moderno per recidere la, 
pianta della sovranità. Che accadde impertanto? . Ac- 
cadde come al villano che ha recisa, la pianta gentile 
e fruttifera, lasciando > fitte nel. terreno sol più alcune 
radici, dalle quali surgono piantoncelli tristi e inselva- 
la 
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tichiti;' Questi <pìantonceIli sono la sovranità popolare, , 
cumulo di fazioni e di tristizie; sono certe assemblee co- 
stituenti 0 democraticbe; è fra le altre la selvaggia con- 
grega del Campidoglio. .> 

■ <’> Torni dunque vigorosa e forte la legittima sovranità 
della giustizia, che è la colonna della nazione; torni, 
eomprìma le fazioni, e con essa il popolo tomi libero 
e sovrano, perciocché il popolo ha pure una sovranità. 

Si, il popolo ha una sovranità. Egli c sovrano, non 
per la brutale usurpazione del comando, ma per il libeto 
e legale esercizio di tutte le sue prerogative e di tutte 
le sue facoltà. Egli c sovrano della sua persona, c ninno 
gli ■'torcerà un capello; sovrano della sua coscienza, e 
ninno gl’ imporrà un culto ; sovrano del suo patrimo- 
nio; e niuno toglierà un filo della' sua^ proprietà. Egli è 
sovrano sotto’ l’egida inviolabile della legge : lo Stato 
^i é debitore di questa garanzia e di questa sovranità. 
E questa sovranità del popolo ha. il suo eterno fonda- 
mento in quella giustizia divina, in cui si fonda la so-* 
vranità del principato : perché una sola giustizia rende 
inviolabili i sovrani^ ai popoli, ed i popoli ai sovrani. 
Onde sono quasi 'due maestà : la maestà dei principato, 
in vendetta de^malfaUori, ed in lode di quelli che fanno 
bene, come parla s. Pietro; c la maestà, cioè la somma di 
diritti inviolabili, dalla legge assicurati a ogni individuo, 
e guarentiti dalla maestà del principato. 

LO' stesso Beniamino Constant, celebre repubbli- 
cano, poneva in un principio di guarentigia la sovranità 
popolare.! L’assioma della sovranità del popolo, egli dice, 
fu considerato come un principio di libertà; è un prin- 
cipio di ffuarentigia. Esso è destinato a impedire che 
UT) indi vidno‘ usurpi Tautorìtà, la quale appartiene all’as * 
sociazionc intiera; ma esso nulla decide sulla natura e 
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sui limiti di quest’autorità. > ( Cours de polUiqm consti- 
tulionnelle, t, i, p. 163.) Dunque la sovranità popolare, 
eziandio nel senso degli onesti repubblicani , essendo 
una prerogativa di tutto il corpo sociale, respinge le 
fazioni che la straziano usurpandola,' c impone al prin- 
cipato, di qualunque nome o forma esso sia, il sovrano do- 
vere di comprimerle, perchè a tutti sia guarentito e fermo 
il patrimonio di tutti. Cavaignac e Ghangarnier a Parigi; 
Vittorio Emanuele II a Genova, Ondinol a Roma, e 
prima di essi Ferdinando a Napoli, rompendo le fazioni 
usurpatrici, difesero l’ intiera libertà del popolo e del 
principato. ■ ! 

Dunque la sovranità del popolo ha' due specie. La 
prima e pih celebrata è di coloro che avendo la libertà 
per coverta di malizia, ripongono 'nella loro fazione il 
popolo e quindi la sovranità; e questa è tirannide di po^- 
chi' sopra i molti. L’altra risiede nel popolo universal- 
mente, è un diritto di guarentigia sovrano ed inviolabile, 
competente a ogni cittadino verso il potere sovrano e co- 
stituito; ed è ancora un diritto e un dovere competente 
al principe ed al popolo di respingere gli attentati alla 
sovranità nazionale, nella quale si rifondono la sovra- 
, nità del popolo e quella del principato. La prima specie 
è per sua essenza usurpatrice c rivoluzionaria, e perchè 
l’accoglieva l’ Italia senza conoscerla nè esaminarla, a 
spese del popolo vi fecero il loro ballo i demagoghi re- 
pubblicani. u 

.■I . ■ , ,1 . ■ I .'-II' '! 

. CAPIXaLO XLIII, J ; 

' il niBlTTO DBLLB INSCBBBZIONl. ) 

A parlar propriamente, niuno è sovrano sulla terra, 
e la parola dell’ Alfieri suona vera e solenne; Innanzi 
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a Dio chi Ref La sola giustizia c sovrana: la sua luce 
è la norma dei diritti e dei doveri, la sua spada lam- 
peggia sui popoli c sui troni, al suo giudizio converranno 
i principi e le nazioni. Ma frattanto prima che venga 
quel di della giustìzia, chi cltiamcrà a sindacato i prin- 
cipi prevaricatori di quella giustizia al danno dei po- 
poli ? Ecco la questione che agita la Francia, l’Italia , 
r Alemagna ed il mondo. Cerchiamone la soluzione. 

Ad ogni accusato vuoisi concedere un tribunale com- 
petente, un processo e una deliberata sentenza. Ad un 
]|)rivato non si torce un capello senza un giudizio ponde- 
rato e legale; fra le nazioni più libere^il giudizio è più 
maturato ed autentico. Or dunque dov'è il tribunale, dove 
la legge,' dove i giudici che sentenzino i sovrani? Il medio 
evo collocava quel tribunale nel Pontefice enegli assessori 
della Chiesa cattolica; e il gran Lcibnitz ne fu rapito di 
maraviglia, perchè in quello i principi avevano un freno, 
e una guarentigia i popoli; e durando quella dittatura, 
fondata nelle pure ragioni della moralità e della giusti- 
zia, Pumanità sarebbe stata lìbera dai due sommi flagelli 
che sono le guerre e le rivoluzioni, nelle quali si fa com- 
battimento, ■ come dalle fiere, di agilità e di forza,' non di 
giustizia nè di ragioni. Sciogliere i popoli dal giura- . 
mento di fedeltà, per esempio al quarto c all’ottavo En- 
rico,^ non era una guarentigia di libertà contro la tirannide? 

' Ma quella giurisprudenza, quantunque spontanea- 
mente suggellata dai principi e dai popoli, quasi lampo 
di suprema civiltà nella suprema barbarie, non era ine- 
rente alla Chiesa, era un patto accidentale di quel tempo, 
ed è passata.. Resta però il principio che detta, ogni mem- 
bro dell’umanità, cppcrò anche i sovrani, volersi giudi- 
care competentemente c conforme al diritto e non alla 
violenza. Ripeto adunque, dov’è quel tribunale aotcntìco 
che giudichi i sovrani? 
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Si risponde: Questo tribunale è la nazione. 

Sia: perchè se mai v’ha sulla terra un consiglio al 
quale debba comparire un sovrano, questo è certo la na- 
zione, essendo egli sovrano per la grazia di Dio e della' 
nazione. Ma le società segrete, ma le turbe faziose e rivo- 
luzionarie non sono la nazione, che anzi oppugnano il 
pensiero della nazione , e coi raggiri la seducono , o 
la trascinano colla violenza : dunque si ritirino questi 
giudici incompetenti e corrotti, e lascino, prima d’in- 
sorgere , che la nazione con tranquilla e libera di- 
scussione pronunci il suo giudizio^ alla luce del sole. 
È questo il procedere dei cospiratori? Rispettano essi 
la sovranità della nazione? 0 piuttosto non sono essi 
i neri demoni che giran nelle tenebre e non prorom- 
pono se non quando hanno già soffiato l’incendio che 
invade le nazioni? I socialisti di Francia, d’ Italia, e dell* 
Europa tutta, avevano consultata la nazione prima di 
lanciarla nel golfo apparecchiato dalla rivoluzione ? Essi 
sono come il sasso della montagna che si sfrana, e preci- 
pitando schiaccia gli alberi e le case, i pastori e le greg- 
gio. Direste allora che le greggie cd i pastori, le case e gli 
alberi furono consultati e schiacciati liberamente? Tale è 
Topera delle insurrezioni: esse schiacciano le nazioni: ma 
in quanto al fare le rivoluzioni, le nazioni non vi entran 
quasi per nulla; Furto di pochi le trasporta, e non sanno 
dove. Qui è la storia di pressoché tutte le insurrezioni; e 
al difetto della storia supplirebbe largamente e terribil- 
mente la misera Italia dei nostri giorni. 

Insistiamo ancora su questo tribunale della nazione. 
Quale sarebbe il delitto per cui la nazione potrebbe esau- 
torare il sovrano, e levarsi in armi controdi lui e di chi 
ne sostiene le parti? Perchè, oltre le ragioni del diritto, 
qui si hanno da bilanciar le conseguenze d’una lotta ci- 
vile fra chi sostiene e chi ripudia il principe; nonessaida 
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le menti d’ un qualche Stato si facilmente accordabili 
come furono i sensi della piccola Roma nella cacciata del 
piccolo re Tarquinio; nè potendo le politiche fantasie 
trovare quell'accordo di spiriti in cni vepnero i Romani 
contro quella superba c disonesta famiglia. Nè qui var^ 
Tebbc Tesempio dcll'iiisurrezione si poco lamentata cen- 
tra Luigi Filippo, perchè era un intruso questo principe, 
e Dio lascia correre le pene in conformità dei delitti. Nei 
casi opposti la guerra civile, questo supremo dei mali, c 
quasi infallibile. Per quale colpa del principe sarà dun- 
que giusto e conveniente alla nazione l'insurgere a mano 
ormata contro di lui e precipitar se stessa negli orrori 
d'una guerra cittadina? 

Qui impallidiscono i pubblicisti; e quegli stessi che 
propugnano la sovranità dc^ popolo, discendendo dalle 
loro speculazioni, si accordano coi propugnatori del di- 
ritto dei principi, negando nella pratica l'onestà e la con- ^ 
venienza delle armate insurrezioni. 

S. Tommaso, il Bellarmino e Suarez , consentono 
airinticra nazione il diritto di ritrarsi dall'obbedìrc al 

i 

principe che viola sostanzialmente il patto fondamentale 
dello stato ed esercita la tirannide: ma nè essi nè alcun 
teologo di valore tiene per lecite le armate insurrezioni. 
Suarez, interpretando il Bellarmino, consente al popolo 
,il diritto della difesa negli estremi casi e non mai dell’of ■ 
fesa (SoAR., defens.fidei, lìb. iii, c. 3). E s.Tommaso con-, 
cede pure che per nazionale decreto si destituisca il ti- 
ranno, e ricorda Tarquinio il superbo, c Domiziano, i cui 
atti furono anche rescissi dal senato; ma non consente 
tale diritto se non nella dichiarala tirannide, alla sola na- 
zione, c non agl’individui nè alle fazioni. Avvisa che le 
lagnanze si portino legalmebtedaU'inferiorc al superiore , 
come gli Ebrei deferirono ad Augusto i gravami di Ar- 
ebelao imitatore della paterna scelleratezza. E se ciò non 
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si possa 0 non sia il caso , nè giovi la giustizia' umana, 
s. Tommaso lungi dall’autcnticar l’uso delle armi, ci con- 
siglia di ricorrere al Re dei regi, nelle cui mani c il cuore 
dei principi. Egli piegò a mansuetudine la crudeltà di 
'Assuero; egli cacciò dal trono e dal consorzio degli uo- 
mini il superbo Nabucco: egli videneirEgitto i guai del 
suo popolo, e inghiottì nelle acque del mare Faraone e 
l'esercito suo; e la mano di lui non è abbreviata. Dio 
manda i cattivi principi a castigo dei popoli: si tolga 
dunque la colpa dai popoli, perchè cessi la piaga dei ti- 
ranni. Cosi argomenta e conefaiude s. Tommaso nel sesto 
capo del libro primo de Regimine principU. 

Nè altro insegnamento ha la Chiesa di Cristo: il quale 
stabiliva i due vertici sociali in Cesare e in Dio. S, Pietro 
comanda l’obbedienza al principe prppter Deumx s. Paolo 
propter conscientiam, e pure ai cattivi, dove il comando 
non sia cattivo. L’autore delle Costituzioni apostoliche 
chiama questa la legge di Dio: Haec enim est Dei lex. Ter- 
tulliano, lampeggiando sui cristiani la spada dei tiranni, 
scriveva a Scapola: < Il cristiano non è nemico di nis- 
sullo, e neppur dell’imperatore, il quale capendo essergli ' 
costituito dal suo Dio, gli è forza d’amarlo, riverirlo, ono- 
rarlo e pregare che sia salvo. > , 

Ma da niuno meglio che dal grande Agostino ci 
venne ritratta la condotta sublime dc’primi cristiani, c la 
sapienza che la inspirava: > Giuliano, egli dice, fu un 
imperatore infedele, fu apostata, iniquo, idolatra. Ora t 
militi cristiani obbedivano aH’impcratore infedele ; ma 
nel culto di Cristo non altro imperatore conóscevano se 
non quello che è in ciclo. Quando venivasi agli idoli, al- 
l’imperatore anteponevanoDio. Quando' poi diceva: Schie- 
ratevi,combattete;essi obbedivano. Cioèdistinguevano l’c- 
temo Dominatore dal dominator temporale; e per cagione 
del Dominatore eterno, obbedivano e soggiacevano al do- 
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minator temporale: > Di$tinguebcU Dotninum aetemum a 
mino temdoporali; et tamentuiditì erant propter Dominum 
aetemum domino temporali (De Cte. Dei, xviii,53). Eccovi 
la dottrina e la pratica del cristianesimo, esposta dal piu 
grande ingegno che illustrasse la filosofìa ed il Vangelo : 
obbedire nel bene, tollerare il male. 

Direte questa una politica eunuca c antinazionale? 
Ma al contrario essa dimostrasi nei fatti la politica della 
civiltà cristiana, nella quale non può essere che non vinca 
colla virtù e colla perseveranza il diritto dei popoli, il 
quale veramente c forte, è santo, perchè divino; mentre 
le sanguinose insurrezioni, ordite nelle tenebre e dirette 
contro l’ordine civile, le vediam essere la politica delle 
belve congiunta colla malizia dei demoni. Vedete, per 
solo esempio. Parigi e Roma. T.a propaganda insurrezio- 
nale, che unisce"! socialisti della metropoli della civiltà 
colla metropoli della religione, vi dà come incarnata lotta 
la dignità c la politica sapienza delle moderne insurre- 
zioni. Salite anche più alto nella storia, e vedrete sempre 
che sangue porta sangue. Rammentate l’ultimo Secolo; 
dopo il 10 agosto, vennero le giornate di settembre, il 2t 
gennaio, il 30 maggio, il 10 termidoro, il 18 brumaio. Le 
teste seguirono le teste: dopo Bailly, Pètion; dopo Pètion, 
Rama ve; dopo Rama ve, Danton; dopo Danton, Robe- 
spierre;e ultimo il dispotismo a frenare le tigri scatenate. 

■ Tale fu e sarà la storia delle insurrezioni: ignominiar, 
tradimenti, crudeltà, sangue e poi sangue, e ultimo il di- 
spotismo, invocato o tollerato quale una necessità ed un 
benefizio. I/insairrezione europea a gonfie vele ci strascina 
a questa necessità ed a questo terribile benefìzio. 

Dunque concbiudiamo contro il diritto delle violente 
ed armate insurrezioni, dalle quali furono sempre o sbra- 
nate 0 almeno peggiorate te nazioni. 
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CAPITOLO ^xniv; . 

‘ 'il rispetto alla SOVRANITA^ 

. * 

> . • 
Il rispetto alla sovranità, non superstizioso ma cf> 

vile, ■ avrebbe risparmiato all’ Eropa le riliellioni, i re- 
gicidi, e le stragi dei |>opoli, onde furono dolenti i no- 
stri padri , onde siam dolenti noi, e Saranno ancora i 
nostri posteri. La società sarebbe progredita moralmente 
e sodamente nelle riforme civili: e la libertà, s'i àmbi- 
ta, SI decantata, sarebbe il respiro c non lo spavento 
delle nazioni. Non .sarebbero al mondo tante furie e 
tante pesti ebe ci avvelenano rauima c 1 a vita, ed ogni 
popolo ‘Sarebbe una concorde e fiorente famiglia. Al 
contrario, tolto il fondamento e ìEculinine deU’edificio, 
ogni individuo porta il suo dolore. Ogni famiglia è nn 
frammento, ogni governo e ogni stato una rovina. Esul- 
tate, brutali demagoghi: esultate tiranni di Koraa edcl- 
ritalia: uomini perfidi c fatali, esultate: le mine, le 
morti,' le 'Stragi altrui, gli scandali^ le empietà,, gli or- 
rori, sono t vostri trionfi. 

■ , Ma come avveniva mai che salissero in potenza ed 

in onore così orribili furie? L’um.'inità ba dimqire smen- 
tito la sua natura ragionevole, ol’acciecava Iddio? Forse 
Dio ei lasciava uscire di senno per I6 nostre colpe, o 
nomini d’ingegno e forse di buona fede ci traevan nelr 
l’abisso. Maestri imprudenti non cessavano da più lu- 
stri di debaccarc contro il diritto divino dei princìpi', 
senza ben disccraere dò che ba di divino e di umano 
in quel diritto: donde ì demagoghi d’Italia e di tutto 
il mondo ooncbiusero al diritto dei popoli di sconvol- 
gere i troni, i governi, e ogni ordino costituito per no- 
vellamente ricostituirsi. Brutti sofisti. -sono questi til- 
timi, i quali dal diritto di costituirsi in società ricavano' 
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il diritto air anarchia^ c dal diritto che abbiamo tutti 
d'impegnare o di concedere ad altri, una nostra pro- 
prietà, ricavano il diritto d'infrangere i patti e di ri- 
pigliarla colla violenza e colla rapina. Si, brutti sofisti; 
ma quei primi apparecchiavan loro la via, screditando 
c attenuando il diritto della regia porléstà. Negando' il 
diritto divino dei principi, han fatto germinare il diritto 
divino delle rivoluzioni. T>cclainando senza dne contro la 
tcoci^zia, hanno indel>olita se non svelta dai popolila fe- 
de nella giustizia e nella Previdenza divina, che è la 
legge primitiva della società. 

E tuttavia, astraendo da questa fede, 'sfidiamo tutti 
gli uomini di Stato a dare una base alla legittimità di 
qualunque potere. Se il diritto non viene da Dio, il solo 
vero diritto è la forza. I veri autori dei rivolgimenti 
che desolano il mondo sono perciò meno le moltitudini 
irrompenti, che gli scrittori, i quali acciecano e corrom- 
pono le moltiludini. Queste sventurate moltitudini han 
cessato di rispettare i governatori della terra, quando 
han cessato di vedere sulle loro fronti il riflesso della 
maestà divina. Qualunque sìa la forma del governo, se 
l'autorità di reggerlo non viene per una via legìttima 
da Dio, vincerà dunque il più forte che se la piglia. 
E cosi non ha al mondo che due soli diritti possibili : 
il diritto divino, e quello della forza. La coscienza uma- 
na respìnge 'il diritto del più forte; dunque resta il di- 
ritto divino, il quale stringe i popoli a prestare, come a 
Dio, una fedele osservanza agli esercenti la suprema delle 
raagìstralure.comunque'si appelli, consulare, regia od im- 
peria le: 'e comunque nascesse , sia per un voto espli- 
cito del popolo, sia per un consenso tacito e tradizionale. 

Gli scrittori imprudenti, e più i demagoghi, attac- 
cando questo principio, levavano la pietra angolare del • 
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rcdìfìzìo; appeUan;io ìt principe cóstiluito, niènte più che 
il commesso della nazione, negavano dì un tratto che la 
società sia cosa di Uio, la disacravano per così dire, la 
convertivano in una mandra od un branco di tigri. Ed 
ora raccogliamo i frutti amari d’un’amara semenza. Or 
divenne un grido generale di dolore e di spavento que- 
sta parola: non v’ha più rispetto per veruna autorità al 
uiondo. 

Sì, raccogliamo ciò che abbiam sem nato: abbiam 
seminato il vento, e raccogliamo la tempesta. Quelle età 
veramente istoriche nelle quali la maestà del [trincipc, 
cinlondata da un certo prestigio,' riscuoteva dal popolo 
una venerazione quasi religiosa, furono abbandonate al 
sarcasmo e alla derisione; e la prima delle sociali virtù 
venne infamata quale un effetto dell' ignoranza e del fa- 
natismo. E per far disparire ogni aureola dalla maestà 
sovrana, non si è ripetuto su lutti i tuoni, come tina 
curiosa invenzione, che i principi sono uomini couie tutti 
gli altri? Ed infine che il popolo è superiore a loro? 
No, non sono uomini volgari i sovrani, investiti da Dio 
d'tma preminenza sacra ed inviolabile a tutte le ribal- 
derie rivoluzionarie. Nè,’ il popolo non sarà loro supe- 
riore, finche i membri saranno membri, ed il capo sarà 
capo; finche i figliuoli non saranno il padre, ed i soldati 
saranno gli esecutori e non gli ordinatori della battaglia. 

Ma intanto che ne seguiva? l/autorità fu spenta, 
la sua maestà non è più una potenza a cui si spieghino 
gli spiriti per un misterioso istinto d'oiMine e di fede, 
ina solo una forza coattiva che si subisce senza rispetto 
c senza amore, per il solo fatto della necessità o del- 
l’interesse. Questo .spregio della pixlcstà già c sceso dal 
sommo al basso della società civile. Perchè il sentim<‘nto 
della personale inJipcnderza già scuote le due più forti 
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itistituzioni che sono la disciplina ecclesiastica^ e mili- 
tare ; c passando dalla grande società alle particolari , 
dalla nazione al comune, c dal comune all’olUcina, alla 
scuola, alla famiglia, distrugge quell’ antico organismo, 
il quale presentava ciascun popolo come un corpo vivo 
e operante nella subordinazione pacifica delle sue ge- 
rarchie. E qual cosa vi ha sostituito? Un aggregamento 
d’individui sconnessi c dislocati, cd in preda a non so 
qual doloroso travaglio, che mira a tutto sconvolgere , 
che suscita le violente ambizioni delle classi inferiori 
contro le superiori, e che di più in più accendendosi 
per le mostruose dottrine della scuola socialistica, ha- 
slcrchbe a cacciar le nazioni nell’ ultima delle rovine. 

Ecco la finale conseguenza della sovranità, popoWi- 
rei il caos, cioè rannicntamento di tutti gli ordini, il 
socialismo cd il comuniSmo. Ecco dove mirano gli amanti 
delle ri volture: sciogliere la società, c divorarla. Al- 
l’amore della podestà sottentri l’odio, al rispetto T ese- 
crazione. Si gridino tiranni i papi, i sovrani, i nobili, 
i ricchi. Promettiamo libertà c oro alla plebaglia che 
è sempre la mala bestia; essa ci spazzerà la via, noi ar- 
riveremo al sommo, e quando’ sarà il tempo la incate- 
neremo. Ecco il linguaggio delle rivoluzioni, degli uo- 
mini nuovi clic vogliono rifarsi tutta a nuovo la casa 
c la borsa; ecco ]a sapienza civile, ooco la carità fra- 
terna d’alcuni parlamenti; ecco bel frutto delle riforme 
c degli statuti. Quando si dirà pace, non sarà pace; e 
così quando si dirà libertà sarà tirannide, quando si dirà 
progrcs.so e civiltà sarà barbarie. i 

Così dicono e così fanno i nemici dell’ umanità^ Che 
diranno, che faranno i suoi amici? Diranno: Rispetto 
aH’autorità; e lo praticheranno: Hegem honorificate { i, 
Pet., 11,7]; Qui resùtit potestali, Dei ordinatimi resistit ' 
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{Rom. XH>, 2). Popoli, « rendete a ciascuno il debito: 
il tributo a chi dovete il tributo, la gabella a cbi la 
gabella, il timore a chi il timore, e l’onore a chi Tono- 
' l'e • <Ib. 7). Uomini delle basse condizioni, non vi cre- 
diate di diventar grandi collMnsolcntire ai grandi: Ma- 
gnato humilia caput hiutn ( Eccli. iv, 7 ); vinceteli nella 
nobiltà dell’animo, nella ricchezza delle virtù, e ne 
àvrete premio nell’ altra vita; in questa, rispettate ne- 
gli ordini sociali la volontà di Dio. Poveri, procaccia- 
tevi colla quiete e colla docilità la benevolenza dei ric- 
chi, e vi ameranno come fratelli della stessa famiglia^ 
Servi, obbedite ai padroni, non i»er rocchio che vi guar • 
da, ma per la coscienza che vi giudica. Ai principi c ai 
grandi del mondo sono pure stabili i loro doveri; ma 
non è qui il tempo da ricordarli. 

Insomma, o rinasce questo rispetto che c il nesso 
del convitto civile e la forza morale del mondo , o il 
mondo sarà abbandonato alla discrezione della forza ma-, 
tcriale: da una parte le barricate, c dall’altra i cannoni. 

* * * I . / 1 

CAPITOLO iXLV. 

' ■ NOSTRI ERRORI POLITICI. . ' , 

Una parola fatale fu pronunciata • nel principio del 
1848; ( I popoli sono maturi alla libertà. * I popoli 
non- ne sapevan nulla; i demagoghi di tutta 1’ Europa 
avevan maturata la ribellione. La ribellione si chiama- 
va libertà; le riforme le spianavon la via. 

Sapete qual è il tempo delle riforme civili che re- 
stringono la forza del potere, c allargano la libertà sia • 
al bene, sia al mal fare? È il tempo in cui la tran- 
quilla ragione e i severi costumi religiosi c civili sono, 
pervenuti a quella eccellenza e solidità che rende meu' 
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‘ necessaria la maestria e la vigilanza dei correttori. Co,sl 
in mare tranqaillo il capitano abbandona agl' inferiori 
il governo della nave , e il padre di famiglia divide 
quel della casa co'fìgliiioli assonnati e adulti. Ma ciò 
non farà il primo ncH’insorgerc della tempesta , nè il 
secondo quando i figlinoli han perduto il senno c minac- 
ciano al padre l’espulsione. 

Sapete quando i popoli sono maturi alla libertà ? 
Quando sono maturati nella virtù. È dunque legge ine- 
vitabile che i governi debbano far procedere le rifor- 
me dei costumi alle riforme 'civili; e se altrimenti fa- 
cessero, fabbrican siiH’ arena c crollerà loro sul capo 
Fedificio. Niiin' potente pensi di variar quest’ordine: è 
l'ordine e la legge deirumanità. 

Qui non giudichiamo i sovrani che concessero le 
riforme: giudichiamo i popoli che le strapparono quan- 
do ne erano incapaci, incapaci persino a eonoscere ed 
eleggere idonei rappresentanti: giudichiamo gli scritto- 
ri che , valenti nella lingua e imperiti nella politica , 
precipitarono ì popoli ed i sovrani. Quello era tempo 
di temy)csta, e fu dato il timone alla ciurma. 

Una vertigine travagliava .le menti. Quelli che ora 
si adoperano a riconncttcre le tavole della nave, allo- 
ra si adoperarono coi pessimi a sconquassarla. Thiers 
che scrìveva il libro della Proprietà, Thiers èhe dalle 
barricate del giugno ItttS si rivolgeva alla Chiesa cat- 
tolica, e la proclamava l’unica salvatrice della società, 
Thiers pronunciava negli ultimi giorni dèlia monarchia: 

« Io seguo il partito della rivoluzione in Europa ; io 
bramo il comando nelle mani dei moderati; ma quan- 
do passi nclle’mani dei non moderati, io non abbando- 
nerò la causa della rivoluizrone; io sarò sempre del par- 
tito della rivoluzione « f- Chambre dee dèpuUs , 2 févr. 
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1848). Parola tremenda! Il deputato del 1848 percor- 
reva dunque, la via dei Legendre , dei Santerre, dei 
Maillard, dei Marat, dei Danton, dei Robespierre? An- 
'cbc Gioberti si vantava in Italia di seguire la teorica 
democratica di Massimiliano Robespierre! Certo ne ali- 
borrivano il sangue, ma l’idea rivoluzionaria era la loro 
divinità. . E dopo Thiers veniva Proudbon , e dopo il 
prete veniva Mazzini , cioè la turba dei comunisti q 
dei socialisti. Chi dunque la inardìva in Francia , chi 
le apriva le porte dell’Italia? Coloro che si chiamava- 
no i moderati, ma i moderali della rivoluzione. Costo- 
ro avevano rovesciato in Francia tre monarchie; costo,- 
ro, senza forse prevederlo, si apparecchiavano a rove- 
sciarle neiritalia, col mettere in mano al popolo lo 
riforme che , se in altri tempi potevano esser civili , 
nel 1848 erano la grande porta all’onda che non instau- 
rava ma demoliva. , , 

Ringraziamo la, mite Previdenza! Se i pugnali fu-i 
rono tinti nel sangue, se fu glorificato a Roma il più 
esecrando dei pugnali, non però ricomparvero gli stroz- 
zatori officiali del 93; ne si rinnovarono, almeno aper- 
tamente, le parole che l’infame Billaud-Varennes ìhùÌt 
rizzava agli assassini di l’Abbaye: Peuple, tu immolet 
tes ennemit, tu fais ton devoir ! Ma chi può frenare il 
corso dell'onda rivoluzionaria ? Quando si arriva a in- 
timare ad un sovrano: O dichiarate questa guerra , o 
la rivoluzione incenderà i vostri stali. Quando s’intima 
ad un altro; 0 il tal Ministero , o brucieremo il Qui- 
rinale. Quando una cospirazione forte e audace santi- 
fica ogni mezzo che serva à schiantare un trono e uno 
Stato. Qual braccio fermerà la nave quando, la tempe- 
sta l’ha rapita nell’alto? La colpa era di chi, nello scon- 
volgersi delle acque, la costringeva a uscire dal porto. . 
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E chi costringeva c cacciava fnnri del porto la tJe-‘ 
bolc navicella degli Stati Italiani? La cacciavano i se* * 
minatori delle discordie interne ed esterne, che furono 
tutte raccolte « promosse daliGeswiftì modcrm, libro 
essenzialmente politico e rivoluzionario, al quale i Ge- 
ssiiti servirono di pretesto , e di velo alla miccia che 
eccitava il grande incendio. Là'insìdiosamenlc palpa- 
vansi c adulavansi tutti i principi italiani, e sotto for-' 
ma di dimostrar loro la necessità delle riforme, erano 
allettati c incitati i popoli a strapparle. Mazzini non 
ebbe alleato e precursore piii potente che il GfSHita- 
moderne. Cacciarono 'la nave fuori del porlo le frago- 
rose ovazioni che erano la vanguardia della cospirazio- 
ne, sospinta dal corpo dei demagoghi repubblicani. La 
cacciavano finalmente quegli nomini s\' male assortitii 
del governo Stibalpino che nel marzo del 5848 strap- 
pavano a Carlo Alberto la dichiarazione della' guerra' 
contro IWustria, poco ^edotti rtei principii della giusti- 
zia pubblica , e misuranti le forze della nazione dalla” 
loro fantasia. Aprivasì intanlo neH’assenza del re la' 
prima Camera piemontese-: Camera rivoluzionaria, che 
sanciva come dogma civile il diritto delle rivoinzioni; 
e Angelo Brofferio gloriavasi d’aver per modello’ e ca- 
po Carlo Alberto , che passando colle armi il Ticino 
aveva egli stesso, diceva il deputato, spinta la grande 
rivoluzione. 

Dov’era in quel tempo lo Statuto? Le riforpie e lo 
Statuto eransi guardati come mezzi e non come fine: 
il fine a cui si precipitava era la repubblica. Mazzini 
la soffia da Milano, sotto la tolleranza o il patronato' 
del Governo Provvisorio; Venezia ricorda le tradizioni 
repubblicane, e non vuol soggiacere ne al Piemonte nc 
aH’Austria: Lorenzo Pareto ricorda i suoi dogi, e vuole ’ 
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'disfrulti ì forti che slantio a cavaliere dì Genova, e la 
frizione repubblicana ne decreta la demolizione. Si di- 
sputa sulla capitale: sarà Torino? sarà Rfilano? Che To- 
rino, che Milano? ripiglia il deputalo BrofTerio; Roma 
sarà la capitale. Addio, corona di Carlo Alberto! Ma 
lò Statuto? Non più Statuto , ma la Costituente con 
]ìotcri inimitati; senonchè per ora sarà tollerato il nome 
di re a Carlo Alberto. Ma che cosa sono le Costituenti, 
in tempi rivoluzionari? Sono un golfo senza fine, nel 
quale sì profonda redificio dello Stato [jcr uscirne Dio 
sa quale mostro o quale caos. 

A tale segno eravamo giunti in soli tre mesi dallo 
Statuto, da non saper più qual Fosse la nostra legge e 
la nostra vita civile. E nel quarto mese i dcrnàgoghi 
della Camera , calpestando Statuto, coscienza , pudore 
e umanità, mentre ardeva la guerra della Lombardia, 
valorosamente coml)attevano monache c frali, dei quali, 
i brutali, ignoravano persino il nome e Tinstituto, ad- 
dneendo, fra gli altri argomenti, che le campane delle 
monache eran noiose al vicinato. Succedeva la nostra 

I 

sconfìtta e la ritirata; ed il popolo di Torino aveva il 
buon senso dì cacciare ì noiosissimi e loquacissimi, ma 
ìmbellicissìmi ed arrogantissimi, dagli stalli della Ca- 
mera st turpemente profanata. 

Cosi cominciavano e riuscivano nel maturo Pie - 
monte le riforme costituzionali. Dopo la ritirata delle 
armi piemontesi, Gioberti appena toccava la presidenza 
del Ministero, e ne cadeva, tacciando di duplicità i suoi 
colicghì, da loro tacciato di duplicità e dì menzogna. 
Si gettava nei circoli; instiluiva il famoso Comitato, al 
quale convenivano in ottobre le due pelli di Mamiani 
e- di Canino, che ebbero si larga parte nella rivoluzione 
romana del IS novembre; c per ritrovare un’onda clic 
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10 riportasse a galla, Gioberti non ebbe rossore di ca- 
pitanare un’Opposizione infame che era la parte più 
demagogica della Camera e della stampa democratica, 
finché nel successivo decernbrc risaliva alla sede beata 
della presidenza ministeriale. Chiamò democratico il 
suo Ministero, ma nella dirhiaraziope fatta alla Camera 

11 tO febbraio rinnegando i principii democratici quali 
dalla Camera s’ intendevano , e proponendo poscia un 
intervento contro la fazione Guerrazzi nella Toscana , 
il gran padre della rivoluzione italiana fu brutalmente 
sacrificato dalla sua prole che era la Camera ed il Mi- 
nistero, fu rinnegalo da tutta ritalia rivoluzionaria, fu 
dichiaralo dal circolo romano apostata empio e cancel- 
lato , e salutato coi nomi di gesnilissimo e di gesuita 
inederno. Gioberti aveva conosciuto troppo tardi che i 
principii democratici , valevoli a rovesciare i governi , 
non valgono pov a governare. 

Era il principio di marzo. Il ministero Sineo-Rat- 
tazzi, colla sua Camera repubblicana, sanciva ciò che 
nei circoli e nelle conventìcole si era decretalo; e dc- 
crelavasi di ripigliare la guerra; nella qual risoluzione 
il pubblico ha proteso di vedere un tradimento di Stalo, 
cioè mandar fuori l’esercito; col terrorismo e colle orde 
straniere, onde brulicava il Piemonte, occupare Alessan- 
» dria, Torino e Genova; dichiarare larepubblica, e con- 
giungersi con Toscana e con Roma. 

CAPITOLO XLVI. 

SI RIPIGLIA LA GUERRA. 

20 Marzo. 

Carlo Alberto, principe sventurato ! Organo dell,*» 
fazione repubblicana la Camera ed il Ministero , vi 
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caccìaìJo or dunque altravolta su quei campi lombardi, 
già troppo intrisi del sangue piemontese, c dove tanta 
ingratitudine si riservò contro di voi e dei vostri sol- 
dati?- Qui cova un orribile tradimento contro di voi e 
dei vostri stati, qualora non vi giaccia un’insipienza 
orrenda. 

Fra otto giorni Voi ripasserete il Ticino fatale, e 
sarà il 20 di marzo. Già negli ultimi luglio ed agosto 
Dk» ciba parlato terribilmente. I nostri soldati retro- 
cessero esausti, sbaragliati, consunti dalla fame o tru- 
cidali. Voi stesso ed i vostri figliuoli eravate cinti in 
Milano dalle squadre nemiche, c per lunghe ore vi gri- 
darono e vi b'ntarono ferocemente la morte coloro che 
colla tarda e forzata fusione si eran chiamati sudditi 
vostri. Fa nostra armata troverà ora su quegli sles.si 
campi, in quelle stesse città, una terra fedele ed ospitale? 

Ma guardate all'Italia. Già due troni sono schian- 
tati, già costretti ad esulare due principi, in cui la sola 
bontà fu stimata peccato. Già la repubblica italofran- 
c.ese .si stende per tutto il centro italiano,' già il vostro 
Ministero c la vostra Camera hanno steso le palme e 
congiunto i cuori, le voglie e i nostri destini a quei 
governi repubblicani. Fa vostra corona, o Sire, se non 
sarà spezzata dall’Austriaco, sarà al più mutata in una 
fronda civica o in berretto frijifio dalla perfidia rivolu- 
zionaria, cresciuta in prepotenza repubblicana. 

Voi vi fidate nella fede e nclPamore del vostro po- 
polo. Ma, 0 Sire, in lutti i governi costituzionali scema 
l'amore verso il principe nascosto dietro la cortina dcl- 
rinviolabilità, idolo spezzato, non più padre nò sovrano. 
^ coloro che ancor vi amano avranno i petti nudi |)or 
deplorare la vostra sventura e non per ripararla. F’ar- 
mala che vi ama, voi la trasportate lungi dalla vostra reg- 
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già; c la vostra reggia, e la vostra famiglia, c Torino e il 
Piemonte saranno alla mercè dei repubblicani. La Savoia 
è lontana, e se ama ineffabilmente voi eia vostra discen- 
denxa, la Savoia è olTesa profondamente dairìrreligione, 
dall’arroganza e dal dispoi ismo del \v)stro Governo c della 
vostra Camera. Genova non lia cessato un istante gli spi- 
riti repubblicani; voi la vedete battere all’unissono rolla 
repubblicana Livorno; il vostro Ministero democratico, 
la cui condotta è una imbecillità somma od un tradimen- 
to, colà rinforza ranarchia, offende, avvilisce o ne ritira 
la milizia, unico freno a contenerla. Sire, da lunga mano 
la repubblica si alza in piedi c mostra la fronte in Ge- 
nova. Vi rammenti clie i deputati genovesi, un presidente 
• del Ministero e poi della Camera, cospirando con quelli 
i repubblicani torinesi , varcando ogni limite di conve- 
nienza e di prudenza , tempestavano e strappavano la 
demolizione del Castelletto. Genov'a, ossia la fazione che 
ora signoreggia i troni ed i governi, ad ogni ora vi-dice 
che ella vuol essere regina e non serva. Voi ne ritrarrete 
la milizia per la guerra, e la fazione conseguirà l’intento. 

Un pensiero più profondo mi sta nella mente, o 
Sire. 11 vostro Governo vi fa brandire di nuovo le armi 
nel nome della nazionalità e del diritto che si dice ab- 
biano i popoli di costituirsi a loro libito. Questo diritto 
di costituirsi , già sanzionato dalla Camera , sarà fra 
poco autenticato dalle vostre armi. Ed allora non po- 
trà rivolgersi contro di voi? — Sire, potrà dirvi la Ca- 
mera democratica, la vostra spada ha liberato l' Italia 
dallo straniero; voi avete Ivcn meritato della patria; la 
patria riconoscente ve ne ringrazia. Ma il diritto di co- 
stituirsi, prima conseguenza della sovranità' popolare , 
voi l’avete riconosciuto ai Lombardi, e non lo negherete 
ai vostri cari Liguri e Piemontesi. Ora deponete la spada 
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che riceverà i secondi onori dopo quella di Washington, 
ri|K)sate, e noi intanto ci chiameremo la Repubblica' 
dell'alta Italia , o più largamente la Repubblica Ita- 
liana. — Che rispondere a una tal conclusione? Che ri- 
spondere alla Savoia quando venisse a dire: La Lom- 
bardia ha ripreso la sua nazionalità, a lei consentita dalle 
condizioni della postura c delia lingua; or perche la Sa- 
voia non ripiglierà la sua , non essendo essa italiana ne 
persilo ne per la lingua? Che rispondere a Genova bo- 
riosa ed impaziente, che vi dirà: Il trattato che soggio- 
gava, la Venezia, me pure soggiogava al Piemonte; or 
quel viucolo c spezzato, quella pagina è lacerata; per- 
chè non tornerò io dunque alia mia libertà naturale ? 
Cosi ragionando via via le altre. provi ncie, che reste- 
rebbe della vostra corona, o Sire? Avvertite in quest’ora 
suprema, o Sire, che chi vi' lusinga d’ infiorar la vostra 
corona di novelle provincic>'airoppo8to la sfronda delle 
antiche che -già stm vostre, o bel bello ve la rapisce. ^ 
Ma sian purissime' le intenzioni; le forze da vin- 
cer la prova dove sono ? La legione lombarda già la 
provaste : senza nè valore, nè coraggio; nè disciplina. I 
soldati non son quanti si pagano, ma quanti si battono. 
'Napoli fu distolta dall’ insurrezione siciliana, poi dalla 
napolitana del 15 maggio. Guerrazzi a Firenze, e Mazzini 
a Roma, non hanno che la lingua e i vanti dei sofisti;ciur- 
madori da piazza, spregiati, odiati, non uomini per poco, 
incapaci di guerra come di politica. Italia straziata e de- 
solata non vi manderà un obolo nè una spada. Prodi vi 
stanno al fianco: i vostri figliuoli, i figliuoli del Pie- 
monte e della Savoia. Ma uditele, o Sire, queste ga- 
gliarde e fedeli milizie: Al Re, esse dicono, daremmo il 
sangue, ma non faremo vedove le mogli, orfani i nostri 
figliuoli, per soddisfare ai nostri dettratori, per mettere 
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$ul trono una bastarda repubblica ed una sfrenata de- 
magogia che insulta alla religione e a Dio. Sire, opera 
di danaro , di braccia e d’ entusiasmo è la gucrrai 'or 
manca il danaro, morto è 1’ entusiasmo, e le braccia 
del Piemonte sono verso l’ Austria come il cinque al 
trenta. * 

Ancora una parola, o Sire. Roma, Toscana e Sicilia, 
fondano sulle nostre anni la speranza della loro ribel- 
lione. Senza di noi Mazzini non premerebbe più il collo 
deli’ augusta Roma, cui va contaminando delle galliche 
c socialistiche dottrine. Mazzini porta nel cuore i fra- 
telli del Piemonte, ma non il principe. Ora- il sangue 
dei nostri prodi soffriremo che si versi al trionfo del so- 
cialismo ? 

t 

Sire, la nazione si prostra ai vostri piedi e vi dice: 
— Padre della patria, già troppo d’oro e di sangue ab- 
biam versato per 1’ Italia; ori’ Italia ùdi.Kfatta e giace, 
e il Piemonte non ha virtù che basti da sollevarla. Già 
troppi talami son vuoti, orfani troppi figliuoli, e troppe 
madri chiamano indarno quei dolci pegni, le cui ossa 
giacciono in lontane contrade. Or altri pargoli e spose 
e madri a voi supplicano perchè non si versi nuovo san- 
gue, sangue nostro, del quale niun prò avrà la patria. 
Qual nemico ci assali, ci offese? Pio e glorioso Principe, 
non commettete alla balia d’alcuni demagoghi il vostro 
popolo, la vostra fama, la vostra coscienza, da vostra 
gloria. Riflettete al giudizio di Dio e della storia. 
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CAPITOLO XLVII. 

NOSTRA SCONFITTA. 

^ 

, RINUNZIA DI CARLO ALBERTO. 

' • ' ■ • 23 marzo. 

La ripresa delle armi suonò come annunzio di morte 
al Senato, > e di bocca in bocca corse con fremito d’or- 
rore questa sola parola : Dio protegga il Re e salvi VI- 
taiia. Volevàsi dire che solo Iddio poteva ritirarci dal- 
l’abisso, nel quale ci lanciavano il Ministero Ratlazzi e 
la sua Camera. Più stolido e più disperato sacrifìcio 
non fu mai imposto ad una nazione. Ecco una greggia 
d'uomini condotti al macello da un branco d’uomini che 
nulla vedono, nulla sanno, eppure son nostri legislatori. 

Se ciò è libertà, che- sarà la tirannide? 

Si raccolgono le soldatesche, mute, frementi. Freme 
la Savoia più d’ ogni altra parte. Sulle strade pochi viva 
di convulsi; la fazione è balda e acciecata, come sem- 
pre, e agogna lo scompiglio se non altro; la stessa grida 
austriaco e traditore chi non applaude; ma insomma le 
città hanno vista di un mortorio, al quale fanno più 
luttuoso contrasto i plausi compri e artiliciati. > 

Nel 20 l’armata comincia rivalicare il Ticino, e ri- 
bolle^in èssa l’antico sdegno alla vista di Milano, alla 
rimembranza dèlie sere ferali dei dì 4 e 5 d’ agosto , 
quando un popolazzo di codardi minacciava con parole ' 
e armi villane un esercito ed un re che per la causa lom- , • 
barda avevano per quattro mesi sparsoi con orribili pa- 
timenti e con eccessi di generosità, il sudore ed il san- 
gue. Pure, vinto il troppo giusto dolore, camminavano 
i soldati sull’ ormi del dovere, quando dalla legione 
lombarda comandata da Ramorino usciva il nostro scom- . 
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' piglio e la rovina. Raraorino^ innato al re dai gioraarà 
e dai cireoli repubblicani, con scllcoiila uomini dovcva^ 
guardare il passo della Cava , dicontro a Pavia. Egli 
l’abbandona; i Tedeschi gittan' due ponti c pas^no il 
Ticino, e nel £1 già si Sanno assalitori invece di assalili. 

La nostra cavalleiia fa prodigi! di valore, ma si piegasi» 
Vigevano eMortara, non reggendo alP urto di quaran- 
tamila, cresciuti in breve a seltamtauùia. U geiveraHssiaio 
Chrzanowski, un polacco imposto piu: esso aU’armata, 
perde il suo latino; uomini e soldati sono sfiniti di staa- 
chezza e di fame per le marcio e.contromarcie; tutta 
Tannata è divisa dalla naturai basedi operazioni militari 
ebe è Alessandria. Il Piemonte era vinto da quell’ ora.. 

4 Lai giornata del £3 sotto Novara ,i durata dalle uth- 
dici ore del mattino sino alla sera tarda, sarai memora^ 
bile ai nostri per eroico valore ed eroica infamia. Là 
scoppiarono le rancunc lunghe e profonde dei soldati 
contra una guerra che essi detestavano. I giornali rivo- 
luzionari, versando la calunnia sugli ufficiali d'ogni arma, 

I avevano pronnisso la corruzione e la disobbedienza ; la 
Camera predicando la sovranità popolare aveva insegnato 
ai soldati che anch’essi son popolo, e popolo più va- 
lente clic i gridatori della Camera c della piazza. A ta- 
luni n giltat le armi fu poco; le usarono allò spoglio 
dei cittadini c quasi alT assassinio. Avrcmmo'voluio col 
.silenzio velar questa pagiua; ma no, essa rimanga nella 
storia per dire come un.governo disonorato e corrottis- 
simo abbia colla licenza della stampa e della caiunnsa' - 
lasciato corrompere un esercito fedele c disciplinato. 

Ma esempi di magnanimo valore non > mancarono 
neppur là al Piemonte. 1 Duebi di Savoia e di Genova 
ebbero uccisi i cavalli e persone al fianco. Vendè cara . 
da sua ' vita quell’ illustre Perronc, già presidente dèi 
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ministri, al quale il collegio elettorale -d^Ivrea avea fatto 
l’insuUo di anteporre il lombardo Bargnani, scolaretto 
mazziniano. E> ben molti >si segnalarono di quei patrizi 
così vilipesi da colorp che sol valgono a menare la lin- 
gua o fumare il sigaro. Carlo Alberto era là dove più fe- 
rivan le palle, e ritiratone a forza, rispondeva; È questo 
il mio ultimo giorno , lasciatemi morire. Nè prima si 
compieva la fatai giornata, che il Re, vedendo come la 
sua persona fosse un incaglio alla pace, rimetteva la la- 
cera e pungente corona al suo primogenito Vittorio Ema- 
nuele li. 

Giornata tremenda, nella quale soggiaceva un popolo 
ed un sovrano eh’ era stato sì a lungo l’amore dell’ u- 
niversale! Carlo Alberto fu pianto, pur da coloro che 
dalla guerra avean profetato la rovina del Piemonte e 
deir Italia; ed a lui fu onorevole quel pianto. Ma al con- 
trario' poco servigio faranno alla memoria di lui le la ^ 
grimuzzc, i singhiozzi, le disperazioni dei repubblicani, 
scop]iiatc nella Camera enei giornali. Perocché essi non 
amavano Carlo Alberto più che Pio IX, ed egualmente 
l’avrebbero sacrificato se avesse cessato un momento di 
servire alia loro fantasia repubblicana. Con lui cadeva 
la Repubblica italiana. 

Si guardi perù la storia di confondere la mente pura 
di Carlo Alberto colla fazione che lo signoreggiava. La 
Circolare mazziniana del Jùi6 ai fratelli d’ Italia, di- 
ceva: • Il maggior impedimento al progresso del socia- 
lismo è l’armata. » Nel 1848 l’armata parve utile per 
rompere l’Àustrìa; nel marzo del 1849 il partito mazzi- 
niano avea 'deliberato di rompere l’armata piemontese 
contro dell’Austria. Ciò spiega Tullima ripresa delle armi 
in condizioni affatto disperate, e centra l’avviso della 
Francia e dell’ Inghilterra. Rotto altra volta e disperso 

15 
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l’esercito , Carlo -Alberto sarebbesi 'proclamato tradi- 
tore come nell’ anno passato, in Torino sarebbesi di- 
chiarata la Repubblica col favore specialmente delle 
legioni lombarde, li diritto di costituirsi i popoli in quel 
politico reggimento che loro talenta, era già sancito dai 
repubblicani della Camera: c così la Repubblica su- 
balpina faceva coda<alla romana ed alla toscana, sotto 
r alto patronato della Montagna di Francia. Due erano 
impertanto i disegni mazziniani. i Nel' 1848 la Cro- 
ciata italiana dovea cacciar l’ Austria , c colla nuova 
Costituente dovevasi inaugurare prima il Regno e>poi 
la Repubblica dell’Alta Italia; la qual Repubblica ti- 
rando a sè Toscana,! Roma e Napoli, sarebbesi- conver- 
tita in Repubblica italiana. Nel 1849, già essendo Repub- 
bliche Roma e Firenze, e Mazzini dittatore alCampido-- 
glio, fu avviso che liastasse il far macellare a vicenda 
r esercito austrìaco ed il piemontese, perchè nel Pie-^ ' 
monte levasse libero il capo il socialismo mazziniano. 11' 
terrore avrebbe qui come a Roma soggiogato i riluttanti; 
e qui come a Roma lo spoglio delle chiese e le imposte 
forzate e la carta monetata, avrebbero creato tesori -da 
arricchire gli usurpatori, corrompere' la plebe e mante- 
nere la rivoluzione. , . • . 

’i; Speranze così inumane eran troncate dalla giornata 
di . Novara, dulia vittoria di La Marmora contro la Re- 
pubblica dì Genova, e dalla occupazione della cittadella 
dii Alessandria (1). ; '■ i . . 

(ìf La Repnhblita di Genova che si trovò pronta, ap- 
pena udito il taso di Novara, mostra che tutte vi era pre- 
parato. Vi ebbero grandissima parte due deputati, Reta e 
Pellegrini, e lo stesso marchese Pareto presidente delta 
Camera. Assai primai proprio ilMinistero Rattaszi, aveva 
spedito un altro deputato , Lorerao Valerio, a fare un 


Digitized by Google 



' 203 
Carlo Alberto, principe virtuoso c magnanimo, non,' 
crasi cosi dissonato da non intendere finalmente che sotto’ 
il nome d’ Il alia libera si racchiudeva un’Italia repub- 
blicana c socialistica. Imbarcato primamente nella guerra 
dal Ministero Balbo-Pareto, trovavasi a un bìvio tre-, 
mcndo sotto il Ministero Sincn-Rattazzi. Il Piemonte 
con una genenisità fuor d'ogni esempio aveva ricettato 
e alimentava l’ immensa turba dei profughi italiani, av- 
vertendo un pò tardi che in quelli sì alimentava un pe- 
ricolo e un fomite di guerra civile, ed un peso intolle- 
rabile per la finanza già esausta. Stimiamo che Carlo 
Alberto, fra le piu terribili angustie in cui siasi mai tro- 
vato un sovrano , ha giudicato di dover colla guerra 
dare uno sfogo a quel minaccioso torrente che ogni di. 
ingrossava, disponendo egli forse e apparecchiando non 
lontane condizioni di pace. 

\ 

CAPITOLO XLTIII. 
remixiscenzb b doi-ori: i.vtbrvbnto a roua. 

Dopo il gran monitorio della nostra sconfìtta toccata 
nel luglio e nell’ agosto del 1848, sconvolta tutta l’Ita- 
lia centrale, bollendo il Piemonte di tutte le discordie 
e passioni repubblicane, un orbo avrebbe veduto che 
era tempo di dimettere la guerra e salvare l’ interno. 
Ma non volle vederlo la demagogia iinperiante, a cui 

giro per la Toscana; e lettere autentiche provano V in- 
tesa di Valerio $ di Guerrazzi per far gente e da Livorno 
mandarla in soccorso alla Repubblica di Genova. Così 
valgono i giuramenti dei deputati! Così servesi alla pa- 
tria! Così si amava Carlo ^Alberto ! In pubblica se- 
duta ne fu pianta l’abdicazione con urli da commedia: 
non piangevam lui, ma se medesimi. 
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nulla montava il sacrifìcio d* un popolo e d’ un so- 
vrano. Allora un esercito di centomila uomini , i quali 
se non erano decisi alla guerra , tuttavia apparivano , 
sarcbbcsi conchiusa una pace onorevole, senza un obolo 
di riscatto , contenta T Austria di ricuperare il suo , 
mentre le ardeva il seno la guerra d’ Ungheria, nè e- 
ranlc 'apparecchiati i soccorsi della Russia; e migliori 
condizioni sarebbersi pur concedute a Venezia ed alla 
Lombardia. Allora la Sardegna sarebbe entrata onore- 
volmente nel concerto delle potenze cattoliche per la 
restaurazione di Roma, mentre di rincontro la esclu- 
deva la sua politica rivoluzionaria, e il rifìuto esplicito 
da Gioberti presidente del consiglio dato alla Spagna. 
Ma la demagogia non ha senno, non ha vista ; per essa 
il Piemonte perdeva il suo re, il sangue , l’oro e l’ o- 
nore. Date il comando ai democratici se volete perdere 
in poco d’ora le nazioni. 

Pili. Chi dava ardire e speranza a tutta la dema- 
gogia italiana? Il Piemonte colla sua Camera repubbli- 
cana, la quale nelle sedute di febbraio, come la Costi- 
tuente romana, dichiarava decaduto il Papa. Chi ritar- 
dava r intervento delle potenze, invocato da Pio IX il 
4 dicembre, per tal guisa prolungando a Roma la ti- 
rannide repubblicana, la quale coll’ accorrervi dei fug- 
giaschi di tutto il mondo si consolidava ? Ancora il Pie- 
monte, avverso a quell* intervento, turbando e compli- 
cando il corso dei politici avvenimenti. Che ne seguiva? 
Quella ulterior desolazione della città eterna, quegl’in 
numerevoli assassini!, spogliazioni e sacrilegi! onde Roma 
à dolente, ed infine il sangue versato in quell’ assedio. 

Quanti dolori non si sarebbero risparmiati al Pie- 
monte e all’ Italia colla conchiusione della pace quando 
eras! già fatta una evidente impossibilità la rinnovatone 
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della guerra ! Al contrario si è continuala la desola- 
zione dell’ Italia: e colla giornata di Novara, la più ver- 
gognosa che narrino i fasti del Piemonte e forse del 
mondo, fummo condotti alla discrezione del vincitore. 

Almeno ci sareni fatti per Tavvenire meglio ammae- 
strati e più cauti? Non speriamolo: Quis ausit felli alli- 
gare tirUinnabulum ? La demagogia non ha niente ha 
perdere; dunque o asso o sei. La frenesia rivoluziona- 
ria è male che non guarisce mai. 1 suoi maestri sono 
prudenti in ciò solo che gridano santa la guerra, ma la 
fanno colla lingua; essi gridano martiri gli uccisi, ma 
non ambiscono l’aureola del martirio; essi celebrano i 
funerali, ma non vogliono riceverli; essi gridano la guerra, 
ma si contentano di cantarla su tutti i tuoni nei cir- 
coli, nel grande circolo che è la Camera, nelle officine 
e sui fogli dei giornalisti. E la voce di questi poltroni 
basta ad infiammare i gonzi. 

Intanto sopra d’un uomo peserà il fascio delle pub- 
bliche sventure: dico sopra il giovane re Vittorio Ema- 
nuele IL Egli, come ha dichiarato in un manifesto ge- 
neroso e modestissimo, invila il Piemonte a rimargi- 
nar le sue piaghe. Egli dovrà pigliare una politica con- 
traria alla passata : la passata fu rivoluzionaria e ci 
ha piagati; la sua deve restaurare e sanare. Ma chi gli 
soccorre? Può egli ben dire col paralitico: Uominem non 
habeo. Nella vera aristocrazia troverebbe uomini di espe- 
rienza, di mente e di cuore per servire lo Stato; ma 
la democrazia, per renderli impossibili, gli ha perfida- 
mente screditati; e poi si gridercblie che quello è un 
rinvertire all’ antico, e fu ed è uno stratagemma degli 
uomini nuovi per allontanare gli altri, farsi larga la via 
e salire. Dicendo aristocrazia , intendiamo quella del- 
r intelligenza, abbia o no compagna quella dei natalk. 
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nc vorremmo che i nostri fossero divenuti cosi barbari 
da pretendere che sin colpa un titolo, e segno di ostra- 
cismo civile. Fossero almeno valenti i nuovi che di 
tratto, con umiltà democratica, aspirano all’aristocra- 
zia degli onori e del comando. Ma quanta imbecillità! 
A spremerli tutti non ne avresti una dramma di buon 
senso. Finora han tratto il paese di utopia in utopia , 
di dolore in dolore, di rovina in rovina; e non farely- 
bero meglio nell’ avvenire. In generale l’ Italia non ha 
uomo grande , perchè non ha uomo di genio , di quel 
genio che afferra l’orizzonte politico, che previene e 
domina gli evenimenti, ricco d’ una forte volontà c di 
profonde convinzioni. Quelli che il nostro volgo ap- 
pellò grandi si provarono i pessimi nelle ragioni della 
pratica. ' . 

Vittorio Emanuele non avrà altro appoggio che il 
concorso unanime e fermo della nazione. Ma già la scel- 
lerata fazione si agita per rapirglielo, già si deejama tra- 
ditore lui come il padre, o si esalta il padre per abbassare 
' il figlio. Povero giovane! Sul suo capo venne a posarsi 
una corona di spine e di dolori. Che ne può egli se ha ere- 
ditato lasvcntura (l)?Ah! questo Piemonte, già si buono, 

. " . I t 

(\) Monsignor Renda, egregio pubblicista e vescovo 
(T Annecy , descriveva questa sventura in una lettera 
dell’ ìi giugno: 

* line sede d'oppresseurs, organisée dans Vombre, 
partout repandue , déguiséc sous des noms fallacieusc , 
cachant ses prejets d’anarchie sous les promesses d'une 
libertè mensongere , est parvenuc à dvtruire , en moine 
'de deux annees , le fruii des travaux de plusieurs sié- 
cles. Puissanle pour le désordre seulement, elle n’n pu 
parventi' à désorganiser la monarchie qu’ elle voulait 
detruire , qu’ en se servant de la monarchie elle-mcme. 
Elle n’a fuit que loucher à la sociiie, et nos épargnes 
matérielles et morales de huit siicles de progrés ont su- 
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si è ora ben intristito. La parte buona è, per senno , per 
Inumerò e per forza la massima, c la diresti la minima 
per la su<i codardia. Codardia a pie delle Alpi, codardia 
in Toscana, codardia e tradimento a Livorno e a Genova, 
codardia tradimento e sacrilegio a Roma. Ma il Piemonte 
ha un esercito che non romperanno i circoli nc i giornar 
listi vili ejnsolenti: Firenze non patisce. una compressione 
SI forte che non possa scuoterla quandi essa voglia: Roma, 
sola è la città sventuratissima che da metropoli che era» 
del mondo civile e cattolico si è cangiata nella metropoli 
della demagogia rivoluzionaria, e ne sarà affogata sena» 
qucirintervcnto che il Papa aveva diritto .c debito di, do- 

• i* •" . .itti. n ‘ i / 

biUtHent disparu: Un trésor tpuisé, les finances les plus 
prospcres de l’ Europe remplacées par des, delLes, le sol 
de la patrie foulé par le pied de Vilranger, les remparts 
de nos pìaces fortes couverts par ses raiwns, urie armée 
riaguère brillante et fìdèlè, aujourd' hui plutei dr’mora- 
lisée que vaincue , Vharmonie entre les prQvinees de-: 
truite par la guerre civile, un princc Irop gènéreux et 
trop ron(ì(int , descendu du trone pour se condamner 
lui-méme à l’exil, urie map,istralure modele‘ d’intégrité 
mise en étal de suspicion , les minislres de la religion 
systématigueruent poursuivis par Ics plus alroces ca- 
lomnics, la monarchie éhranlee jusque dans ses fonde- 
ments , les populations deconcer técs ^dans leur foi poli- 
tique et dans leurs croyances relrgieuses, la sécurité du 
passe remplacée par les craintes du présent et plus eu- 
core par les terrcurs de l’avenir, la civilisation remise 
en dnute par les doelrines des oppresseurs, les iris d'a- 
narchie soriani camme des chants de triomphe des antres 
de conspiratiom Vautorité parlout déconsidirie et sans 
force, la lihcrté se voilant la face et pleurant sur les 
debris de nos prospéritcs passi'es; voità Veffrayanle et , 
triste perspeetive qui adii s’offrir au malheureux princé ' 
obligé de sortir de la rnélée , tout couvert de la gioire 
et de la pnussiere des combats pour morder sur u?i bòne 
d'oH ses regards rie mesureront que mieux tout le ra- 
vage des insti tutions qui servent de base à la secieté. » 
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mandare; diritto come prìncipe legìttimo, e dehito come 
pontefice e padre, ossìa come difensore della Chiesa e del 
suo |)opolo. > 

Ma già il senno toma alle menti, già cominciano ve- 
rificarsi le speranze italiane e cattoliche: non è a metà 
aprile, e Fi renze scaccia dalle sue mura la protervia li- 
Toroesc e rie hiama Leopoldo; verge al fine, e le armi fran- 
cesi fra gli applausi dei cittadini entrano in Civitavecchia, 
e da altre parti si avanzano, condotti da un sol pensiero , 
Napoletani, Spagnuoli ed Austriaci. Pensiero di tutti è il 
sommo Pio, tutti applaudono alle armi liberatrici. Ma è 
tardi 1 Col troppo indugiare crebbero gli spiriti e l’auda- 
cia nei mazziniani, nonché i mezzi alla resistenza: né vo- 
gliamo 'darne colpa alla Francia, lottante colla sociali- 
stica Montagna che sa bene essere sua figlia ed alleata la 
Repubblica Romana. Quelle bande, quantunque né disci- 
plinate né guerriere, come provarono sui campi lombardi 
e a Novara, troveranno tuttavia nella disperazione il co- 
raggio dei vinti.' Una salus victis, nuUam sperare sa- 
lulem. Mazzini, che governa da solo quel mostro di Re- 
pubblica, la stringe rolla ferociae la tenacità d’una belva. 
Il popolo, parte è corrotto dall’ oro c più dalle speranze c 
dalle dottrine irreligiose , socialìstiche c comunistiche ; 
parte é sopraffatto dall’impudenza dei giornali e dei Tri- 
umviri, spaccianti ora che il Papa é rimbambito e pri- 
gioniero a Gaeta , ora che egli h.i proibito di far sangue 
perla sua causa; che gli Ungheresi , presa Vienna , sono 
in via per Fltalia ; ed in fine che per la dittatura di Le- 
dru-Rollin, il babbo di Mazzini, le truppe francesi si uni- 
’ ' ranno alle romane per combattere le austriache. È vero 
che il gran popolo romano non s’ingozza nè l’ oro nè le 
bugie, ma che può altro mai che nascondersi e alzar le 
mani a Dio? Aggiungi raltissimo gridare dei circoli c dei 
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giornalisti, che l’ intervento h una pura intimidazione , 
che sarebbe un 1 iberlicidio , un’infamia da turco , non 
possibile alla Francia repubblicana , e bastare una resi- 
stenza del popolo perchè non sì conduca a fine. 

Ecco l’opposizione che un cumulo di circostanze ha 
.lasciato crescere a danno dell’intervento. Ne continue- 
remo l’esame nel capitolo seguente. • 

CAPITOLO XLIX. ' 

PSRCUh ROMA NON RISPONDA ALL'INTERVENTO. 

II Piemonte, unica speranza dì tutte le rivoluzioni 
italiane, è dunque soggiogato: a Firenze il governo, ossia 
la commedia dei Guerrazzi, è cessata; e la gentile To- 
scana, vinta la brutalità livornese, ritorna nel dominio 
paterno del suo sovrano; e la Sicilia ha finalmente capito- 
lato. Che rimane in piedi? Quella compagnia di av- 
venturieri che sì intitolò formidabilmente la Repubblica 
Romana. Ecco l’ultima scintilla di quell’ incendio che 
minacciava Tltalia. 

Povera di mente quella congrega repubblicana, eso- , 
sa, inetta, crudele, sacrìlega, da niun governo ricono- 
sciuta, da tutti solennemente detestata, formerà la coda 
alle devastazioni dei barbari. 

Ma intanto come sì regge lungamente la più ab- 
borrita delle insurrezioni , la più rapace e la più im- 
becille ? Come si regge a fronte della flotta francese , 
contro l’anatema di tutto il mondo, e in onta alla ri- 
soluzione concorde delle Potenze di pacificare l’ Italia 
e di restaurarvi i caduti principati^ Perchè il popolo 
romano non imita il fiorentino, redimendo colla viri- 
lità del senno la vergogna a cui è soggiaciuto, proffe- 
rendosi all’unico suo Padre, aprendo a lui le porte co- 
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me gli tiene aperto il cuore, e componendo senza Pal- 
trui opera le domestiche faccende? Si dirà dunque che 
virtù c, valore sian morti nel popolo romano? 

A ciò varie ragioni. La prima c il pugnale, dal 
quale la magnanima Repubhiica riconosce l’esistenza c 
la vita; e tutti sanno che fatta di argomento sia il pu-^ 
gnale. I Ciceroni, i padri della patria che osino tuo- 
nar dai rostri contro i Catilina, non sono più in Roma 
e neppure in Italia. Epoi^i Catilina non ardivano alla 
luce del sole; ma il pugnale d’ oggidì lampeggia nel 
meriggio e sulle piazze. Più di cento cittadini elideva- 
no pugnalati in Ancona:> dodici nel giorno di' Pasqua 
per meglio soIcnnizzarla-.Più di centocinquanta ebbero 
una egual sorte in Sinigaglia. A ci<) bastava, un so- 
spetto, una parola, il pronunciar con qualche riverenza 
il nome del Papa. - . 

La seconda ragione, affine alla precedente, è la 
connivenza del governo. Ha egli inquietato menoma- 
mente l’assassino, di Rossi o di altro cittadino? Anzi 
, gli assassini per motivi politici sono i più felici e tran- 
quilli sotto la democratica Repubblica , che governa , 
ossia decreta, gavazza e pas.seggia nel nome di Dio e 
del popolo. Ci guardi il Cielo dì calunniare sì nobile 
e santa creatura! Ma però gl’imprigionamenti di car- 
dinali, di ;vescovi, di preti, e d’ogni maniera cittadini 
son lì che parlano. Or dove sono i processi centra gli 
assassini? Dà buone parole questa Repubblica del pu- 
gnale; ma nella Speranza dell' epoca ( 17 aprile ) leg- 
giamo che gente, la quale si professa amica, sostegno, 
tagione principale dell' ordine presente di governo , va 
spargendo che senza ghiliotUna, senza violenza, senza 
sangue non si polrta fondar la Repubblica, non si pa- 
tria neppnr soccombere degnamente. Ecco gli araldi della 
Repubblica ! Senonchc il pugnale giova anche meglio 
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a'snoi disegni , in quanto incute il terrore, fa correre 
il sangue, cd ella, come la vergine figlia di Arrigo 
VI, se ne spaccia per innocente. , 

Terza ragione. L’ oro alimenta le rivoluzioni. E 
qual rivoluzione diguazza più ncH’oro che la romana? 
Quest’arpia, oltre le casse pubbliche, non usurpò gli 
argenti e gli ori delle chiese, ritraendone a sè il da 
naro, e contentando il caro popolo di carta monetata? , 
Non è un bel governare democratico il satollar di carta 
il popolo, e lo spargere nei sicari e nei sostenitori della 
rivolta il denaro coniato coH'oro del santuario? E Roma 
non è la città più ricca del mondo pei tesori d’ anti^ 
cbità e d'arte, sui quali i barbari non isdegnano di 
portar la mano? Dammi un punto, diceva Archimede, 
cd io solleverò la terra e il cielo. Dammi oro, può dire 
un rivoluzionario, ed io rifilerò il mondo. Un antico 
romano ha cantato; Àuri sacra fames. I moderni non 
cantano I il detto, ma lo applicano. 

Quarta ragione. Uno stupore di morte ha agghiac- 
ciato l’Italia al cospetto dell’ audacia rivoluzionaria. 
Quella letargia universale sarà riputata nella storia un 
mistero ed una vergogna: pochi felloni hanno imposto 
agli onesti che d’un cenno gli avrebbero fulminati. Or 
sarà, tanta maraviglia che i Romani partecipassero un 
po'più largamente alla stupidezza universale sotto la 
corruzione dell'oro e l’impero del pugnale ? 

' Quinta ragione. La Previdenza avea permesso che 
quella Roma,*la quale era il centro della cattolicitii e 
della luce, divenisse perTopera rivoluzionaria la geenna 
delle nazioni. Là il genovese Mazzini, uno dei Trium- 
viri; là il piemontese Avezzana, già un duce della rò 
volta pazzissima di Genova, ed ora ministro in Roma; 
là il nizzardo Garibaldi che taglieggia e ruba ville c 
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città alla grande, e generalissimo ben degno delle bande 
repubblicane; là hanno gradi e onori gli spergiuri e i 
malti di tutto il mondo. Dunque dagli stranieri e non 
dai romani viene la resistenza e il terrore che da quel 
pandemonio si diffonde sulla moltitudine. Nel che si 
avvera la sentenza di Tacito , che il* popolo , sempre 
feroce o vigliacco, è la preda di chi lo compra. E la 
’ , plebe romana, prima conquistata coll’oro e col delitto, 
ora rumina fra le catene, e sotto il piede ferreo della 
falange straniera che la conculca. 

Dalle precedenti ragioni si concbiude che la Re- 
pubblica Romana , emporio di quanti avventurieri co- 
lano da tutta l’Europa, è un latrocinio europeo, il quale 
si regge come ha incominciato; che il popolo romano, 
oppresso dagli stranieri, difllcilmente troverà in sè solo 
la virtù che basti a rompere l’abborrito servaggio; che 
è dunque un allodi giustizia e d’umanità l’intervento 
delle Potenze per soccorrere il vero popolo romano , 
per far cessare quell’ assassinio e quello scandalo , e 
rialzare la giustizia sul proprio fondamento. 

Inoltre se arde una casa, intervengono i prossimi 
a spegnerne le fiamme, per debito di umanità, e per- 
chè la fiamma non si propaghi alle proprie abitazioni. 
£ il caso di Roma: là è la testa dell’idra rivoluziona- 
ria; là è la fiamma che arderebbe le terre confinanti.. 
Già le nazioni amiche son pronte; già hanno il piede 
sul suolo Pontificio. Popolo di Roma, sforzati e stendi 
la mano a chi viene al tuo soccorso! T.ascierai dire 
alla storia che, mentre ardeva il Campidoglio, tu gri- 
dando nuovamenfe panèm et circéntes ti stavi inerte a 
contemplar quelle fiamme, finche si mossero gli stra- 
nieri a spegnerle? 
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Mentre le potcnic colicgate si preparano a discutere 
eoi cannoni, noi discuteremo la questione papale coi ca- 
noni della ragione. 

Il Papa è principe di Roma e pontefice universale. 
Non fosse che principe, egli avrebbe un diritto inviola- 
bile su quel trono che la sola violenza gli ha strappato; e 
da questo lato è questione politica la sua restaurazione. 
Come pontefice universale è cosa convenientissima anzi 
necessaria nelle attuali condizioni dei popoli, cheli reg- 
gimento spirituale deU’orbe cattolico non soggiaccia a 
veruna infiuenza di qualunque sovranità temporale; e per 
tale rispetto la questione è religiosa. 

Questi due rispetti non esauriscono però la questione 
papale; perchè, oltre il Papa, v'ha il popolo romano. Or 
questo popolo non fu egli, al pari del suo sovrano, offeso' 
nel convolgersi dell’antico reggimento in governo repub- 
blicano? 

Ecco i tre lati della questione romana. Cominónmo 
daH’ultimo. 

Qual parte ebbe il popolo romano nelle fatali gior- 
nate del 1.1 e del 16 novembre? Si è domandato il suffra- 
gio universale del popolo prima di assassinare il Rossi e 
di assaltare il Quirinale? Chi ha delegato i Canino, gli 
Sterbini, i Galletti, i Ciceruacchio, i Cernuschi, i circoli 
etuttariQfameplebaglia?Certamcntenon il popolo roma^ 
no, ignorante per intierodella tragedia mazziniana che in- 
cominciava, .\lloragli usurpatori, veri assassini 0 nel fatto 
o nel consentimento, siedono ai verticedel comando, e per 
palliare l’usurpazione giuncano la commediadcl suffragio 
universale. Le autorità sono destituite in Roma, nelle 
provincic e nei municipii, gl’invasori tengono tutti i po- 
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sii, minacciano, tempestano; i fedeli al principe si allon- 
'' ' tanano, i ripugnanti assaggiano il pugnale democratico o 

le carceri. Con tutte le nequizie immaginabili, neppure un 
decimo della popolazione si accosta aH’uma elettorale. 
Dunque per difetto di voti e per violenza è nulla là Re- 
pubblica Romana, la quale vive alla mercè delia violenza 
e del pugnale. 

Veniamo airultimo periodo della tirannide repab> 
blieana. Ovunque si avanzano le armi napolitane, un solo 
è il grido: Viva il Re, viva il Papa! Oudinot c salotato 
come il liberatore da Civitavecchia sino alle porte di Ro- 
ma, perchè il popolo era libero della sua voce. Qual è la 
missione del generale? È di far tacere la violenza, alTin- 
chc parli una volta libero il popolo romano. Ma i perfidi 
non lo consentono, e Roma si fa irla di barricate; I,a ple- 
baglia, avida di bottino c di licenza, corre da tutte le città 
romane; e i Triumviri che fanno per amicarsela? La man- 
tengono, la pagano, l’ adulano, la divinizzano, le promet- 
tono montagne d’oro, e per primo saggio aH’avvicinarsi 
delle armi straniere, il 27 d’aprile, instauravano la legge 
agrafia dividendole i l>eni dei conventi e delle chiese. E 
volete che quel gentaine e quella bruzzaglia, da seitnesi 
imbestiata alla scuola del latrocinio e del pugnale, non 
canti inni alla repubblica? Ma chi avrà si imbestiata la 
mente da ravvisar qui un’ombra del popolo romano? Sor» 
Romani un Mazzini, un Garibaldi, un Avezzana, i Fran- 
cesi ordinatori e duci delle barricate, e quelle tante mi- 
gliaia di forestieri educati alla rapina ed alle violenze? 
Romani sono quelli che, .ovunque non impera la tiran- 
nide repubblicana. Invocano il legittimo principe che è 
il Papa. La storia confermerà questi fatti (1). 

(\) Z’Italia del Popolo, gazzetta di Mazzinù tra i 
feria nella giornata del 30 aprile non contava un sola 
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Ciò posto, è un diritto pubblico fondato nella giusti- 
zia deirumanilà l’intervento delle potenze a Roma. Non 
bai Itu diritto di salvar l’innocente dalle branche dell’as- 
sassino, o prima di farlo dovrai domandarne licenza al- 
l’assassiuo? Or bene questo diritto passa intiero nelle na- 
zioni che si accingono a salvar dai potenti assassini la na- 
zione che ha per capo Roma. Là il ricalcitrare della trista 
minoranza non è altro che il ricalcitrare dell’assassino 
contro il generoso liberatore che va a strappargli la vit- 
tima. Là, come riferiva Oudinot nel dispaccio del 4 di 
maggio, è Vimpero dell’anarchia; là non è dissidio tra 
principe e popolo, ma è la lotta della civiltà contro la 
barbarie. 

Da questo lato è sciolta la questione papaie, che di- 
viene questione popolare, e si fonda nel dovere che hanno 
i popoli liberi e forti di soccorrere ad un popolo debole é 
tiranneggiato. *11 secondo rispetto della questione è il 
principato. 

Questo verso è politico intieramente quanto il primo. 
Ecco la questione: vuole l’ordine pubblico, la tranquillità 
e la libertà dei popoli che un governo costituito debba 
soggiacere alla mercè d’una fazione? No, perchè l’ordine 
europeo è un conserto di tutti i governi, e rovesciare 
un trono illegalmente è 'un rompere quel conserto; 
e il tollerare questo fatto, chi possa impedirlo, è un con- 
sacrarlo; c il consacrarlo è come un introdurre nel co- 
dice europeo invece della legalità l’anarchia: e l’anarchia 
è tale pianta che non cessa di gettar larghe propaggini. 
Dunque gli altri governi hanno dovere di intervenire e 
d’impedirla. 

romano.' Fra i prigionieri fatti dai Francesi nel de- 
corso della guerra, quasi nessun romano. 
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Si dirà: ecco inaugurata una tirannide universale 
dei principi verso i popoli. Anzi, io rispondo, ecco salvati 
i popoli ed i principi dall'anarchia, dal sorrnlismo, dal co- 
< mtinismo che ora minaccia nerissima mente non solo i go- 
verni ma le nazioni. Qual più vile tirannide che quella 
d’un Guerrazzi in Firenze, d’un Pigli a Livorno, d’un 
Mazzini, d'un Avezzana e d’un Garibaldi a Roma? Quale 
comunanza tra questi fanatici e i mitissiori principi di 
Roma c di Toscana^ Non vanno dirittamente al comuni- 
amo le loro dottrine e le loro usurpazioni? Ponete mente 
a quest' argomento; Quei buoni repubblicani si divisero 
i troni e le reggie colle lore dipendenze: dunque con- 
chiuderanno le plebi, noi possiamo dividerci le case dei 
ricchi e le loro dipendenze. 

Eppei'ò chi non sia marcito nella dottrina delle rivo- 
luzioni, e chi non sia un di coloro già preveduti da Leib- 
nitz che apporrebbero il fuoco alle 'quattro parti del 
mondo per il diletto di vederlo in fiamme, dee confes- 
sare che in simili casi, quale è ora appunto tostato di 
Roma, l’intervento armato è la sola ancora della salute^ 
si al popolo come ai principe romano. 

Finalmente por compiere questo quadro dal verso 
religioso, compendieremo qui ciò che altrove esponemmo 
a dilungo. Il Papa resterebbe Papa senza il dominio tem- 
porale, ma non avrebbe quella esteriore indipendenza che 
in lui desiderano giustamente le nazioni cattoliche: la 
quale indipendenza fondandosi in un diritto acquisito ed 
europeo, tutte le nazioni cattoliche hanno pure il diritto 
di mantenergliela,' e tanto più se si badi che i rapitori di 
quella sovranità sono la schiuma deU’anarcbia e della ti- 
rannide (1). 

» 

(1) Dicono taluni: Dunque il Papa e lo Stato ro- 
mano saranno un feudo delle potenze cattoliche? — No» 
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Dunrpic, per lulto' rrassumere in'iin punto, la qwe-^ 
sfionc papale involvc la libertà del pupillo romano, so* 
perchiato, tradito, tiranneggiato; il diritto del principe 
dSc si annod.T al diritto pubblico ed" universale; o rpiclla 
indipendenza' religioso efieda sè non darebbe iin’diritto su 
on trono qualunque del mondo, ma si fonda sopra un di* 
ritto già acquisito di ginstÌEÌa.e di possesso inviolabile. 

Queste-considcrazioni rispondono alla Nòta di Carlo 
Rusconf, ministro degli affari esteri, del 7 maggio, nell» 
quale si viene garl)ugliando essere rinlcrvento una que- 
stione religiosa. Chiaramente: essa à prima una questiono 
politica c popolare comecqnella di’Leopoldodi Toscana; 
poi religiosa, si però che essa tiene if suo fondamento in 
un diritto politico consccraio dalla giustizia civile c dalla 
nehgionc.. - . ■ < !• .nu '«.’d* i-'i itc.i!! 

I l' ' ■ . t ' • V • • ■ » . * • » f I 

^ ! 1 I r / ■ ' ■ ■ * 
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.liffnort, voi errale, nei termini, nè si concilia il fevtda- 
listilo cnU’indimndmzo; ed il papa è, dichiarato sovrano 
indipendente da qualunque altra potenza. Le potènze e at- 
tntiche nell’ assicurarql'i la sonroTiilà cantra le usurpa- 
jsinni, non ledono- per niènte nè la maestà della *k«i sede.,, 
w. i civili avanzamenti. UewJ^mn inipnssibile ,h. repuhn 
oliva, è vero; ma la repubblica o mascherata o scoperta^ 
é'un regresso e non un progresso; nè il popolo romano 
avrà la. dabbetmaggine ai credersi più itiustrntn da una 
Tepvhblichetta pip;mea « senzfi nervi, che dall' essere la 
città eterna e la metropoli deliuniverso. Che .se i papi 
non faranno a Roma il dono funesto dèuna costituzione 
modellata iw quelVahorto che sono le eostitusioni fran- 
cesi* rnvrve cadenti le un* sulle altre,, si assicuri Roma 
che i papi faranno meglio per la civiltà del loro Stato, 
■f'hltida Coree, 'hib ai demagoghi, e sì pdi nella sapìcuza 
che la governa. 

16 
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CAPÌTOLO LI. 

ntNSIBRt Srtt’iNTBRVBNTO. 

U Univa t, che prinneggia pertinezz» d'intuito neìr» 
filosofìa politica o religiosa , ritletteva il di 27 aprite : 

• I^jugamente Tilluslre Mazzini aveva sontatoPodi» suo 
aoticalUdico e antipapale nei redattori del Naiionale^ 
IPintesa con Marrast,. egli predicava la prossiina caduta 
del trono pontificale^ e applaudivano amendue alle arrin- 
ghe di Barrot» plaudente essopure alle rivoluaioni ita- 
liane. Incpiel tempochi avrebbe detto a Marzini, a Mar- 
rast» a Barrot» che un giorno la Repubblica FCancese, 
presieduta da un Bonaparte» Marrast essendo presidenle 
del PAsseinMea sovrana, e Barrot presiedendo al Consi- 
glio, manderebbe una flotta a Civitavecchia per togliere 
dalla cristianità lo scandalo della Repubblica Romana 
presieduta dairUlustre MazzinT. L’uomo st aoita, b Dio 

LO CONDUCB. >> 

Noi eravam chiamali papisti, cpiando al primo rom- 
pere delta rivoluzione di Roma , e alP innalberarsi dì 
quella Repubblica, la dicevamo un semplice atto della 
gran commedia italiana, premmeiando che il Rapato non. 
crollerebbe nò dal Campidoglio nè dal Vaticano; ma noi 
pure eravamo lungi dal presagire che un tal miracolo 
dovesse compiersi dalla Repubblica dì febbraio. Dunque 
la Francia non ripudia Ponor d*csscrla prinaogenita della 
Qiìesa, e il trono del Sacerdote Re diviene espiìcitaranitè 
per tutto il mondo un canone di diritto urù versale. 

I buoni ed t cattivi lavorano a conrpiere i disegni di 
Dio. Per le eresie veniva fonnolandosi piu nettaraenta la 
fède, e sud tronco immortale della Chiesa sorgevaao piia 
vigorosi rampolli alPlnaridìrsi degli antichi. Or Peresia 
nazzìoìana» eresìa non dommatica ma «)ciate» chìamaiva 
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qrrasr a- concilio i popoli ed i sovranrpcr sancire queF som- 
Mo canone delfa civiltà' cristiana, cioè che Tindipendenza 
delle dcltnizioni cattoliche vuole congiunta la sovranità 
af papato^ La Camera sahalpiha ebbe l’Impareggiabile 
onore, quasi concSiabolo otazziniano; di grrdare agola 
tutti i cavilli imaginabBi; ma i' professori di sotismi non, 
vinsero la> ragione e la coseieoradeiruniversale. Trista; 
fuvITtalialEssa si prese inquesta causa le parti deirav- 
vocato del diavolo. Ma fu-pcovidènza, perchè essendo il 
primato del Papa fa prnna gforià italiana, e avendo le na- 
zioni definito che quello si, debba tener congiunto col 
principato temporale, eia che negava ITtalia (cioè là fa- 
zione dei sofisti e dei prepotenti die là signoreggiava), e. 
avendone una Repubblica assunto L'impresar, la verità ne 
apparir» più chiara ed irrepugnabile.. 

Svolgiamo dair uno all’^altro capo questa tela. La 
guerra contro il principato* del Papa bolliva ferocissi- 
ma, e sarebbe scoppiata. La Providenza pigliava per ma- 
no il ttiitissimo succes.sore di Pio VlFnelfa seifedTmola. 
L’amnistia e le rifórme lo rendevano- caro af mondo, 
quanto ringratiludine, la ferocia e lo spergiuro face- 
vano abberrirei ribelli non iminunidarsangaeidelRossi.' 
La misericordia e la giustiziasi abbracciarono in, Pio:, 
egli pronunciava ramnislia e dichiarava là scomunica.. 
Fra il Pontefice e i ribelli, il pubblico- dèlie nazioni non 
sospese if suo giudizio.*, la giustizia dèlia causa ,e- l’af- 
fèlto preconce|>ito sforzarono gli animi in fà voce di< Pio.. 
Credete che la sola giustizia, senza l' immenso amore* 
procacciatosi da Pio IX, glÌavrebbeconciliàto> ir favore* 
di batte le nazioni? Non- Io fiensiamo*.' Avvertile' ancora* 
chfr/gli stessi ribdli, i qfuali Io festeggiàvaDo pér tra- 
dirlo-, servirono provii&mzìalfnenle- ad accrescerne là fà- 
na ronore, ed a se Messi l’ ootg e* làr rqjrovazione^ 
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Wo veiiTva diinrpio maturando Topcra sua. fT Vi'cari<> 
di Gesù Crisfo, priida di bere il calice della sua passio- 
lie, al cospetto del mondo intero si era coronato di quei 
meriti che gir assicurassero il trionfb delta risufrezione. 
IUcevagti un- tate: Beatissimo Padre, dove .indercte con- 
quesle riforme ?* RispondfevagH Pio IX’ accennando al 
Crocifisso, cioù a Colui che per fare il bene ha patito,, 
e poi è risorto. i < ■ : i; - 

Avanziamoci nelTe vie della Providenza. Sede armi 
di un re assoluto fbssero entrate esse sol’e ih Roma, sa- 
rebbesi gridato af dispotismo; ed ancora ai dispotismo, 
se non fossero concorsi in quel’ pensiero i ’principi ed i' 
jwptd'i. Ora sono le' armi della Repubblica 'Francese, la- 
qnafe riftutA ogni aflìnilà colla demagogia iiiipérante sul 
Campidoglio; e la iiìatta resistenza,' che non i Romanf- 
ifta gli stranieri oppongono a qnellc'armi liberatrici, di- 
chiarerà quanto .sia risoluto e fbrmo quel proposito dei 
prìhcipi. e delle nazioni'. Perocché se iimn ime fa in ciò- 
iP riAo' dei governanti; non fu meno il voto di tutta la- 
cristianità chiedente che’à’ Roma'fósse restituita al po- 
p<rfo ia libertà nstTrpatadà ima fazione tirannica, ed" al’ 
Pontefice la temporale indipendenza^ guarentigia indi- 
spensabfle all» libertà deWa sua parolà,' c a quella delle- 
coscienze. ■ : ■ - • - • • 

' Ma fàceiam futtimo passo. Se Roma e ntalia vanno 
salve dh una più tremenda invasione che avrebbe involta 
tutta P Italia negli orrori d'unn guerra insuperabile,’ a- 
chi ne sono debitrici Róma' e P Italia? A Piò TX che- 
resse fermo a notv decretarla.' Che fece per la guerra? 
ìt TersipeHe> Mamiaffi,. ehe-ifece-queirossame repnhbli^ 
catto, il quale col pretesto^ del la guerra scavalcò- Pio IX?- 
JCcnte, nientissimo' hai» fàttos pen-hè da guerra non era? 
fkUUuie aUL' Italia. Ikuuiuc Pio. IX aveva colpito- oefi 
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XeTo come prìncipe non la lAtcÌMiwimclo, c come Pon- 
tefice librava i diritti della giiistìziq,, c proclamava c 
sosteneva intatta quella paternità sacerdotale clic, senza 
invidia e senza amor ^ parte, abbrateiava d’nn solfamo- 
re i principi ed i popoli baiteazati, Me3c1imissimc Crea*- 
ture, ebe non sapete levarvi d*nn dito sulle cose ninte» 
riali, fissatevi ncll’cccellcnra di. 'quel principi®, C «ella 
-dignità' clic he ridonda alla. famiglia delle -«Hihie. i Elc: 
bene que.'ta sublime sapienza conciliava a Pio lX la 
stima -e l’affetto dei popoli e del principi -del la terra. E 
8C l’Italia Chi» tin principe. che. colla maestà del re € 
colla grazia del sacerdote s’ànIcrponeSse fra i vinti c il 
vincitore; se essa non fu (poggio Incerala dallo straniero 
-dopo essersi lacero la colie smc mani., à Pio IX tìc deve 

la grazia. • w , >■. !'' -.r 

t /(. Che sarebbe infatti aocadnto .alP Italia^ se il 'Papa 
avesse liandito Ciò che si diceva la! sànta, crociata,? Di 
due cose l’iinh': o l’Italia 'sanebbe cndirta alla mercè delle 
armiiattsltiaclie, ste la Erancia non inlorvcniva; o inter* 
venendo la Francia., l’italìn sarebbe stata il campo d’ùna 
guerra europea, di cui avremmo sopportato il peso c lo 
slerminìo/Ma chi ha più la dabbennagine di'afFetmarc 
che la Francia intervenisse qual patte belligerante od 
alleata delFltalia? No, essa per ragioni interne ed cstcr* 
ne non'ìntervcniva. Dunque l’Italia sarebbe caduta alla 
sola mercè dell' Austria vincitrice. Ecco il finale scio*, 
glimcnto a cui, senza saperlo^ anelavano i predicatori 
delf indipendenza. ‘ . ó . ' • . - ■ 

• * Al contrario, avesse la Frància ctecupato CIvPavtc» 
chia prima del fatai giorno che fu ili 2 di marzo! Sareb-- 
- bersi allora operate le restaurazioni di Roma c di Firenze! 
non sarebbe accaduto il Vaterloo di-Novara, éd il Pic-i 
monte «avrebbe avuto una pace onorata» «i.:» , ;.i' . 1 
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C4PITOM) MI, ! 

lA REPOMLICA ROMANA APOSTO^ICA• 

L’ Ojrìmm jnMiqw contava una favola dicendo cbc 
Ira il Pontefice e la banda mazziniana sarebbe conchiusa 
la pace in {niisa cbe il dominio pontificale -arrcbìic d'or 
Innanzi nome e stato di RfptAbKca rumava npoiUìlica. 
Anzi, -più cbe favola, è questa un’ assurdità impareg- 
giabile. ' ' 

Qualunque patteg^amento riguardante la Torma po- 
litica d’uno stato è indegno fra il governo legittimo ed 
un’usupazione plebea: e figura la sorte del mìsero, cbe 
dà la lK>r«i per ritenere la vita; Orcpaattro nazioni non 
sono vigliaccbeal segno da imporre tal condizione vi- 
lissima allegittimo sovranodi Roma. 0 questi avrà l’in- 
tegrità del potere qnale avanti riteneva, o non ne avrà 
nissuna. Dimque le trattative diplomatiche non potranno 
mai limitare la giurisdizione temporale del Papa. Ri- 
cordino i sovrani che la loro autorità vacilla od è ca- 
duta, quando le fazioni acquistano libertà prima nsur- 
j)ate cbe concedale. 

La storia di ben quattordici secoli cì convince che 
i guai politici di Roma surscro da tre cagioni, cbe fu- 
rono gF imperatori d’oriente* gl’imperatori d’Occidente, 
é il fantasma dell’antica Repubblica evocato di tratto 
in tratto da Cencio sino a Mazzini 

Le aquile romane cominciavano ad abbandonar Ro- 
ma, volando col flgliuol d’ Ekna a Risanzio. Nel mezzo 
del secolo quinto il gran Leone che ferma Attila presso 
di Mantova Taceva intendere a Roma che ornai non sa- 
rebbe salva fuorché sotto l’ egida del manto pontificale. 
Cadeva il settimo secolo, e l’impotenza eia tirannnide 
bisantina dava al popolo romano , abbandonato « oon- 
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«ulcalo , il diritto di congiungere nel Papa la corono 
regia alta sacerdotale. NelPsOO, quel connubio era con ■ 
Ternriato da Carlomagno. Frattanto in quel quinto, sc^ 
sto e settimo secolo, Roma era nei patimenti, signoreg* 
glandola i Bisanlini, mentre suoi rettori , per la neces* 
sita degli avvenimenti e per elezione dei popoli, diveni- 
vano ì Papi. 

Eguali sciagure crearono in seguito a Roma gP im- 
peratori d’ Occidente, ripugnando a quella indipendenza 
che il grande Ildebrando, col nome di Gregorio VII, ve» 
nìva conquistando sulle orme dei precedenti Pontefici , 
seguito e rincalzato dal seguenti. Quale fu V errore co 
mune agP imperatori d' Oriente e d' Occidente? Fu il 
disconoscere ebe sulle rovine dell'antico imperio quella 
Previdenza, che aveva restaurato il mondo spiritual- 
mente, veniva edificando un imperio sacerdotale e re- 
gio, per restaurarlo civilmente. 

Finalmente, quando gPimperalorì lasciavano ai Pon- 
tefici compiere tranquillamente la missione data loro 
dalla Previdenza , allora le fazioni romane imprende- 
vano l'opera incivile degl' imperatori. Roma sventurata! 
Fedele ai Papi saresti stata la più nobile fra le nazioni 
incivilite, come fosti per quelli U faro della salute uni- 
versale nel tempo della barbarie:, al contrario ti fecero 
debole, mìsera e serva dello straniero le fantasie re- 
pubblicane, che bollirono nel duodecimo secolo, e nel 
decimoquarto cagionarono il fatale trasporto della se- 
dia pontificia in Avignone. In quei settantuno a set- 
tantadue anni che durò l'assenza dei Papi, Roma, di- 
ventata un cadavero, intese che una legge provìden- 
ziale P astrìngeva ad esser; grande coi Papi, o ad essere 
niente senza di quelli. 

Ecco la storia! Or che faranno le Potenze, che farà 
Roma? 
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Di (lue pallili ]' imo: o il Papa sarà restauralo tiél 
possesso libero e intiero del suo potere, spegnendosi il 
fomite republdicano, e lasciando il sovrano di Uotna 
-ili condizione da reggere e governare con forza il .suo 
popolo; ovvero blandendo alla rivoluzione, c imponendo 
condizioni non ncccltaiùli al Papa, saranno rinnovate 
le persecuzioni, degl i anticlii imperatori, c alimentale 
le antiche fazioni che afflissero Roma. Inoltre o il Papa 
tornerebbe a Roma o non vi tornerebbe per ora: .tor- 
nandovi qual protettore ulfìciate d’ un governo tutta 
laicale, sareblie derisoria la sua indipendenza, sarebbe 
fallito o falsato Io scopo delle Potenze, ed il Papassi 
prestercìibc ad essere spoglia tn nfflcìàlmente: non tor:- 
naniloYÌ, turbe c guai peserebbero sull'italia, Gaeta sa- 
rebbe una seconda Avignone , fìnclic la miseria e la 
disperazione eccitassero nelle Romagne una seconda ri- 
voluzione. 

Resta imperlante che una sincera parola cancelli 
per intiero la rivoluzione, c tolga dall' Italia lo scan- 
dalo d’ una tirannide che terminerà brevemente in un 
socialismo repubblicano, di cui Ledm-Rollin più' che 
Mazzini è il capo. Resta che il sovrano di Roma, libero 
come avanti, possa .continuar^ con prudenza le riforme 
civili chea lui parranno convenienti, non impedite dalle 
fHitcnzc 'esterne, non comandate dalle fazioni interne. 
Resta che il popolo, cessatala tirannide mazziniana, 
si restrhaga e s’ inclini devote al suo principe, assicu- 
randogli la forza tisica e 'morale che si richiede a go- 
* vernare uno stato, a comprimere gli intorni tumulti, «( 
cessargli la necessità di soggiacorc al presidio delie armi 
forestiere; c da poter finalmetite, cessate le insurrezioni, 
consolidare in un cogli altri principi la civiltà ttaliooK 
contro la barbara empietà che :la ;dcvastava. i - * 
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Iritcnilnno ì prmt:i[M, ìiiteBdano i popoli, che quanflo 
i sovrani son deboli, quanti’ ossi, regnano c non gover- 
nano, allora governano e imperversano le fazioni. In- 
tendasi^ e nniai siam.ginnti all’uUinia ora<la intenderlo: 
intendasi che u(/i sovrani deve essere rocchio, la mente, 
il scnnojil’ amore, onde, discendano la prosperità e la 
libertà dei popoli. I goy-erui amlMilanti , i n:inìsìri ri- 
sponsabili, siano ptir eccellenti, non avranno mai verso la 
nazione il senso-di paternità, che dalTufficio, dalle dome- 
stiche , tradizioni, c dalla propria loro utilità c dei svic- 
■oessori, è ingenerato nei principi, dimqno la forza del 
princi|>e, in ogni forma di governo, I’ àncora. c il, fon- 
damento della salute, Lo potenze oaltnliche. [Venute al 
soccor.so non già di, Mazzini ma di< Pio IX , non scct 
meranno. certa mente la potenza del sovrano, restaurando 
le antiche e porgendo il fomite a nuove discordie, iSo 
il goverpo ttMiiparale tlei Papi: non fu senza macchia, 
fu però, ragguagliate le parti d’ un si lungo decorso, il 
più paterno c liberale del mondo. Le imperiali, prepo- 
tenze,! conti di'TuscQlo c ic altre interne fazioni hanno 
potuto elevare nei (empi di mezzo uomini indegni sul 
trOitvvdLSan Pietro, ma non si ha un tiranno fra quelli;, 
ed al contrario per bontà o sapienza, i Papi, quasi .sem- 
pre ;Supcriori al loro secolo, oscurarono ;di. lunga < mano 
tutti i troni dell’ .universo.'. Boriosi c fanatici declama- 
|ori, non siete roi che celebraste Pio IX per bontà 
e per civiltà, qual primo italiano? Non egli abbandonò, 
' l’Italia, nia voi ,la ..sacriiicaste correndo c infuriando, 
all’ impazzata. ■ . ■ ;> . -.1,, . 

, Besti dunque libero e forte questo gran Padre ita- 
liano, 0 per.. la salute di Roma e il decoro della, Cristia-, 
nità, non soggiaccia, mai più nè alle armi straniere, 
a ifuoUe. 4c’ suoi 'figlinoli. . i-. , ' 
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CAPITOLO LUI* 

PIO IX È IMPOSSIBILE A ROMA. 

Qiipsta proposi lione Pio IX è impossìbile a Homn^ 
«he si distendeva per cinque colonne del Positivo {iixaag- 
gio) riassume la quintessenza della logica repubblicana. 
Autore di essa è Carlo Gazola exprelalo.e uno degli anti- 
chi redattori del Coniempormeo, giornale che innalzava 
suiritalia la prima bandiera rivoluzionaria. Questo sag- 
gio dirà ai posteri di qual sorta maniaci Fossero gli oppo- 
sitori di Pio FX. 

L’cxprelatoprofessaaPiolX nè riconoscenza nè odio, 
ma il suo piglio dà segno di profonda offesa, e lancia con- 
tro il principe ed il pontefice un insulto codardo, mentre 
prega il ciclo di cessargli dal lai bro le codarde parole. 
Udiamo le sue bizzarrie. 

Pio IX fu autore di azioni gloriose e magnanime^ e 
ad un tempo fu inesperto, indeciso, ìncoslatde e volubile. 
La sola logica repubblicana saprebbe conciliare coH’nomo 
inesperto, incostante e volubile Taomo glorioso e magna- 
nimo. L’amnistia, rispondiamo al critico, è un fatto, e le 
circolari segrete da lui menzionate, o sono regole di pru- 
denza indispensabile , o altrimenti sono invenzioni di 
Carlo Gazola. La concessione dei giornali non ripugna 
alla sospensione deH’audace Contemporaneo. La Filippica 
al Consultori, le persecuzioni dei Ministri, il dileggio 
delle Camere, che la lingua prelatizia rimprovera a PiolX, 
e altre simili accuse, sono falsità e proprio un insulto 
codardo. Intorno ai Gesuiti, Pio IX Fu pure consen- 
taneo a se medesimo Chi avesse riferito ch'egli pronun- 
ciasse inqualnnque tempo una parola men che onorevole 
verso quei religiosi, mentirebbe solennemente; e mentisce 
rexprelalocìò affermando sull’autMrìtà del p. Ventura e di 
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tliobcrlì, porocchc nella Gazzetta di Roma del 30 marzo, 
il Papa faceva esprimere oflìcialmente la sommo sua com- 
piacenza verso r intiero Ordine , dichiarando di averli 
semitrc riguardati come instancabili coliaboralorì nella 
vigna del Signore. Bisogna poi esser venuti oggi dagli an- 
tipodi, o imaginarsi di parlare ai Cinesi, quando si osa di 
spacciare una contraddizione tra la missione di Monsignor 
Goiboli a Carlo Alberto per una lega doganale, c la di- 
chiarazione del 29 aprile, per cui non si ritraeva il Papa, 
ma alTcrmava di non poter entrare nella guerra. E a que- 
st’ora non è un insulto più che codardo il dire che Pio IX 
ha compromesso i liberali, cioè i repubblicani; e mentre 
tutto il mondo celebra la schiettezza angelica di Pio IX, 
il venirci a coniare che ninno può fidarsi di lui? Pio IX 
sedeva fra due mondi, studiò di conciliarli, e Favrebbe 
fatto se non veuivano a interromperlo i barbari maz- 
ziniani. 

Tu inarchi le ciglia, o lettore. Attendi ancora, c ve- 
drai che questo è niente. L’exprelato, uscito di prelatura 
e di senno, già intima un Concistoro od un Concilio, caso 
che Pio si dipartisse dalla vera fede di Cristo. Non è lo- 
gica repubblicana? E quando ciò non volesse fare il Con- 
cilio, l’exprelato propone ai Romani l’esempio di Bene- 
detto IX cacciato dal popolo romano. Ma, con buona li- 
cenza del Gazola^ diremo che non corre il paragone tra 
l’ottiino Pio e quel pessimo Benedetto , cheda una fazione 
comprava la sede e da un’altra ne era cacciato. A Carlo 
Gazola, ai repubblicani rossi e infocati questa logica ri- 
voluzionaria. ,\i quali ricorderemo quella legge di provi- 
denza già avvertila dal Baronie, cioè che in tempi felici 
per la fede Dio lasciava correre Pontefici mediocri o cat 
tivi< come il nono Benedetto, ma gli volle grandi nei di- 
sastrosi , come noi vedemmo il sesto , il settimo e.il 
nono Pio, 
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Ma 'diffìcilmente coìiVcTtifemo al li non scuso Carlo 
• Ciazola; ed egli è parimente forte in'teologia cd in canò- 
nica. Vedi maravigliai 1 canoni, egli dice, fanno abilità 
di rimovcre i vcscovì'che hanno perduto la confidenza 
del loro gregge: dunqne sia rimosso il Vescovo idi Roma 
che Ilio pure perduta.. ' 

Voi siete acuto , monsignor CazoIa!> Secondo voi,' 
Pio IX ha perduto la confidenza del suo grcgge.'Ma di- 
teci in grazia, qnal è il gregge'di Pio IX? Sono i Mozza- 
relli, i Gazola, i Ventura, i Gavazzi, gli Ugo Bntói, gli 
Armellini, i Mazzini, gli scrittori doì grornali rossi e ra- 
dicali, gli anarchici, gli exprelali, expfeti, etfraliv o con 
questi sono anche da annoverarci veri prcti^ ì veri frìtti, 
i veri romani, e poi lutti i veri italiani, ed insomma tutti 
i cattolici dcirorhe che Vogliono ed avranno certamente 
il loro venerato Pastore restaurato sul Vatie^ino? Oh ve- 
dete, caro, quanto la sbagliate nel restringere la greggia 
di Pio IX a quattro repubblicani con itila lesta dne tìxpre- 
lati! Risanatevi gli occhi, o pìtittostola mente, c vedrete 
che l’unì versai greggia dei fedeli, fuori soltanto i demago- 
ghi, vogliono esaltato non che abbas.satn Pjo IX. 

Anche un tìurellino di scismn farà buon condimento 
alla teologia repiibbikanai Ammesso il primato di Pictro,- 
aggiungo il Gazola: t. ma dal primato di Pietro a noi pare 
iiiesorabilmcnle caduto Pio IX. > Nella fantasia e^cprela- 
tizia Pio IX c caduto inesorabilmente daH’aatorità spiri i 
tiialc: il che dice scisma od eresia^ Dite cagioni ban potuto 
ronduiTC rexprclàto a' questo passo:' il furore rivoluzio-' 
nario che brucia le menti; la 'scomunica, che aggiunta àl-- 
Postinaziouc, brucia la coscicaZa. , ..ti: >'■> 

' Cosi brucialo ' il buon Gazola, colla ralloUca fran*- 
chezza di figlio {ossin con .impertinenza da scismatic*^ 
sicnfigìura Ibo.IXad eleggersi .ailtira .stanza, perchè a Rot- 
ula il sangue sparso grida contro di lui, .o! : m 
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t. ' Adagio, signor Gazai». Diquai sangue parlate toì? 

Io vedo il sangue del Rossi e del Palma; vedo il sangue 
sparso in tutlc le provincia romaned»! pugnale democra- 
tico, o fatto 0 lasciato scorrere dalla vostra Repubblica; 
ina di questo sangue è colpevole iar vostra l)cl la Re pub- ' 
blica, c non mai il Papa.. Vedo pure il sangue che là vanno 
a spargere, per tutclarc.una’ infame ritellione, i ribelli e 
i fanatici di tutta TEuropa. Dite, Monsignore: è Pio IX o 
Mazzini che, ha ,cliiamato>jin .Roma quelle bande armate 
per con^riincrla cd assassinarla? Gdpcvole sarebbe il le- 
gittimo sovrano di Roma, colpevole il mondo, civile se la- 
sciassero più a lungo Roma sotto il ferro di quel dispoti- 
smo va nd;\li co. Dunque se nella liberazione, di Roma si 
spargerà il sangue, quel sangue griderà contro gli assas- 
sini che inauguravano la rivoluzione,, che fa imponevano 
al popolo, cui essi tradivano, forzavano, cuon cessano dal 
tradirlo colle bugie c dairincatenario colle minacce e cu|la 
violenza del barbaro. Fucina di bugie furono lutti i giofr- 
oali repubblicani:: per esempio la presidenza di Ledru- 
Rollin, annunciata dii Pmtioo. il t2 maggio; e una fu- 
einadi bugie c d’insulti è il vo.stro articolo, signor Gazola:. 
Lc.vipU5nz.c poi e ranarchiae-i furori che necessitarono 
rintcrvento delle nazioni si conoscono in parte, e vie me- 
glio quando sarà cessata la dittatoria prepotenza. 

Carlo Gazola, voi avete ragione di gridar alto. Se 
appartenete alla scuola della Giovineltalia, come pare, 
certo non ignorate che la Giovine Italia era destinata per 
centro alla Giovine Europa. Mazzini ve l’ba annunziato. 
Óra la Giovine Italia ò vicina alla sconfìtta, c con lei ca- 
drà la Giovine Europa dei socialisti. Avete ragione: gri- 
date ferocemente contro il Papa che non può concedere la 
sua sedia al socialismo europeo; maledite le armi che ta- 
gUcranoola radice del socialismo da Mazziui piantata sul 
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Campidoglio. Gridate pure; ma griderì di rincontro un» 
Toce universale; La società ha vinto, la civiltà ha soggio- 
gato la nuova barbarie, Tumanità è salva ! 

CAPITOLO LIV» 

DDR PARTITI IN ROMA; 

t. I Hfazzinisti puri. 

Lasciando da parte la plebe, organo insensato nol- 
Tobbedire che Ta all’ impulso rivoluzionano, vedTam che- 
in Roma due parliti gonfian te vele alla barca rcpubbli- 
rana. 11 primo è dei Mazzinisti di puro sangue, neganti al 
Papa ogni realt-à, c sin Tapparenza drdominio Icmporale. 
1/ altro è dei Mazzinisti temyierati , ossia Mamianisli , 
contenti di lasciare al Papa un nome ed una vana appa- 
renza di queirautorità. Ciascuno di essi procede fn varia 
guisa: t primi colla sfrontatezza;! secondi cotrasluzia,* 
Gli unì e gli altri tengono a bada i Francesi ebe, respinti 
non senza qualche inganno nel 3(1 di aprile , stettero 
guardando le loro armi e tessendo- con misteriose tratta- 
tive la tela di Penelope. 

’ La sfrontatezza dei Mazzinisti puri , cangianti il 
bianco in nero c viceversa, è scolpita nella lettera che if 
triumviro Mazzini, nd Iff maggio, indirizzava alTTnviato 
francese, Ferdinandodi Lesseps. Egli dichiara uròi et 
orbi che il suffragio univci-salc con magnifico entusiasmo 
procreava la Repubblica Romana, quando manca va un’^ar- 
mata per imporre quel suffragio, e denaro per compra rlol 
L’assassìnio di Rossi fu un’azione isolata, e seguita da un 
ordipe perfettissimo. .Aderirono i circoli ed t munfeipii. 
La confidenza e la finanza furono restaurate. Il popolo 
subirà lo scisma piuttosto che il Papa. Al suo ritorno rì- 
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OQUMncìercbbe la lotta delle società segrete. Così dice il 
Triumviro. 

Rispondiamo brevemente. In onta dei terrori e delle 
vi<denze^ una sì piccola minoranza era concorsa al $uf> 
fragio universale, e coirastenerscne, una si gran maggio- 
ranza aveva protestalo , die illegale e nulla fu la Costi- 
tuente romana , eppcrò di niun valore la Repubblica da 
essa proclamata ; e quand’^anche fosse stato pienissimo 
quel suffragio , non avrebbe potuto sciogliere il vincolo 
di giustizia che stringe il popolo al principe , essendo la 
giustizia non Pancetta dei popoli ma la sovrana. La morte 
del Rossi era decretala qual primo anello delta catena re- 
publ)Iicana , e fu largamente pagata. Chi lo sa meglio di 
Mazzini ?Chi meno di lui dovrebbe aver fronte da ne- 
garlo ? Mancò a Roma una milizia da combattere per 
ITtalia, ma una milizia di assassini non mancò a Rmna , 
non il filo da moverla, non Poro da pagarla. Gli assassini 
trucidavano , il Governo lasciava trucidare; ricordiamo 
solo .\ncona, Bologna, Sinìgaglia, Faenza, Porli, Ascoli 
e Imola. Sono queste orde di assassini, organizzate, per- 
manenti e passeggianti alla pubblica luce, che fecero de- 
nominare la guerra italiana , guerra del pugnale. Ecco 
Vordine perfèttùtimo che Mazzini vanta odìciatmentc t 
Sotto Pimpero di questo terrorismo si elessero te autorità 
Dtunicìpali; che prora adunque Padestone dei municipii? 
Che provano i circoli, non organi del popolo, ma fabbri 
audacissimi d’insolenze, d'illegalità e dì rìvotuzà>ni? Dite « 
che rinacque la fiducia. Menzogna. AlP estero neppure 
un Goveh)0, neppur Sicilia, nei>pur Venezia vtdlero ri- 
conoscere il misero fantasma della Repubblica Romana: 
BcIPìnteroo crebbe sentire il terrore , e chi respira un 
fiata men ebe republdicano ò moKo o incarcerato. Il 
La^baro scontò col proprio sangue una moderatissima Hr 
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berta d’ opinione;- il Còslitu:i»mle Romano, dòp»y Tc- re- 
plicate minaccic del pugnale, si tacque, c spatriarono! 
suoi redattori. Ecco la iÀlucia vantata klnl pervicace tri- 
umviro! Dite che - s-i è restaurata fe finanza. Ma come? 
GoU’ assassmio- delle chiese, dei palazzi, papali, dei-pub- 
blici edifirf, dei tesori d’arte, ed insoiDinn di quanto ave- 
va di più sacro, od orasi- largito alla città santa dai fedeli 
di tutto il mondo: Eccela vostra finanza, o barbari , cho- 
divorate l’oro c vonùtate la carta. .liberate una- volta il- 
popolo da questa tirannide ;- il' popolo die, bangi, dallo 
scisma, avrà imparato dalla vostra barbarie quanto d'ebba 
nell’avvenire tenersi più caro il Padre, il Re ed il Sacer- 
dote. In quanto a voi, che minaccintic la società colle 
armi delle conventicole segrete,in cii» pronunciate la vo- 
stra sentenza. Queste conventicole vi' soo note: esse - fu- 
rono Topera della vostra vita; ma appunto perdiè segrete 
sono Topera di cospiratori, di traditori del {lopolo, e non 
Topora del popolo-, SI limpida; confessione, fatta dal tri- 
umviro Mazzini nel doemnente prec ito fé,, è solenne e 
preziosa. Essa dice che le società segrete hannortrionfatoc 
repubblica socialistica a Parigi , impero germanico a 
Francoforte , (rittatiira nell’tlngherio, scpsrariooe del - 
potere spirititalednl temporale in Roma , sono- una- sola 
cosa ed un solo trioniò. Rice ancora che , se giaceranno 
perora vinte queste società segreto, esse torneranno a 
macchinar nelle tenebre; 6” ed la lutte des soeiétés $ccre~ 
tes' à recommeneer. Ecco Timpenìtenza finale. 

.4 questi mazziniani fa codazzo una-tnrba di gente 
meno cattiva, che- non vede il fondo della questione, non 
vede il sócialismo appiattato nella rJvoluzione europea, e 
nella questione papale non so- altro vedere che la divi:- 
sionedei due poteri; che però ne cri meno. Fondare in 
Roma uu contro, al socialismo ilgliapo c l’idea madcù. 


Digitized by Google 



235 

L’Italia del popolo, l’Italia ideale, I’ Idea mazziniana , 
spiegata dalle sue dottrine e dalla sua pratica, è un pan- 
teismo religioso e sociale, è il socialismo ed il comuniSmo 
incarnato. La povera gente, e gente anche togata , se lo 
beve, e non sa dove si vada. 

Qui un riflesso. Tale dottrina è veleno dr morte alla 
società umana; se Mazzini e Armellini cogli exprelati 
non avranno l’animo dì dedurne perfil di logica le ultime 
conseguenze, verrà dopo di loro chi saprà farlo. Ma questa 
dottrina si è armata della spada, e fulmina dal Campido- 
glio, e minaccia l’Italia. Dunque qual rimedio a vìncerla? 

I sillogismi non vincono la spada: dunque la salute pub- 
blica vuole perentoriamente che alla spada si opponga la 
spada, e che il socialismo mazziniano scenda dal Campi- 
doglio che ha usurpato. Quando il Corano passava dalla 
disputa alla scimitarra , l'Europa si levava in armi; ora , 
mentre fa altrettanto il socialismo , mille volte piu.anti- 
sociale del Corano, l’Europa starà a guardarlo ? La que- 
stione romana è questione vitale per la civiltà europea , 
non ci dovesse anche entrare il Papa. Mazzini coniandav» 
a Roma prima di esserne fatto cittadino, rappresentante 
e triumviro; Armellini ne recitava le sentenze c le parole 
nell’apertura della Costituente , il 5 febbraio. La rivolu- 
zione di Roma fu mazziniana sin da principio , cd al pre- 
sente c un socialismo armato, svelato nella sostanza , e 
tanto chiaro nelle sue evoluzioni presenti c future quanto^ 
sono chiare nei loro antecedenti le logiche., conseguenze. 
Dura necessità è quella delle armi: ma le armi sono umane 
e civili quando salvano da mah peggiori la società. 

Mazzini termina il suo documento del 16 maggior 
• Voi lo stemma caduto non potrete rialzare altrìmentv 
che su monti di cadaveri e sulle rovine dellenostrccittà.»" • 

Codardi ! Non ardirono mostrar la faccia nella vautaU» 

17 
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guerra deH’indipcnJenza, e minacciano di atterrar colle 
mine la città santa. Non faranno; ma la Francia tempo- 
reggia, e viene a patti con tal gente che si pretende ca- 
pace di seppellir vivo un popolo che ha sedotto, spogliato 
e tiranneggiato? 

No, non sono questi puri Mazzinistì che indugiano 
la Francia sulle porte di Roma, ma sono le astuzie dei 
Maraianisti. 

CAPITOLO LV. 

I)CE PARTITI IN ROMA: 

2. J Mamianisli. 

Mazzini può dire con Proudhon: Il nostro princi- 
pio é l’ateitmo in religione, nella politica è l'anarchia, 
e nell’ economia politica è la non-propriclà. La divinità 
che esso idoleggia nella sua Idea , è una creazione 
della sua mente, non è un Dio; non ammettendo verun 
diritto nei principi di governare i popoli , egli si fa 
padre dell’anarchia; nel decreto del 27 aprile dicendo 
e/te la vita e le facoltà dell’uomo appartengono di di- 
ritto alla Società, egli crea nella teorica e nella pra- 
tica il comuniSmo. Mazzini triumviro dice,piìi che non 
liasta per intendere ciò che sia diventata Roma. Fa- 
vola delle nazioni, i popoli anche meno colti ne avrannp 
dolore e pietà. 

Aggiungiamo però che se Mazzini ottenne grado e 
favore in Roma , non è tanto per la sua destrezza , 
quanto per F astuzia d’un partito che servivasi di lui 
per struggere sostanzialmente il dominio pontificale, ed 
ora pure si serve di lui per mercanteggiare colla Francia 
' una tal restaurazione del Papa, nella quale Ja realtà 
del governo temporale resti alle mani del partito , ed 
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il nome o I'ap])arenza al Papa. Io chiamo Mamianisti 
costoro , essendo stata sempre l’idea seguita da quel 
ministro. 

Questo partito è il più fatale a Roma : esso com- 
plica singolarmente la questione papale, esso detesta 
Mazzini e vede impossibile la Repubblica, ma la so- 
stiene, e pone ostacoli alle armi francesi, e guizza nella 
diplomazia , e s'industria nelle trattative. Alle crude 
formole, decadimento del Papa, ovvero, incompatibilità 
dello spirituale col temporale, che sono in fronte al pro- 
gramma mazziniano, essi hanno surrogato quest’ altra: 
intiera secolarizzaz’one del gooerno temporale. La quale 
e più modesta, piu mite, lascia in piedi un simbolo di 
monarchia, seduce e perfino si piega a’ versi degli a- 
nimi onesti e religiosi, panmdo loro che a’cardinali e 
monsignori non stia bene il trattare cose di mondo. 

Diciamolo pure, Mazzini è morto, o più veramente ‘ 
nè esso nè Proudhon non furon mal nati ; ma i Ma- ' 
mianisti, o subdoli o ciechi, sono molti fra gl’italiani, 
e più fra i Romani , ai quali parrebbe di aggiustar così ‘ 
la faccenda; Mazzini vada a spasso colla sua Iosa mi- 
stica, socialistica, entusiastica, e se ne abbia il ben ser- ' 
vito dell’avere distrutto il potere temporale del Papa : > 
questo potere si divida fra i Mamianisti, e risorga l’an- 
tico Senatws Popu/usyuc Romanìts. eia giovane Repub-- 
blica , tacendo questo nome e pigliandone altro qua- ’ 
lunque, si ravvolga nel manto pontificale per una specie 
d’on .re. L’intiera secolarizzazione del governo romano 
ha un tale significato. > 

Ma supponiamo che significhi meno, e comprenda 
solo una proibizione fatta al Papa dì eleggere alle ca- 
riche del governo preti o cardinali. Esaminiamo que- ’ 
sta sentenza. ' 
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Perché il Papa dovrà essere d’inferior condizione 
rispetto a qualunque regnante , il quale ba facoltà di 
eleggere ai pubblici udìzi persone laiche od ecclesia- 
stiche? È dimostrato che il ministro delle relazioni estere 
non può essere altro che un cardinale , nei trattati colle 
altre potenze dovendosi provvedere che niun nocumento 
ricevano le cose della religione cattolica: al che non è 
idonea la qualità di laico, àia nuova ragione ci sng- 
gcriscono i tempi. Studiamola attentamente. 

L’ultimo scopo di tutte le rivoluzioni, già in atto o 
pendenti , è questo: Not^ più freno civile nè religioso. 
Molti vi sono amanti d’una temperata c vera libertà, i 
quali hanno virtù da cominciar le rivoluzioni, ma non da 
contenerle e moderarle. Essi furono adoperati per abbat- 
tere l'antico, e ne furono glorificati; ma nel ricostruire 
furono inesorabilmente rifiutati. 11 fatto è innegabile: 
tutti i padri e gfidoli del risorgimento italiano caddero 
futmiiiatidaJ loro partilo rivoluzionario; Gioberti più d’o- 
gni altro, perchè più d’ogni altro avea servito, e si pro- 
mettevano che servirebbe, come aveva incominciato, la 
loro causa. Frattanto fu atterrato l’assolutismo, che cer- 
tamente non era il dispotismo; e lo Statuto, vagheggiato 
quale un mezzo e non come fine, cedette in un tratto al 
repubblicanismo, ossia al mazzinismo ed al socialismo. 
I..a libertà è una derisione infame; la religione è assalita, 
e depredata; riusegnamento, questa suprema libertà delle 
menti e dei cuori, è usurpato, corrotto e fatto schiavo della 
prepotenza rivoluzionaria che si chiama lo Stato. Sem- 
plicemente: non più ordine politico nè religioso, non più 
governi assoluti, costituzionali o repubblicani, ma l’anar- 
chia e la distruzione. S’invoca un solo principio, una sola 
divinità, ossia la sovranità popolare. Si conculca ogni giu- 
stizia, si spezzano i troni, si spezzeranno le repubbliche 
nel nome di questa feroce divinità. 
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Negheresti la luce, negando che uh tal partito ci porti 
sull’orlo della dissolu7Ìonc. La Francia ha un’armata per ‘ 
contenerlo; ma che ha il Papa? Che si conviene meglio al 
Papa? 

Questo si conviene a luì: un governo morale e catto- 
lico, modello di morale civile e cattolica a tutti i governi. 

Ora, secolarizzando per intiero il governo di Roma.avreb- 
besi in questo tempo un governo scolpitamente morale e 
cattolico? un insegnamento perfettamente morale e catto- 
lico? una civiltà insomma e una libertà che niente offen 
desse la religione cattolica? Ah! ci si pensi, che qui è il 
nervo della questione, qui la maliziadel parlitoche appetto 
di Mazzini ha vanto di moderato. 

Rammentiamoci che sotto il ministero di Mamiani le 
bande salariate gridavano in Roma: Viva Pio IX, Pio IX 
solo: abbasso i CardinaW. 11 buon Tacito avvertiva che 
rincalzo dei sovrani sono i figliuoli ed i congiunti, i quali 
per ordinario non tradiscono il principe. Or ciò che sono 
ài principe laico i fratelli, i figliuoli ed i congiunti, ciò 
sono i cardinali al principe sacerdote.SeilPapa torna soli- 
tario a Roma, domani il partito risalirà il Campidoglio; e 
se il Papa non sarà assalito e bersagliato come nel 16 no- 
vembre, egli non altro sarà in Roma che un umile prete 
del Vaticano; i Mamianisti e poi i Mazzinisti ne torne- 
ranno i sovrani. E allora sarà doglia'sopra doglia. Allora, 
addio indipendenza del Papa, addio libertà d’associazione 
religiosa, addio libertà dell’insegnamento cattolico, addio 
governo cattolico conveniente *ad un Papa: ed invece di 
questo, governo rivoluzionario e sempre rivoluzionario. 

Di quale onta non si coprirebbe la Francia se ppnesse 
mano a questa tramai «h 

Promoviamo dunque il governo clericale^ il governo 
di casta? No certamente. Sia libero il Papa di 'assuiixrc 
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gli ottimi fra i laici c gli ecclesiastici. Se v’ha ingiustizia 
ncirescluilcre i laici, perche non sarà un’jngiustizia-pari 
Tescludere gli ecclesiastici ? Anzi .sarebbe più enorme in- 
giustizia nel governo papale. Se c utile c giusto che i con- 
giunti del principe non siano espulsi dalle cariche dello 
Stato, è pure utile e giusto che non siano espulsi i cardi- 
nali, che di quello sono gli dottori ed i fratelli. Contem- 
pcrare le parti dei laici e degli ecclesiastici sarà ufficio del 
sovrano. Gli ambasciatori ordinari del Papa, ossia i Nun- 
zi, saranno tutti ecclesiastici, per le attinenze che possono 
avere le cose civili colle ecclesiastiche, e queste priniég- 
,giando su quelle: ma ciò non fa che ambasciate straordi- 
narie e puramente laicali non vengano affidate a secolari. 
E Tessere Roma, per il seggio di Pietro, la capitale del 
mondo, non compenserebbe largamente i Romani del ce- 
dere alcuni uffizi agli ecclesiastici che rettamente gli am- 
ministrassero? Non sono italiani o romani la più parte 
dei cardinali ? Non sono pei Romani le maggiori pro- 
babilità di cingere la corona del principato con quella 
del papato? 

Cessino dunque le fazioni romane, c torni libero il 
Papa, questo primo simbolo della paternità c della libertà 
universale. 

CAPITOLO LVI. 

PRIME DIPESE. 

I fatti c’incalzano; noi riepiloghiamo. 

Mamiani riliravasi dalla Costituente: prudenza rivo- 
luzionaria e non virtù. Mazzini, acclamato cittadino ro- 
mano, poi rappresentante, poi triumviro, rimaneva capo 
della nequizia repubblicana, portandogli le fimbrie del 
vestimento i due accoliti triumviri, Armellini c Saffi. 


Digilized by Google 


« 


2G9 

L’autore della Giovine Italia era nel suo seggio: circon- 
dalo da poca plebaglia fra giornalistica, o armata o toga- 
ta, eleggeva, egli profugo genovese, quali ministri princi- 
pali delle sue violenze il piemontese Avezzana, ministro 
di guerra, ed il nizzardo Garibaldi, condottierc dei prò - 
fughi, ai quali non restava altro suolo nc altro pane fuor 
quello dei miseri romani. Come nelle invasioni dei Bar- 
bari, il presente era governo cosmopolitico e non romano; 
e aH’avvicinarsi dei Francesi dominava con ima violenza 
ferrea ed una malvagità infernale. 

Entrata in Rbma la masnada di Garibaldi, Mazzini, 
l’apostolo dalle giaculatorie e dalle bestemmie, si sentì 
onnipotente, ma intese pure la necessità di rammorbidire 
colla frode la violenza. 11 pio socialista s’indirizzò imper- 
lanto al clero ed alle monache, loro annunziando che 
FAssemblea inspirata da Dio aveva decretato che Roma 
sarebbe salva, alla forza opponendo la forza; che da ogni 
parte animi forti e gentili accorrevano sotto il sacro ves- 
sillo della patria indipendenza, e per loro dessero intanto 
letti e biancherie; si prostrassero a Dio per ottener vitto- 
ria alle armi, e amore da lui che per amore era disceso a 
far 'libera la sua creatura. Concbiudeva centra il Papa: 
« Siano pubbliche le vostre preghiere, perchè di esempio 
e di vergogna a coloro che vogliono versato il sangue 
fraterno. L’evangelica carità si unisca co’nodi di sua fede 
pura e scevra d’interessi mondani. » Così parlava della 
fede pura il rapitore d’un trono, e anelante alla signoria 
universale deU’Italia! Ma in quel tempo egli per pura ca- 
rità evangelica aveva già espulse le monache di s. Silve- 
stro, di santa Marta, di Campo Marzo, e simili; ministro 
di quella espulsione c devastazione era stato il padre 
Gavazzi. Con quelle espulsioni volevansi sciogliere col 
fatto gli ordini religiosi, già sciolti nel diritto dai nuo^i 
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p»|)i; nè mancava la speranza di trovare nascosti ori od 
ardenti (1). 

Fu levata la libertà della stampa perche non si divol- 
gassero le nequizie presenti c future; fu instìtuito senza 
le debite legalità un nuovo municipio; nominato a nuovo 
gcncmlc della guardia civica l’avvocato SturMnetti, per 
corromperla e darla in mano a Mazzini. Avezzana con 
soprassoldi e promozioni stranissime comprava la milizia; 
il vecchio Armellini co’suoi raggiri forensi encomiava la 
sapienza del triumviro dittatore; il nuovo generale Stur- 
binetti, c Tavvocato e colonnello Gallefti, arringavano il 
popolo sulla piazza degli Apostoli, lodandolo, ringraziane 
dolo e infiammandolo a sostenere il governo del nuovo 


(1) n decreto maxxiniano per l'abolizione di tutti gli 
Ordini religioni fulminavami il 27 aprile, e contiene il 
fiore di quel comuniSmo che annulla tulli i diritti degli 
indii'idui, rifondendoli e concentrandoli in quel potere 
universale che è la Società, il Governi) e lo Stato. Ec- 
cone la formolo: « La Repubblica Romana in nome di 
Dio e dei popolo, considerando che la vita e le facoltà 
dell'uomo appartengono di diritto alla Società e al paese; 
che la Società non puh ammettere vincoli irrccocabili che 
alienino da lei e restringano in certi limiti la volontà 
e l’ azione dell' uomo: il Triumvirato decreta ecc. Che 
rimane dunque di proprio aU'iiomo, se la vita, le hcoìVoy 
la volontà, dazione, non più appartengono a lui, ma le 
usurpa lo Stato? Dite il vero: Mazzini non è più comu- 
nista di Proudhon? È da dire che una sentenza cos't tre- 
menda, la quale non fu mai sì nettamente formolata da 
«iun despota della terra , uscisse per distrazione dalla 
bocca di Mazzini; ma essa gli giaceva nell’anima; ed il 
comuniSmo mazziniano, se mai allignava, sarebbe stato 
tirannide non inai veduta nell'Ilalia. Ecco il perchè le 
Camere sono così arroganti e dispotiche: esse sono maz- 
ziniane. 0 Piemonte , i Mazziniani ti signoreggiano , 
fanno leggi, ti succhiano l’oro, la religione, la libertà, il 
sangue, e non te ne avvedi! 
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Beatissimo e Smlìssimo, adorno del berretto frigio c del 
triregno; ed a questo nuovo papa i padri Ventura, Bassi 
e Gavazzi, facevano genuflessione c tiaciavano i piedi. 
Così bel bello s’addormentava il popolo, Mazzini occu- 
pava lutti i poteri, si richìedevan pure le armi d’ogni ge- 
nere onde rendere impossibile una' resistenza, c la città 
era dichiarata in istato d’assedio. 

Tutto era guerra, ma guerra dei Mazziniani, dei Ga- 
ribaldini c di tutta la ciurmaglia armata a far vendetta e 
bottino deiBomani. Furono spogliate e devastatele ville 
Pamfdi, Corsini, Valentini, Spada, Barberini; distrutte 
la Borghese c la Patrizi; rubati c demoliti innumerevoli 
casini alle porte Angelica e Cavallcggeri; e altre pro- 
prietà incendiate o desolate ncirinterno della città. Così 
riempivan le borse c sfogavano contro la nobiltà le ire re- 
pubblicane. La voce sfogavano nei giuri e spergiuri. Ccr- 
nusebi giurava aH’Asscmblea che seppellirebbe sotto le 
rovine la sua casa c la famiglia, dimenticando ch’egli 
straniero non aveva in Roma nè casa nè famiglia; c gua- 
dagnavasi la presidenza dellebarricate. Al clero predicava 
il reverendo Gavazzi la santa crociata contro il Papa; ma 
fruttò poco la sguaiata eloquenza del padre. Uscirono i 
caporioni del Circolo popolare , Giuseppe Cannonieri, 
Carlo Arduini, Pietro Gucrrini, Serafino Cola, invitati da 
Mazzini a sostenere colla parola viva e ardente della fede 
il coraggio del popolo, dilatarlo ed infiammarlo. Mazzini 
predicava col Monitore e coi proclami, vomitando giacu- 
latorie a Dio e bestemmie al Papa. Uno di essi, tutta pa- 
sta mazziniana, nonregistraio dal Monitore ma conservato 
nella stamperia del governo, diceva: 

< Romani, il 20 aprile 1848 fu dì nefasto per ITtalia: 
il 20 aprile del 1840 sarà giorno di 'splendore c di gloria. 
Allora la pentita inano d’un Pontefice segnando la famosa 
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enciclica tolse il brando di pugno all’Italia, e la gittò 
inerme nelle fameliche braccia dello straniero: oggi pel 
contrario il vigoroso braccio del popolo ripiglia -^(ucl 
brando.Oh si, ì popoli non dimenticano mai ne le glorie, 
ne le infamie! Uumani, la fatale enciclica del 29 aprile e 
la più vergognosa pagina della nostra storia : bisogna 
emendarla con un fatto glorioso: il momento n'è presso. 
Romani, e forza provare aU'Europa infera che questo po- 
polo sfuggito alla schiavitù della tiara ò d’assai più nobile 
che i novelli Druidi del cristianesimo. I Francesi d’oggi 
non son degni di Roma, se si attentano di risoggettarla ai 
preti, alla genia più codarda e immonda della terra, alla 
voracità dei mitrati vampiri, alle simonie e turpitudini di 
una corte in odio al cielo ed agli uomini. Romani, all’ar- 
mi! I nostri cadaveri sian d’inciampo al Francese che 
viene col farisaico manto della religione. Fra la morte e 
i preti non sia dubbia la scelta. — Roma 29 aprile 1849. > 
Gli Oratori del popolo strombazzavano: « La guerra 
che si combatte e santa. — Dio e il popolo,sono il fonda- 
mento d’ogni giustizia. — La religione pura di Cristo dà 
coraggio e costanza. — Il dominio temporale dei preti è 
contrario alla dottrina di Cristo. — La repubblica è il go- 
verno più giusto e conforme al Vangelo, e deesi difendere 
a costo della vita. » Si martellava il popolo, si corrom- 
peva, si pagava, si bestemmiava, e si esponeva il Santis- 
simo: tutto per ordine del governo. Sarebbesi voluto fare 
inciampo ai Francesi coi cadaveri del popolo, ma il po- 
polo non ebbe gusto di quel martirio; e ncppiir l'avevano 
i Mazziniani, corsi a Roma per arricchire, spogliare, si- 
gnoreggiare, non già per farsi ammazzare. ' 

E ben lo dimostravano il domani che era il 30 aprile, 
quando accostandosi alle porte i Francesi in tre o quattro 
mila, senza artiglieria e le armi al braccio, i perfidi gli 
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accoglievano con segni e voci di atnicizia, e tiratili nel- 
l’imboscata, dalle truppe di fìallctti e di Garibaldi si 
uccidevano alcuni, e altri confo o diiconto si faccvan pri- 
gioni. Quel tradimento faceva intcudcrc che inUoma crasi 
rifuggito un branco di volpi e non di leoni. Ma ciò ba- 
stava alle volpi repubblicane che volevano intuonarc un 
grido di vittoria, comunque fosse, mostrare qualche pri- 
gioniero alla città per sollevarne fentusiasmo, avvilire i 
Francesi, dare pretesto alla Montagna di vomitare insulti 
contro il governo che aveva mandato a macchiar ncH’l- 
talia l’onore militare della Francia, e mantener vive le 
speranze agl insurgenti della Francia, dell’ Ungheria c 
dell’Italia. Quindi Mazzini, la volpe madre, vantar la 
frode di Galletti come un trionfo del popolo romano. « I.a 
Francia avrà finalmente veduto a prezzo del proprio san- 
gue se noi siamo una fazione; se qui si rivoglia il governo 
dei preti. Hanno sventolato la bandiera bianca c gialla. 
Un popolo intiero la salutò di urli c di fucilate. > Cosi 
conchiudeva il Monitore. Ma quel popolo erano le poche 
volpi lanciatesi dal rimboscata. II Triumvirato gridava: 
« L’onore è salvo; Dio e i nostri fucili faranno il resto. • 
11 Ministro Salfi spargeva nelle provincie che il popolo 
era tutto sulle mura, che le genti accorrevano, e che per 
poco tutta l’Italia era in Roma: ma lo smentiva Mariani 
rimproverando quei della Comarca d’essere ingrati alla 
generosa Repubblica che loro aveva tolte le tasse sul 
macinato, sul sale c sul tabacco. 

Se non fosse or chiaro che quel covile repubblicano 
non fece mai altro che pascere il popolo di menzogne 
e d’inganni, basterebbe il solo fatto del 30 aprile a di- 
. mostrarlo. 
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CAPITOLO LVn. 

BtGlB, LATDOCIMI, SACRILEGI!. 

I pochi preti repubblicani giuncavano a bugie coi 
Triumviri. Il cappellano Ramaldi divolgava; < I feriti 
muoiono modellandosi sul nostro divin Salvatore. > Ma, 
signor Ramaldi, quando mai il Salvatore fu un rivolu- 
zionario? 0 morì egli da rivoluzionario? Il Monitore 
stampava: « Le donne fanno ressa per essere ammesse 
negli spedali. » Vero ciò , ma le più cran donne da 
lupanare , e per le orribili immoralità , alcuna ne fu 
cacciata. Diceva ancora il Monitore: « Corre voce che 
i generali nemici , i generali del papa abbiano detto 
ai soldati: le belle donne di Roma saranno premio del 
vostro valore. » Il 4 maggio leggevasi in un proclama: 
« Il re di Napoli innalza per noi la bandiera della ti- 
rannide illimitata. A caratteri di sangue sono scritte le 
liste di proscrizione/ Oggi la scelta sia per voi tra il 
patibolo e la miseria, o il combattere e vincere. Sor- 
gete, armatevi. Ogni uomo di non dubbia fede che rac- 
coglie dieci 0 cinquanta uomini sia capo. La Repub- 
blica darà premio e riconoscenza: retribuirà denari , 
terreni, onore. I tiepidi sian puniti d’infamia; i tradi- 
tori di morte. » 

L’anarchia non aspettava quest’invito per insorgere; 
essa già usurpava, devastava, uccideva chi fosse a li- 
bito giudicato debole o traditore, e minacciava Roma. 
Onde lo stesso giorno, 4 maggio, il Triumvirato fu co- 
stretto d’intimare: « Romani, disordini rari (frequen- 
tissimi) ma gravi, cominciamenti di devastazione , atti 
offensivi alle proprietà, minacciano la calma maestosa 
colla quale Roma ha santificato la vittoria { la vittoria 
del 30.V. Per I’ onore di Roma , pel trionfo del santo 
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principio f diabolica iantità I J che noi difendiamo, bi- 
sogna che questi disordini cessino. L'armi non possono^ 
appuntarsi al petto d’inermi. ..le proprietà sono invio- 
labili ... le persone sono inviolabili ...» E ciò vuol, 
dire che le persone e le proprietà erano violate e stra- 
ziate. Il governo or concitava , ora spaventato parea 
voler frenare l’onda devastatrice , ma essa camminava. 
Il governo stesso aveva abbandonato al sacco le infi- 
nite ville e case amenissime e ricchissime del subur- 
bio; e quando nulla restava più nel suburbio, era na- 
turale che il turbine devastatore si ritorcesse nella 
città. Il governo aveva ordinate le requisizioni dei ca- 
valli , delle biancherie, degli ori ed argenti; or qual 
meraviglia che in sì travagliata città le facessero a 
proprio conto i predatori, ed i poco docili malmenas.- 
sero od uccidessero? Qual meraviglia che si commet- 
tessero per mire di cupidigia gl’in^niti abusi , le in- 
concepibilt bassezze che segnalava il ministro della guer- 
ra ? |A coloro poi che ardivano mormorar qualche la- 
gnanza il Monitore rispondeva che i più eroici sacrifizi 
eran dovuti alla carità della patria. Intanto si nsurpa- 
vano le case e le proprietà degli assenti perchè assenti, 
e si perseguitavano i presenti per la temerità di rimaner 
presenti. Così argomentava il Triumvirato. 

Mentre i Francesi, respinti nel 30 aprile, aspetta- 
vano i rinforzi per un assalto formale della città , i 
soldati della gloriosa Repubblica godevano dentro i 
frutti della vittoria. Fra i gemiti delia desolata città , 
in vista di trionfatori essi nel dì e nella notte percor- 
revano le vie di Ruma, correndo dall’una all’ altra ta- 
verna, in vetture aristocratiche, armati di tutto punto. 
Sino a ventisei furono veduti insieme raccolti questi, 
carri di trionfali baccanti, sopra i quali le soldatesche 
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gridando ripetevano le orgie e i febraari di Cerere. E 
tanto era divenuto insultante alla miseria del popolo 
questo laido e giornaliero trionfo , che lo vietava un 
ordine del Ministero. Ma ne ridevano coloro, e special- 
mente i finanzieri che nella condotta del feroce Zam- 
biancbi, coi baccanSli si ricreavano degl’insulti e delle 
fucilazioni regalate a chi avesse ardito di levare verso 
loro* uno sguardo. In Roma cran tornati i giorni di 
Nerone e di Caligola , perchè bastava a quelli vedere 
un prète o un frate, che già, come reo di tradimento 
contro la Repubblica, era condotto al reclusorio quasi 
in anfiteatro, battuto, straziato, e talvolta fucilato. Era 
questa nefanda condotta giunta al punto , che sulla 
piazza di Firenze passando un sacerdote travestito , q 
un prete, disse un finanziere, e già spianava il fucile. 
No, gridò un galantuomo, è il chirurgo regionario. E 
cosi ebbe salva la vita. 

A tale era pervenuta universalmente la licenza mi- 
litare , che il ministro Calandrelli fu costretto di de- 
nunciare in pubblica assemblea qualmente la masnada 
di Garibaldi metteva a ruba e a sacco la provincia di 
Rieti; solito quell’eroe di metter l’unghia ovunque met- 
tesse il piede, e lo ricorda il Piemonte. Non era tenero 
l’Avezzana, ministro della guerra, eppure si è confes- 
sato sorpreso, rammaricato, itxdegnato contro gli abusi 
della forza, contro i soprusi, le manomessioni, le intem- 
peranze smodate, contro lo spreco ecc. Ma ladri grandi 
predicavano a ladri piccini: gli espilatori delle chiese 
c delle magioni ricchissime, inveivano di mala grazia 
coritra gli espilatori delle case e delle cantine; sebbene 
in pochi giorni fosse sprecato tanto vino nel suburbio 
da provigionare Roma per buona parte dell’anno. Di- 
resti però che fosse un’intesa quel predicare degli unì 
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contra i dilapidatori, mentre gli altri incitavano alle 
dilapidazioni. Perocché nello stesso giorno in cui l’A- 
vezzana inveiva contra i soprusi c le dilapidazioni la 
polizia mazziniana eccitava a perseguitare i nemici in- 
terni , fal(\li perchè colle antiche loro arti delVinlrigo 
e degli agguati preparano rovine. Doversi pertanto in- 
seguire i weee/ù strumentt de//’an(tcofirann?de, ai quali 
'è colpa lasciare un’arma che potrebbero impugnare con- 
tro di noi. Fa orrore il pensare che questi vecchi stru- 
menti erano tutti i galantuomini, cioè i non mazziniani; 
e chiunque raccoglieva dicci o cinquanta uomini, era 
capo, giudice e dittatore. Se Roma non soggiacque a 
maggiori prove di sterminio , ne sia lode alla Previ- 
denza che la voleva punita e non affranta. 

Mazzini diceva: Dio ed il popolo. Dunque era do- 
vere che il sacco di Dio non si disgiungesse dal sacco' 
del popolo. Le chiese e le pie congregazioni avevano 
subito lo spoglio officiale del glorioso Triumvirato , e 
le milizie tutte coniate alla mazziniana, sospese le osti- 
lità coi Francesi, avevano devastato il palazzo e di- 
strutto il giardino d<‘l Vaticano. In quel giardino esse 
parodiarono la processione del Corpus Domini, portando 
sotto al baldacchino il più degno di loro. Ai monti Pa- 
rioli, esse vestite di pianeta nella villeggiatura del Se- 
minario Romano cantavano messe e lasciavano memorie 
da inorridirne i secoli fhturi. Le empietà commesse e 
lasciate scritte nella chiesa suhurhana di s. Pancrazio 
da quei di Garibaldi, sono ineffabili; furono svelte o 
infrante le pietre sacre degli altari, rovesciata I’ urna 
ove custodi vasi il corpo del santo, c fattovi dentro ogni 
sorta d’ immondezze. ìjì stesso trattamento ebbero i 
vasi sacri da Giceruacchio e dai garifialdiani in Roma 
e fuori. Alla città santa nel 1849, grazie alla Repub- 
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blica mazziniana, non fu risparmiata vcmna dcHe in- 
fernali scelleratezze che nel 93 infamarono Parigi, of- 
fcscro la religione e rumanilà. Forse non ci darà fede 
il lettore, quasi non vorremmo darla noi a noi mede- 
simi, ma non possiamo negarla ai documenti pubblici 
e allo scrittore degli ultimi tessardanov» giorni della 
Repubblica in Roma, testimonio per io più oculare de- 
gli avvenimenti , il quale scrivendo in Roma stessa , 
sfida perciò la critica a contraddirlo. 

11 fatto dei confessimiali mostra come camminas- 
sero ofBcialnicnte d’accordo F empietà e la bugia, li 
Monitore narrava ebe nel sabato, 19 maggio, uno stra- 
niero accusava i Romani di papalini, predicendo che 
in breve tornerebbero ai confessionali: quasiché i sol» 
cittadini romani vadano ai confessionali. Aggiungeva 
il Monitore che il governo, fatta [lervenire una parola 
a Ciceruacehio, il buon popolano vietasse che venisse 
fatto un falò dei confessionali già strappati alla chiesa 
di s. Carlo, ed a quel fine portati sulla piazza. Men- 
tisce il Monitore, perchè, secondo il Positivo del 24 
maggio, non Ciceruacehio, ma Sterbini accorse e parlò 
sulla piazza del Popolo. Anzi lo stesso Triumvirato 
smentiva nel lunedì ciò che aveva fatto pubblicare nella 
domenica, dicendo che i confessionali non erano per 
uso di falò, ma per servizio di barricate, e che non già 
per la parola d’uno straniero, ma che per zelo spontaneo 
il popolo erasi a ciò deliberato. Ecco le parole dei 
Triumviri: « Parecchi tra voi, in un moto di zelo ir- 
riflessivo, promosso da sentori di nuovi pericoli, hanno 
posto ieri (domenica) le mani sopra alcuni confessionali, 
disegnando farne arnesi di barricate ( non di falò come 
aveva detto il di' precedente ). Avete dimostrato che 
non è^, c non può essere vera religione , dove non è 
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patria libera, e che oggi la «ausa della, rei iglorte vera* ■ 
la causa dcHe anime nostre libere ed. iuuaorlali, si con -,1 
centra tutta nelle barricate cittadine. * La .causa delle i 
anime' libere ed immortali,' tutto con<je«trata nelle bar-, ì 
ficaie, c tutta la religione,; tutta 'la mistica , . tutta la . 
politica di Ledru-Rollm, di Màzaini^ c de’loro compa-'i 
gni di sterminio. Segue il Triumvirato bestemmiando , < 

la Chiesa ed. il sacramento quale scuola di corruttela 
di servitù , avvisando però che dai confessionali usci-, 
vano talvolta parole di 'conforto alle madri dei combat- i 
lenti. 1 I : ■ / 

Da queste solenni menzogne e dai fatti si racco-' 
glie che la sacrilega impresa era dal governo suggerita ‘ 

0 comandata, per infamia della religione, e per far ere- ' 
derc che il popolo'era risoluto di sacrificar la religione'. 
piuttostO'che riavere ibPapa; il qual pensiero fu prò- ■ 
clamato da tutti' i giornali anarchici del -Piemonte. I' 
fattiseguivanocome narra rautoredeiStSiaMfawwe^torm. r 
- Già' sin dal’principio delle barricate, egli scrive v- 
noi ne vedeimnò coi nostri occhi alla via Suburra sul- 
l’angolo della via Urbana, una già solidamente costruita, 
c posti a lei davanti, seni’altra ragione che quella del- 
l’empietà, •parecchi confession.'ili; c loìstcsso vedemmo 
alla barricata sulla via'che dalla Consulta conduce a) 
quella dei Serpenti. Ma il popolo nc fu sì dispiaciuto, 
che al 'Triumvirato e' alla Commissione delle barricate 
fu forza di cessare da un’azione cosi nefanda. Ma quando 
si giudicò opportuno ébe il cornmissario francese Les- 
seps da questi fatti argomentasse l’opinione del popolo, 
fu commesso agli uomini di Matcrazzi e ’di Ciceruac- 
chio di celebrare una festa sulla piazza deh Popolo , 
in giorno di domenica. L’opera cominciò cosi: Furono 
atterrft'.i'gTi s'.emmi papali aCe-t^e chiOsc suiia piazza 

i'ì 
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del Popolo; c aperte le porle , nc furono tratti i con- ^ 
fcssionali con fracasso orribile. Indi passarono alle al- 
tre chiese, a s. Giacomo , a Gesù Maria, dove i con- 
fessionali erano beila opera d’arte; poi a s. Carlo, poi 
a s. Lorenzo in Lucina, od in altre molte. Nella prima 
di queste, tra la maestà del sacro rito che si celebrava, 
a colpi di scure fu abbattuto il pergamo, lavorando i 
bravi di Mazzini a capo eoparto mentre slava esposto 
il Sacramento. In tutte insultarono a Dio, ed al popolo 
inorridito clic lo adorava. Nel giro di quattr’ ore ave- 
vano portati sulla piazza e disposti in forma d’anfiteatro - 
cinquantadue confessionali, alcuni già spezzati e attac- 
catovi il fuoco, sovrapostivi gli stemmi del Papa , i . 
Icggii delle chiese ed altri utensili. Retrocedemmo a 
quella vista, c più alla disonestà e alle bestemmie che 
giovani scapestrati %i commettevano in voce ed in fatto. 
Ma, 0 eccedessero gli esecutori, o pimtosto temessero 
i Triumviri che tanta bestialità nuocesse piu che non 
favorisse la Repubblica nel concetto deH’inviato fran- 
cete, v’accorse il pio Slerbini e troncò la festa. 

Or si dica se non a ragione il Cardinale .Vicario or- 
dinasse nelle chiese di Roma un triduo in solenne ri- 
parazione delle bestemmie, delle oscenità e dei sacrilegi 
commessi dalla nefanda Repubblica contro la religione 
od i suoi ministri. Certamente maggiori empiezze com- 
messe dai battezzati non avea mai vedute la cristianità. . 

CAPITOLO LVIU.' , 

LB GRANDI BUGIE, ORRORI, DISPERAZIONI. 

’l 

Ogni passo, ogni respiro dell’onesta Repubblica era 
un sacrilegio od un assassinio. Un decreto aveva di- 
chiarata esente dal primo spoglio delle chiese la sacra 
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Casa di Loreto; un posteriore lo imponeva trentamila- 
scudi, con severe minaccic agli amministratori. E poi- 
ché i Triumviri s’ ingoiavan Foro e non rendevan che 
la carta, e il popolo si struggeva, ci Francesi minac- 
ciavan Roma mentre i Tedeschi espugnavano Bologna,' 
c Napolitani c Spagnuoli fra le grandi acclamazioni eran 
giunti a Vcllelri; allora non il solito corbello, ma un di- 
luvio di bugie dalla tribuna, dal Monitore, dai circoli 
e dalle piazze, per sopraffare il popolo chiuso ermeti- 
camente nella camera oscura da Mazzini, i soli gior- 
nali rossi entrando in Roma, e la camera nera leggendo 
e annullando a piacimento le lettere. Bugie e violazioni 
del segreto postale crano]in tutta l’ Italia, ed al sommo 
grado, due esercizi continui della perfìdia repubblicana. 

Mazzini, che tant’oro delle chiese c dei poveri ro- 
mani aveva mandato alla Montagna di Parigi per sol- 
levarla, ad ogni ora ne sognava e ne predicava i trionfi: 
le due Repubbliche, l'italiana eia francese, congiunte 
le armi, si abbraccieranno come sorelle , e ne lodava ' 
Dio, ed avrenw finalmente a combattere coi nostri veri 
ed eterni nemici, l'Austria e il Borbone. Anzi già era ' 
spacciato il Borbone, distrutto e sterminato quasi tutto 
r esercito napolitano; morti a migliaia che coprivano tré 
in quattro miglia di strada: cannoni presi, vittoria com- 
pleti. Ma una lettera si traforava in Roma con queste 
jtiroìe:' Credete niente; e il Triumvirato, per non per- 
dere intiera la possibilità di accreditar nel volgo altre 
menzogne, dichiarò sbagliate per allora le notizie del 
telegrafo. E di nuovo si, rifacevano i Triumviri a cantar 
non una primizia ma un trionfo di compiuta vittoria, 
quando, avendo dichiarato i Francesi di Voler operare 
da soli contro Roma per vendicare il tradimento patito, 
nel 30 aprile , i Napolitani si ritirarono nei propri con-' 
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fini, abbandonando VcHctri. Con quale enfasi i buffoni^ 
di Roma e del Piemonte non celebrarono il valore del- 
l’eroe di Montevidco? Egli era il dtaeolOitierdrcbe dove 
mostrava la faccia tutto si atterrava e scompariva (i). Po- 
veri imbecilli, udite il vero. ■ < i . . , 


(1) Garibaldi TicUa gu-'rra del 1848 volemsi imporre 
a Carlo Alberto in qualità di generalùsitno. Ncf/ò ob- 
bedienza, ruppe V armistizio, grvlb traditore Carlo Al- 
berto, rub') le città, c caccialo di Piemonte dalle armi 
di'l Piemonte, da Piovara passò a Poma, dove ai nullis- 
simi uomini della Repubblica parve degno d‘ un grado 
eminente. Non venne meno al l’asj^eltazione: le sue bande 
si contanrìnarono d' ogni empietà cantra Dio e gli uo- 
mini, a s. Pancrazio , n"l suburbio romano , in Roma 
stessa, sulla strada e nei contorni di Velletri, dove i suoi 
fatti d'armi contro i Napolitani furono sconfitte, dal Mo- 
nitore romano coll’abituale falsità cangiate in vittorie. 
Non ha scelleratezza cui non commettessero i Garibàl- 
(Hani. L’infelice padre Bassi entrò officiale di quei la- 
droni, maneggiò le armi e predicò contro la religione 
cattolica: del che fece piena emenda prima d’esser fuci- 
lato. Non contenti quegli eroi di rubar le pissidi nella 
ritirata dei Nnpolitam da Palestrina, appendevano le 
ostie alla coccarda. Caduta la Repubblica, Garibaldi , 
senza mente nè pietà per le sue genti, le conduceva per 
l' Italia al saccheggio, alta fame ed al macello, ila av- 
verti che l’eroe fu sempre uso di esporre gli altri e sal- 
var se medesimo. Ricco di tali meriti, lo venerava, lo 
divinizzava la Camera piemontese nella tornata del 10 
settembre 1849. Raralis lo vanta d’om illibatezza senza 
esempio, l’onore, Tornam^ntoe Torgoglio del Piemonte. 
Voci di spiritati dielUarano ‘incostituzionale e sacrilego 
il ministro che osava vietare al grande Italiano la.dimora 
nel Piemonte. Mellana e Rovina stupiscono eh" si dica 
lui, nizzardo, aver servito ad una potenza straniera, 
servendo' a Roma. > Valerio i * Garibaldi « è fatto gi-. 
gante nell’ indipendenza italiana ; ha ùn culto nel, cuore 
degl’ italiani ; ci hg salvato l’onore delle aro>i, i' mar- 
tire ed eroe d‘ una santa causa. Se potete , imila'elo , 
signori ministri.- se non 'sapete imitarlo, riveritelo, non 
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Volendo i Triumviri tenere in fiducia i Romani al- 
meno con un’apparenza' di vittoria nella sospensione 
delle armi col campo francese, mandarono a V’cllctri quasi 
tutto il nerbo delle milizie, le quali arrivarono qunndP 
non vi era rimasto cbe la retroguardia, di cinquemila 
uomini, come riferì il Rosselli. Garibaldi perfettamente 
ignaro d’ogni arte d mossa militare, fu battuto grave- 
mente nel primo assalto; e ingrossato da Rosselli, fu- 
' rono battuti amendue nel secondo e nel terzo , finche 
i Napolitani ebbero varcato il confine romano. Scrisse 
un ofilciale di là> che fu una verai strage. Il Monitore 
' celebrò non la strage, ma la vittoria delle milizie rc- 
' pubblicane, nonché i sacrilegi, i furti, gli stupri delle 
truppe napolitane , tutte cose appartenenti ai garibal- 
diani: delle quali iniquità già vedemmo come ne fa- 
cesse lagnanza 1’ Avezzana. Lo stesso Monitore , con 
lettere anonime ( privilegio dei giornali demagoghi che 
ne hanno rofficina in casa), continuava a pubblicar li- 
belli contro l’armata napolitana; e il trionfo delle glo- 
riose milizie seguite da molti carri carichi delle armi 
■conquistale o ritolte a quei ladroni: e fra questi carri 
spiccava una eartozta cardàtudiim, salutata a fischi, 
'siccome quella che dev’ emre appartenuta a ehi aveva 

arrestatelo» (Applausi generali), lìrnfferio'» L* Italia ebbe 
un eroe! Chi insulta a Garibaldi, insulta all’Italia: ce- 
dano le leggi e i codici; meglio perdere lo statuto che 
Garibaldi. • Insomma tutti gridano , lutti cantano le 
glorie dell’ uomo che in se racchiude l' ultimo germe delle 
sperante repubblicane: e la Camera decretava che l’espul- 
sione di lui è lesiva dei sentimenti di nazionalità e della 
gloria italiana. Il pubblicQ coiichiudeva che tali depu- 
tati non cessano di tradire il re e lo stalo. Ecco viva 
e fiorente nel disfatto Piemonte la politica della Giovine 
Italia!' • - . 
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prerogative feudali e diritto del sangue. E pubblicavano 
i Triumviri che il prode Garibaldi restava al confine 
per essere pronto a dare una terza lezione al Barbone 
nel caso dte non si appagasse della seconda', c dccrcla- 
jvano confiscali i lieni dell’ invasore Ferdinando. A si 
orgogliose millanterie, i Romani, non potendo alzar la 
voce, abbassavano la testa. Sterbini , commissario in 
quelle parti ricadute sotto l’unghia repubblicana, fa- 
ceva coro al Triumvirato e spargeva: Clic 1’ invasione 
napolitana aveva fatto conoscere i veri repubblicani; che 
la Repubblica saprebbe acconciare i traditori; che la 
vittoria l’aveva resa forte, e che i Francesi, conosciuto 
l’inganno, divengono oggi i nostri amici. Conchiudeva 
che tutto era in vantaggio della Repubblica , perchè è 
scritto nel destino che debba cadere per sempre quel po- 
I terc abborrito, a cui la religione serviva di pretesto per 
appagare vili ed ambiziose passioni. 

Il mondo ( non repubblicano) fremeva c rideva al 
giocarsi di si comica tragedia . E nella terribile tempe- 
sta fremeva esso pure il Triumvirato. Le bugie si chia- 
rivano, il messaggio coi sonanti paroioni ai fratelli Un- 
gheresi non fruttava nè speranze, nè entusiasmo. Bo- 
logna vacillava, la rivoluzione parigina alimentala con 
SI grandi somme non iscoppiava. La mente dei Triumviri 
era turbata. Armellini e Mazzini camminavano per le vie 
più soiinghc sospettosi e tremanti, da parer- convulsi o 
maniaci: c l’autore dei Sessanlanove giorni ne dà in fede 
i loro ritratti quali in quel tempo si raffiguravano. Bru- 
ciati sempre di danaro, esigevano dai cittadini nuove 
somme, ora col nome di prestazioni e ora di oblazioni vo - 
lontane, perche il nome di requisizioni era logoro e 
odiato; e vantavano cbectRadint agiati e poveri, corpi 
morali della Repubblica, gareggiavano convinti e spon- 
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• tanei vel jnm/frfot convinzione e spontaneità quale può 

essere sotto la pressione del terrore.*» . . > 

' ‘ Terrore era in tutti, nel popolo e nei Triumviri, 
ma per diverse» cagioni. Se lo stile è tutto l’uomo. Io 
stile del Monitore, n. 316, dirà qual fosse lo sdegno, la 
rabbia, la convulsione cerebrale dei Mazziniani:» In una 
parola, il re pontefice 'dalla vetta del Quirinale non do- 
vrà scorgere che una fiumana di sangue ed un ammasso 
di rottami. La ferocia clericale non potrà esercitarsi che 
sopra i lupi, i serpenti ed altre belve, che inorridite si 
terranno nascoste nei covili fra i crepacci delle rupie 
le screpolature dei monti; piede umano non stamperà più 
Sorma sul terreno. Allo smarrito e attonito viaggiatore 
una colonna monumentale di marmo nero con indele- 
bili cifre sanguigne ricorderà : Qui fu Roma propugna- 
colo di libertà e sinonimo di repubblica. Qni i barbari 
di Francia tentarono distruggere la libertà e la repub- 
blica. Qui finirono insieme Roma e i Romani, la libertà 
•c la Repubblica. Ora non ^ vi sono che belve e preti. » 
Diciamo con semplicità di concetto e di lingua: Niuno 
' fra le catene dei pazzi delirò mai quanto i ridicoli Maz- 
ziniani. ’ 

Tale era la scuola; or vediamone il capo. Mazzini 
scriveva il 23 di maggio nella sua Italia del Popolo : 

' > Questi primi moti di popolo, queste, prime batta- 
glie cittadine, di che tutta .Europa è commossa, sono 

• principio e non fine, non sono mutazioni, ma primordi 
' di mutazioni: perchè la vera rivoluzione repubblicana 

mette oggi' le sue prime fiamme; e 'quel che veggono , 
quel che sentono i popoli non è che 1’ ombra del tur- 
bine sorgente ... Gli uomini si vanno sfeudando dalle si- ' 
gnorie, e le signorie vorrebbero ritenerli. Chi darà il ta- 
glio ? — La spada delle rivoluzioni. 
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, - ». Le sorve.nazioni giacquero per secoli nel grembo 

delle monarchie, e si formarono e si oudrirono dentro 
. a quel sahgiie. Ma oggi- sono creature formate, e stanno 
per uscire alla luce della liberthiEd usciranno, e dai nodi 
delle monarchie le staccherà im>fcndente di fer^o plebeo. 

» Non si possono sottrarre alle loro leggi fatali gli 
esserinascenti. Il cammino che percorre il genere. amano 
, è tutto segnalo di ruittr-' chi delle mine ha paura non 
• commende la vita. ■ . • , ,i „ , 

' > L' Italia tenta oggi uscire dal suo carcero dolo- 

roso; Vuole sferrarsi dai ceppi papali ed imperiali. Italia 
vuol essere Italia, e purché si adempia il suo destino cor- 
rano pure fiumi di sangue; siano pur distrutte tiUà sopra 
città; le battaglie succedano agl’ incendi , e gV incendi 
alle battaglie-, c la grandezza della nostra guerra tre- 
I menda, i sia pari alla grandezza di Roma futura. > , . . 

Tanto c vero che le anime rivoluzionarie o hahno o 
. acquistano ristinto c quasi la gioia delle devastazioni c 
del sangue, Le furie del 93 mozzavano alcune teste per 
rognarsullc altre; quelle del, 49, è chiaro dalle loro pa 
role , come anelassero a sacrificare tutto il popolo e ince- 
nerir r Italia, per isfogo d’ un’ ira ineflàhilc contro la 
• Chiesa, il papa ed i sovrani. Mentiva dunque, Giuseppe 
Mazzini scrivendo ,,1’8 settembre 1847', di Londra a 
Pio IX:,* ,Io non sono .sovvertitore, nò comunista , nc 
uomo di sangue ? No^-e^i non mentiva, non era atroce 
I la sua natura, ma divenne per la inesorabile necessità 
che stringe e incalzai fabbri, delle rivoluzioni. Dalle 
, brutali parole si argomenti. qual , sarebbe divenuta l’I- 
talia licenziata alla coorte dei vincitori. 
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..... . eAPITOLQ,ti;X,„.-,> -:-i .. 

: . .. f:' ' IPOCtllSIE/ ASTUZIE, TRATTATI VE ii I 

1 , ,/< •. ■' ■) II- -l'I ' f '■ I ■■ 

Nella finezza c nell’ astuzia delle trattative Mazzini 
-fu cotniTK): por quattro setti mane tenne a bada le armi 
1 di Francia, nel qual tempo' crebbe ;Eoma d’uomini e di 
, mezzi alla difesa; teneva- desti gii amici di sLivorno, di 
« Genova e del Piemonte; rinfianunava ^laM'ontagna di Pa- 
rigi che. strappava all’ 'Assemblea, francese il votodi'l 7 
maggio, ed al governo la missione di Lesseps commis- 
sario per la questione romana;* Stringiamo i fatti riguar- 
danti qu^ta parte prinbrpalis-'ima ' del drainma repub- 
' blicano. ’ < i^' - 1 .. 

La Francia per un séntimewlo di dignità nazionale, 
respingeva dà sè’la scoi lerata' c bastarda 'Repubblica 
del pugnale; e neppur vwlcndo accomunar le sue coBc 
armi doH’Austria, imprendeva da solo la spedizione ro- 
mana. Oodinot, egregio condóttiere di quella, si enun- 
ciava come restatrràtore ddl govévno'papale, por cerne 
protettore delia libertà popolaito. MI' Ministero francese 
tre finr assegnava alle sbe armi ' t^fluerit^a éffììd Pranna 
• netl' Italia: rextaHrazimedelt’ indlpt^dfrfza povtlprale; 
protezione della liòertà‘nell’Italiae^irhle ' Cos\ dì Toc- 
-quille, minislro 'delle 'relazioni*eStcré'i' riepilogava gli 
atti del ministero nella 'leduta del «'agosto. Fatto è che 
Tindipendenza del Papa, 'non legata a condizioni, bril- 
lava come scopo della missione, conforme alla risolu- 
zione delle quattro Potenze; tutti gli altri fini eran su- 
bordinali al precedente. Ma di qui appunto l’ ambigua 
posizione della Francia, che parve ondeggiante tra la 
guerra ‘per la restaurazione pontificia, c una missione di 
pura e semplice protezione. Di' qui l’ordine del giorno 
' Ohe nel 7 maggio dimandava' al potere esecutivo che la 
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spedizione franeesè non fosse più lungamente divertita 
dal suo scopo ordine impolitico che ritraeva la Francia 
dal concerto preso colle potenze cattoliche , ma nel 
giorno stesso rimediato da Luigi Napoleone con uh colpo 
da maestro, rallegrandosi per lettera con Oiidinot e col- 
Tesercito, e promettendo quanti soccorsi fossero bastanti 
alla vittoria: la leggeva all’esercito e si rinfìammavan di 
valore. Diiqai finalmente, la missione di Lesseps, con 
ordine d’ informare il suo governo, durante l’armistizio, 

. e di trattare colla Repubblica sepra punto riconoscerla. 

Mazzini vinceva in finezza Lesseps, c l’abbindolava . 

La Francia aveva stimata l’ insurrezione romana-per 
quel che valeva. Bixio, deputato della sinistra, diceva 
alla tribuna il;29 nov,embi;e 1848: c Una fazione che fa 
arrossire .la libertà non avendone altro che gli eccessi, 
una fazione denvagogica fa pesare sull’Italia centrale la 
schiavitù del . diisordine.i Roma fu il teatro d’ una in- 
surrezione colpevole e {funesta. Il papato che noncono- 
scevasi altrimenti che per ili suoi benefizi, il papato la 
cui esistenza , tocca: $1 al ,vivo,.la • sicurezza e la tranquil- 
lità di tntte le potenze cattoliche deU’Europa, il papato 
in quest’ ora riceve gl’. insulti di coloro che dovrebbero 
vedere in . essQ l’àncora ultima della salute.* Ecco il 
giudizio che tutta UiFrancia, meno le segrete cospira- 
zioni, portava sul primo trionfo di Mazzini. 

Or ecco il. giudizio di. Lesseps in una lettera del 
25 maggio al suo governo: < Dopo il suo soggiorno in 
Inghilterra, Mazzini sognò una specie di protestantismo 
per la sua patria. Mantiene relazioni frequenti con mis- 
sionari inglesi e metodisti. Quest’uomo d’una rara intel- 
ligenza, non è poi che un ambizioso volgare. Inspirato 
qual’c dal genio del la cospirazione., egli non ha compreso 
. r utilità che avrebbe colta nell’ appoggiarsi aH’elemento 


Digitized by Google 


conservatore della parto ' moderata; della popolaeionc. 
Venuto al potere, egli ha continuale le sue trame tene- 
brose ed infernali. I lunghi anni passati nelle prigioni 
in Italia e altrove, gli tolgono d’aprire gli occhi, e fanno 
dilui un nemico atroce della società. • In altra lettera: 
» Io riguardo rocciipaEionc (amichevole ) di Roma, che 
si facesse dalle nostre truppe, come un danno per noi. 
Nulla guadagneremmo, mischiandoci in questa politica, 
il cui capo, Mazzini, opprime, terrifica, rovina, gli abi- 
tanti di Roma. Il fondo di questo sistema non ha che 
deficit c bancarotta. Ho detto a di Rayneval che io avea 
cercalo di strappare la maschera a questo 'nerone mo- 
derno. > Lesse ps conchiude che per niun conto le truppe 
francesi non si debban mettere al contatto dei soldati 
romani, che, secondo lui, sono il fiore del malvagio so- 
cialismo e delle segrete cospirazioni. Questi documenti 
pubblicavansi, il 6 agosto, dalla tribuna della Francia. 

Cosi parlava Bixio da principio, così parlava Les- 
seps prima che il pugnale gli minacciasse la vita, come 
testificava egli stesso uscendo di Roma. Come dunque 
avveniva che Lesseps, contraddicendo a sè ed alle sue 
istruzioni, di mena in mena giugnesse perfino a ten- 
tare d'inchinar la Francia ai Triumviri, e di metter la 
spada della Frauda al servizio di quelle mani che avevan 
maneggiato il pugnale ? Mazzini l’avca comprato c se- 
dotto, c I.«sseps lo dimostrava facendo quest’ elogio del 
Triumviro: « Io non ho altro che a lodarmi della mo- 
derazione c dello spirito di concordia di Giuseppe Maz- 
zini: le sue qualità gli hanno conciliato la mia stima. Io 
rendo omaggio alla nobiltà dei suoi sentimenti, al suo 
onore, alla sua lealtà. » Come calza quest’ elogio al Ne- 
rone moderno ? Era timore del pugnale, effetto di pro- 
messe odi demenza? Ci rammenti che .per l’astuzia d'un 
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Filippo già crasi affiochita la voce di Demostene che 
avanti lo fulminava. I giudizi precedenti di Lesseps 
su Mazzini erano olBciali e duravano intieri. ' ' 

... Gl’indugi 0 i tradimenti di'Lesseps provocavano la 

missioncd’altroinvia(ofrances(‘,cbefu il signor di Corse!- 

/ 

les. 11 12 giugno toccava il suolo di Civitavecchia, e scri- 
veva al governo: « È ben certo chela resistenza degli as- 
sediati c promossa daH’otiergia c dalla disperazione degli 
stranieri. Sgraziatamente, ieri, ancora, una banda di tre- 
mila uomini è penetrata nella città sotto la condotta di 
Masi. » In altra lettera, del' 14 giugno, scriveva dal quar- 
ticr generale di Santucci: < Le misure prese da Lesseps 
hanno, per tre settimane, permesso agli stranieri che si- 
gnoreggiano Roma di accrescersi,' senza ostacolo, d’uo- 
mini c di provvigioni. Ciò pensa tutto l’esercito. Ora è ne- 
cessario distruggere queste forze straniere* lasciatesi im- 
padronirc della città e delle campagne. Aggiungò che 
quasi tutti i prigionieri sono lombardi, genovesi ecc. » 
.Per tale guisa l’astuto Mazzini aveva ingannato Lesseps, 
e preparata la lotta che doveva costare prezzo di sangue 
aU’Italia calla Francia. . ' > . . 

Di Corselles continua sotto la stessa data deM4 giii- 
' gno: * Qui nissuno dubita che questa resistenza* sì bene 
apparecchiata dalla politica di Lesseps, non sia straniera 
alla stragrande maggioranza del popolo romano. Noi non 
abbiamo a fare che alle reliquie di tutte le rivoluzioni, 
italiane o polacche, ed alla bruzzàglia d’ogni contrada, 
rifuggiti in Roma come neH'uUima loro fortezza. » Il 
giugno, di Corselles aveva già scritto dalla villa Santiicci, 
ov’er.i Taccampamento, al console in Roma, al quale non 
si poteva mentire sullo stato della popolazione: • La Fran , 
eia non ha che un line in questa lotta dolorosa; la libertà 
del venerato eapo 'della Chiesa, la. libertà di Roma e la 
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pace del mondo. La missione aiBdatami è scolpitamente 
liberale c protettrice delle, popolazioni trascinate a così 
estreme necessità. » 11 15, di Civitavecchia scriveva a Pa- 
rigi: < Sinora ninna speranza di snccesso nc per le nego- 
ziazioni nè per l'estrema intimidazione, essendo i Romani ■ 
avvinti dall’Immediato terrore delle bande straniere, ac- 
' cumulate in questa sventurata città. È possibile che qual-' 
die migliai» di Romani faccian coro colla fazione stra- 
niera, e;che la pleliaglia ci avversi per il lungo indugio: 
ma siate certi che il principal nemico non è Ti romano; è ili 
socialista. Egli mette le speranze (l’aveva già detto Les-' 
seps) nella esplosione d’un.n guerra universale, nelle vio- 
lenze cosmopolite dei) fratelli ed amici; e ben lungi'dal- 
l’cssere il rappresentante della città di Roma, esso la ri-t 
serva da lungo tempo come uh olocausto alle sue furenti' 
passioni. Se l’insurrezione fosse nazion.ale, Roma avrebbe- 
le simpatie e i soccorsi delle provincie,' le qn ali sono inet-i 
tissiine, paventando varie sorta di pericolij E come non 
paventerebbero in tanta incertezza d'eventi, fra tanta agi-i 
tazionc d'Europa, fra gli attentati dei nostri socialisti, e 
per lutto dire, fra le ultime manifestazioni di Lessepsfill 
signor di Lesse()s ha il vanto certissimo d'aver fnrtomento 
ingagliarditi i nostri nèmici, e scoraggiti .i moderati o- 
conservatori del papa. Niuno ha .'servito meglio di lui la; 
fazione dominante, riaprendo le comunicazioni dal gene-' 
rale Oudimit ùntercettate, facendoci perdere- nn tempo 
che il nemico ha rivolto a suo profìtto, ed inviluppandosi 
in trattative' che oggi-ancora. ritorconsi controdi noi..* 
>( Questo; rivelaatoni delsignor di Corseiles pubblica-: 
vansi il 7 agosto all’Assemblea. francese. Non.dimenti-' 
chiamo la famosa parola di Oudìnot che ha scosso la tran- 
cia: « A Roma, egli diceva, non è lotta d parti, ma lotta 
della ,civj|tàcolla barbarie. Lesseps e Mazzini l'aveano 
col danno di tante vite smisuratamente aggravati. 
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CAPITOLO LX. • - ’ ^ 

rLTIME BfGIK, ANGUSTIE B CADUTA DI ROUA. 

' . * * * 

Frattanto i Triumviri col pretesto delle trattative ' 
spargono dentro la città voci di amicizia colla Francia, e 
c che Roma non avrà ornai a combattere che l'unico e na- 
turai nemico l'Austriaco: e spargono di fuori che i Fran- 
cesi troverebbero una remtensa forte quuMo il giusto 
principio della causa che si combatte. Aggiungevano: Die • ' 
tro le mura vi sono le barricate, e dietro di esse il petto di 
tutti i cittadini, che animosi e tutti corrono e stanno vi- 
gili alla difesa della patria. Così il Monitore. 

Ma eran le solite bugie, alle quali rispondeva l’aa- 
torcdcgli ultimi Smantanooe giorni: > Per dare una prova 
della sincerità dei demagoghi di Roma, noi chiamiamo a 
testimoni gli stessi loro satelliti, che a piedi e a cavallo 
percorrevano tutte le vie, e qualunque trovavano, violen- 
temente lo prendevano’c lo trascinavono alle barricate. 
Precisamente come si conducono i bovi al macello! Erano 
anche a furia di colpi costretti a Camminare verso il luogo 
della battaglia, per modo che quando comparivano quegli 
sgherri, in un colpo d’occhio si vedeva no diserte le strade 
c le piazze di coloro stessi che abbisognavano del (lane, 
per non essere trascinati là dove tutti correvano, ai dire> 
def giornale (p. ISO). * 

Roma dunque rinnegavacolfattoil governo che avev’a 
subito colla forza; spavento la stringeva per ogni parte,» 
sapendo già i danni di Velletri, ricaduta ncirartiglio dei- 
repubblicani; un buio orrendo la opprimeva, ne possibile 
una notizia che la ccmfortasse. Perocché i Triumviri con- 
dannando come traditore delia patria chi spargeva notizie 
scoraggianti c false, per vere intendevano essi quelle sole- 
che fossero inventate dal ilfontiorr, ossia dal Mcmttore' 
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ofQciale della Repubblica. Al popolo sovrano erasi per- 
siao vietato di salire le torri e le loggie delle alte fabbri- 
che, segnate col suggello repubblicano; persino quelle 
delle proprie case; persino di salire Talteàza del Pincio; e 
taluno fu. imprigionato mentre <sta va guardando dalla* 
propria casa. Le menzogne, le calunnie, le bestemmie 
erano il pane^ quotidiano onde volevasi corrompere la 
inolUtudine; cd il Monitore (n.'146), dopo aver dipinto il 
Papa qual rappresentante del principio dioim, cioè del- 
1 arbitrio, contrario al diritto e alle libertà popolari, 
conchiudeva: A persuadersi dei mali che ne verranno a 
Itoma, basti r ultima Enciclica o Allocazione, capo d’opera 
d’ignoranza, di calunnia, e di caparbietà prelatesca. < 

1 Stretta Roma, anima e corpo, in questa bolgia infer - 
naie, come poteva alzare il capo? L'intiero giugno im- 
piegavano i Francesi in pazientissime cd eroiche opere di 
assalto, là dove eran piu forti le mura, ma minori i peri-- 
coli d’offender le vile e i monumenti della città: consiglio 
di sapienza e d’ umanità squisitissima, ricambiato dai 
Triumviri con quelle inventate devastazioni che non fu- 
rono mai. Già i Francesi^eran pervenuti alle mura, già' 
erano presti a mettere il piede sulla breccia, e Mazzini, 
che inventava? Mazzini faceva illuminare la cupola dis. 
Pietro, dettava la bugiarda descrizione d’un popolo fe- 
stante, quando già persino la canaglia era timorosa e tre- 
, mante. Quel tetro lume che rompeva le tenebre, rinno- 
vava la dolorosa memoria di Nerone che sulla torre, detta 
dal suo nome, altra volta contemplava la Roma ch’egli 
incendiava. Allora dovetteroi apparir vere le parole di 
Gioberti che appellava Mazzini il maggior nemico d’Jta- 
ha, impietrito per una incredibile ostinazione in sogni ; 
insensati che traggono alla sciagura, allo sterminio la sua 
p<ttria; che impotente a edificare , . non sa che metter sosso-- 
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pra c àhPruffgere", ignoruti^ degli mmini è delle' ‘ènti'.- 
Egli cd j suoi V canccl luto ogni lume di vera ragiona, ^ 
erano pervenuti aquel siiprotno grado di eblirezta o di fa-*' 
natismo che la distraziniM* del mando, per redimerlo dal * 
papa e dai principi, oorenorebbero coll’aureola della $an-‘ 
tità e del martirio. ) • . > . i ’ ' . ' ; 

Finalmente i Francesi, mirabili di'valore e d’inge- ' 
gno, salivano trionfatori lo'inora della k:ittà dolente, fra' 
ib29 e il JO di giugno; e FAssemblea decreta che ella* 
cetM «no difeta divenuta impossibile, e sta al suo posto; 
ina a un atto di pru lenza e di necessità innestava il ridi- ' 
colo, paragonandosi 'agli antichi Senatori ed ai tempi di' 
Furio Camillo-dl'Trimnvirato, ossia Mazzini, invece di 
eseguire il decreto, nfempjeva coi suoi commenti due co- 
lonne del Jfonitore, 'e' le infiorava coll’ umile- racconto ' 
de’suoi prodigi.' Imprnvisava un’armata: ed era piccolo, 
prodigio, chiamandovi i profughi d'Italia, d'Eiiropa; d’A- 
merica; chi combatteva dei llomanit’ Improvisa-va i mezzi' 
della sussistenza; ma era facile, rubando c saccheggiando. ' 
Diceva mancate le armi: ma era falso, perchè gli stranieri 
furono tutti armati, e i Romani per lo più ndn volevan* 
coniliaUcrc. Diceva che per due mesi avevan sost'inute le’ 
fatiche delia battaglia: e non era vero, perché dal 30' 
aprile aino al 3 di giugno fu sospensione d’armi; e noni 
furono battaglie nè la ridicola incamiciata, uè le sortitè- 
notturne, fatte per illudere il popolo col decantare il Va-- 
lore supposto! dei capì; Erano -menzogna i tanti sognàti 
combattimenti, giacché le prodi milizie per la maggior 
parte' si battevandièlcoile mura, e se violèotatene usci-' 
vano, ricntravanouppcna visto il nemico,' mosse all’osem-’ 
pio del valoroso flhribaldi che restava sempre al coperto; 
man^ggtaDlo'il cannocchiale. Talvolta fu pnide la linea, ' 
sem.trc infamata da Garibaldi; ma una volta ne uscivano. 
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seicento del 2“ battaglione, e cinquanta soli rientravano. 
La relazione dei Settanlanove giorni sta all’appoggio dì 
questi fatti. 

Con queste ciance illudevasi al decreto deirAssem> 
blea.Il Triumvirato, che diRoma aveva protestato di vo- 
ler fare un mucchio di ruine, vedeva ora impossibile il 
compimento della sua missione, e si dismetteva,, succe- 
dendogli un potere esecutive composto di Saliceti, Ma- 
riani e CalandrelM. L’Assemblea aveva già fattoli suo te- 
stamento, legando la forza e la legge, essa che non ebbe 
altra forza che la rapina, nè altra legge ehe l'arbitrio; e 
nel 1 luglio compiva l’ultimo atto della, commedia, se- 
gnando la Costituzione e pubblicandola dal Campidoglio, 
senza però quel concorso di popolo che il Monitore dice- 
va. Il 3 di luglio fu ruUimo delie repubblicane scellera- 
tezze; i Francesi occupavano il Trastevere fra 1 plausi di 
quegli uomini ebe i mazziniani dipingevano come ì più 
feroci nemici dei Ubera tori; Sturbine! ti, in onta al decreto 
deH’Assemblca, chiede al mal costituito Municipio se vo- 
glia proeeguire dùpercUamente netta difesa. Rifiuta il Mu- 
nicipio, e risolve di ricevere impassibilmente i Francesi. 
Nel 3 c nel 4 loglio le truppe liberatrici occupano Roma 
fra i segni manifesti dd gaudio e del terrore. 

Il signor di Corsellcs scriveva il di 4 luglio: » Con 
molta benevolenza ci accolsero i Trasteverini; freddo fu 
il quartiere del Corso, ancóra soggetto al dominio dello 
conventicole. Ho vedute Cemnschi, eapo delle barri- 
cate, eccitando egli stesso le bande ai clamori mentre 
noi passavamo innanzi al club delle Belle arti. 11 generalo 
Oudinot represse energicamente il piccolo tafferuglio. 
Fra i prigionieri politici ho fatto rilasciare alcuni non 
rei di altro, come dai publdici registrK che di adesione ai 
Francesi e di rifiuto a lavorar le barricate. > Il signor di 

19 
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Tocqaille proseguiva la narrazione, dicendo alfAssem- 
blea francese nel 6 agosto: « Strano spettacolo ci presen- 
tava Ronna nei due primi giorni dell’occupazione. L’ar- 
mata si vide accolta da un popolo tremante, dai quale 
riceveva in segreto attestati di benevolenza. L’imagine 
del dispotismo era ancor presente all’animo degli abitanti: 
non si temeva più il governo ... si temevano i pugnali. 
Dodici assassinii funestarono i primi -giorni: fiero spetta- 
colo era il vedere in Roma più temuto il vinto che il vin- 
citore. Ne volete una prova? Noi di tratto ci rivolgemmo 
ai capi dell’antico liberalismo. Or sapete ciò che il signor 
di Rayneval me ne riferiva? Egli cosi mi riepilogava le 
sue conferenze con cotestoro: « Essi mi dicono tut<i; Da 
tre mesi non moviamo di casa. Io loro rispondo: Volete 
venire con me? — No; saremmo assassinati. — Tutti, 
senza eccezione, non si tengon sicuri fuorché nel proprio 
focolare. Non mai vidi a tal punto il. terrore. Infine, strip- 
gendoli io, essi aggiungevano: Fateci condurre dai gen- 
darmi, cosi avremmo l’aria d’esservi forzati. > 

Ecco le angustie ciie i Francesi trovarono e dilegua- 
rono in Roma. 


CAPITOLO LXI, 

w 

LA citta’ eterna E IL 15 LOGLIO. 

La Roma della Giovine Italia è caduta, ma è ri- 
sorta la Roma pontiQcale, la Roma dei secoli, la Città 
eterna. 

Perchè Roma, domandava quell’eminente ingegno 
di Fallou7( all’ Assemblea della Francia, perchè Roma 
sola nel mondo ha il privilegio d’intitolarsi la Città 
eterna , nome che essa porta con tanta gloria , e che 
i suoi detrattori ancora le compartono o per istinto o 
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per distrazione ? Parigi è la capitale delle arti„e, del- 
rintcllìgenza, ma none la Città ' eterna. Londra è Tem- 
porio della, vita commerciale e marittima del mondo , . 
ma chi ha mai sognato di chiamar Londra la Città c-j 
ternat* Perchè dnnque tutti, amici c. nemici, appelliamo! 
l’eterna Roma? £ rispohdeva.il magnifico oratore:' Roma 
porta questo titolo più fulgido .di qualunque corona , 
perchè se -non da diciotto secoli, almeno ben da molti! 
secoli , essa è la capitale della Repubblica cristiana e . 
del mondo cattolico. Roma è per tutti la seconda pa . 
tria, dove tutti aspiriamo , tutti viviamo per 1’ intelli- 
genza e per l’amore; dove diciottoi secoli vennero a de-j 
porre l’omàggio della lor venerazione; dove tutto è ve- 
nerando , persin la polvere , impressa dalle vestigie e 
dal sangue dei santi, degli eroi, dei martiri; dove in- 
fine sono ile ceneri di Pietro, e l’oracolo sempre vivo 
di Colui che non cesserà di reggere coll’ autorità di 
Cristo il mondo restaurato delle anime sino al fine dei - 
secoli. Ecco i titoli, l’onore, la gloria deireterna Roma.. 

I Or-dr questa patria universale del moqdo redento, 
di quest’oi)era di Dio e dei secoli, che voleva farne la' 
Giovine Italia ?* Voleva farne un falansterio, un fuscello 
repubblicano, un nido del socialismo, un altare non più 
a Gesù Cristo Dio vivo e vero, ma al culto d’ un Dio 
mazziniano. e fantastico, il quale non è altro infine che 
la stessa umanità divinizzata: cbè tali provano i pub- 
blici documenti essere i propositi e le dottrine della 
Giovine Italia. Vide la fierissima congiura il mondo 
cattolico, mandò un grido, e apparecchiò le armi. 

0 Roma, o Città' eterna! Quando noi passeggiamo 
fra i tuoi monumenti , quasi fra personaggi storici e 
viventi, noi ti domandiamo: Perchè non vanti un’opera 
grande del medio evo , tra quésti magnifici, lavori del 
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paganesimo e della restaurazione? E tu ci rispondi con: 
dolore: Ah! ciò avvenne perchè era il tempo della mia 
cattività, stando i Papi in Avignone. Allora io svetuii 
e mi consunsi; non mi fu data una legge, non una 
linea da segnare ne’ miei annali : sempre fu per me 
tempo di ' sventura e di ruina l’assenza de’ miei Papi. 

Così parla Roma e dice la verità. Ecco lo stato di 
Roma , descrìttoci dal Platina, all’ingresso di Martino 
V , il 22 settembre 1421 , già scorsi parecchi lustri 
dacché la sedizione, secondo la frase degli storici, es> 
sendo divenuta cittadina di Roma, civit Rontìie, e quie- 
tando per poco, aveva permesso il ritorno ai Papi se- 
denti in Avignone: < Martino, partito di Firenze , era 
giunto alle porte di Roma, quando vide l’affollata mol- 
titudine e i principi della città illustre, venirlo ad ac- 
cogliere quale un uomo sceso dal cido, e unico padrp 
della patria. 1 Romani segnarono nei fasti l’ esultanza 
di quel giorno solenne. Il Papa trovò Roma quasi scom- 
parsa sotto le vaste ruine; non aspetto di città, ma case 
crollate, templi rovesciati, contrade fangose e deserte, 
una città divorata dalla miseria e dalla fame. Che dirò? 
Non più segno di popolo civile, nè di ordinata città. 
Avresti creduto quegli sventurati una mandra di bi- 
folchi, e la feccia del mondo. > < 

Mazzini rinnovò in pochi mesi la terribile istoria 
nel suburbio di Roma colle armi di Garibaldi , colle 
devastazioni , cogl’ incendi , coi sacrilegi : ed in pochi 
altri l’avrebbe estesa a tutta la città. O Roma, un de- 
stina è scrìtto in cielo per te: O essere la Regina del 
mondo coi Papi, o il ludibrio e la vii preda delle fa- 
zioni senza di loro. < 

La statistica è la dimostrazione matematica della 
storia. Or niuna città al mondo, nei tempi antichi o 
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moderni, s* impoverì o crebbe di popolazione , quanto 
Roma , secondo che la tennero o ne uscirono Ì Papi. 
Sol diciasctte mila anime vi trovò Gregorio XI , tor> 
nando da Avignone. Settantasette mila ne trovò l'esule 
Pio VII. tornando di Francia, che in soli quindici 
anni, dai 181S al 1830, crebbero sino a centosessanta 
mila. Si pieghi dunque airevtdcnsa delle cifre, chi non 
ha mente da levarsi più allo’ e leggere nei disegni di 
Dio. < 

Oh.' sian dunque benedette e gloriose le armi che, 
restaurando il Papa , restauravan l’ onore e la gloria 
deH’eterna Città! Idemorando sarò per sempre al mondo 
'cattolico quel 15 luglio, in cui un popolo fremente di 
gioia salutava la pontifìcia bandiera, innalberala in Ca- 
stel Sant’Angelo e sulla torre del Campidoglio; in cui 
il Clero, accogliendo nella grande Basilica il liberatore 
Oudinot, lo proclamava il prescelto e il benedetto da 
Dio: ed egli rispondeva: * La restaurazione dellh tem- 
•poralc autorità del Santo Padre è pegno di pace al mon- 
do; noi veniamo a ringraziarne 'Iddio; la Francia tro- 
verà il premio delle sue fatiche nella prosperità degli 
Stati pontifìci!, e nella stima delle cattoliche nazioni. * 
Onore al grande che congiunge la pietà al valore I 
Degne di memoria sono pure le calde parole, dopo 
l’inno eucaristico, pronunciate daU’Eminentissimo Tosti, 
t Signor Generale ! Voi tmmanderete ai vostri posteri 
il titolo di liberatore di Roma. Permettete frattanto a 
un Cardinale Romano di esternare con voce fioca pei 
durati patimenti , in nome anche de’suoi colleghi , a 
Voi, alla vostra armata, e alta cristianissima Francia , 
i sentimenti dell’ eterna riconoscenza. Voi ci. liberaste 
dall’oppressione di mostri che disonorano il genere u- 
mano; e ci annunziate il ritorno del Sommo Pontcfìce, 
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nnstn) sovrano e padre. Contra luì si scagliarono e si 
scagliano poche furie d’inferno, ma loro chiudeva bocca 
la Voce universale del mondo oristiann, che qui lo Vuole 
-gloriosamente ricondotto. E ci verrà, ma sempre ac- 
compagnato dalla singoiar sua mansuetudine, per quanto 
abusandone i perversi, credansi debita ogni' impunità , 
a- sfogo della loro audacia — Signor Generale;!' la vo- 
stra saviezza, e la condotta militare de’prodi che vi 
circondano, ci ha risparmiati dai mali della guerra: c 
le devastazioni che deturpano Roma ed i suoi contorni, 
si debbono tutte al genio maleAco dei nostri tiranni. 
'La disciplina e la morale del vostro esercito! servan 
d’esempio e di correzione ai pochi romani, traviati dalla' 
colluvie di tanti empi qui ragunati. 1 buoni piangono 
ancora il - poco sangue francese che si è sparso : ma 
questo sangue, unito a quello' d’ innocenti sacerdoti 'e 
di probi cittadini barbaramente tnicidati da quei mo- 
stri, chiamerà le benedizioni del cielo sulla Francia, su 
di Voi, e sui valorosi vostri soldati. — Viva la Reli- 
gione 1 Viva il Sommo PonteAce ! Viva la Francia ! » 

1 Oudinot , rispondendo a queste parole, si mostrò 
intenerito meno per la sua gloria che per quella della 
Francia a cui riferì tutto 1’ onore della restaurazione 
pqntiAcale, e de’suoì compagni d’armi che nei Romani 
hanno inteso di soccorrere a fratelli oppressi da stra- 
niera tirannide; c fu tocco al vivo dalla solenne dichia- 
razione che tutte le devastazioni cran frutto degli op- 
pressori, mentre i Francesi avevan tanto procrastinato 
e patito per fuggire il guasto dei secolari monumenti 
che adornano la Città eterna'. Il buon successo riferì 
tutto alla Previdenza; ricordò i pressanti messaggi che 
gli pervenivano chìedenti il ritorno di Sua Santità; e 
dichiarò che bella, oltre ogni altra conquista, riputava 
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la presente, che procacciava alla Francia T'anaore dei 
Romani e la riconoscenza della Cristianità. Il Cardinale, 
commosso, gli aggiungeva: < Le vostre parole , o Ge- 
nerale, sono dettate dallo Spirito di Dio; le sue bene- 
dizioni scenderanno sempre più copiose sopra di Voi e 
della Francia. > 

Strepitosissimi applausi accompagnarono il Gene- 
rale Oudinot. La moltitudine ansiosa di vederlo e d 'os- 
sequiarlo, altro non sentendo che l’impeto della grati- 
tudine, strettamente lo circondava baciandogli con dolce 
violenza le mani e la spada. Dieci secoli eran decorsi 
da che la Francia era stata applaudita in simile guisa 
nel Tempio Vaticano. Oudinot ricordava Carlomagno 
{ V. ìV Giornale di Roma, 16 e IT luglio ). 

Gioberti, Mazzini, Mamiani, qual popolo era corso 
in Roma a baciar le vostre mani? La spada di Oudinot, 
baciata dal popolo, folgora la Giovine Italia e le sue 
creature. 


CAPITOLO LXII. 
che vara’ il papa? 

Che farà il Papa tornando al governo del suo Stalo? 
Non piglieremmo spontaneamente una tal questione , 
fidati nella sapienza di Lui e del sacro Collegio, e con> ' 
vinti che le questioni più ardue sulla forma del pub- 
blico reggimento debbonsi guardare dall’alto e in tutta 
la loro estensione , e non già solo nell’ angusta sfera 
d’una scrittura. Tuttavia, poiché molti vi han posto la * 
mano, noi pure diremo la nostra sentenza. 

La libertà ès il dogma civile delle nazioni , ma i 
suoi limiti e le sue forme debbono variare-secondo le 

qualità dèi tempi e delle popolazioni. Or chi direbbe 
\ 
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che Io Statato, lai quale in Fretta in un sabollì> 
mento rivolnzìonario fu per necessità conceduto da Pio 
IX, sia la ferma più. bella e più sicura della libertà 
civile? Ma, ancorché fosse, chi direbbe che dopo una 
catastrofe che ha svelto i fondamenti del' governo pa- 
pale e creata una tirannide, non siansi rivelati nuovi 
pericoli e nuove dighe da opporre ai torrente rivolu- 
zionario? Salvare il popolo, salvare h) Stato da questo 
torrente rrvoluzionario , e per. conseguenza la libertà 
minacciata, è il primo dovere dei principato. Badate 
che sarebbe crudeltà il dare agi 'inferrai od ai conva* 
lescenti i robusti e sugosi cibi dei sani. 

Ci pare dunque una inconsideratezza quel preten- 
dere che Pio IX debba restituire il governo di Boma 
su quei piede in cui trovavasi nelle giornate del 15 e 
del 16 novembre, quasi nulla fosse accaduto e a nulla 
dovesse giovare la fatale esperienza. 

Pio IX ha due debili: il primo, come papa, é di 
ritenere P indipendenza temporale a difesa della spiri- 
tuale; il secondo, come principe, c di tutelare la libertà 
del suo popolo contro la fazione usurpatrice che è vinta 
ma non spenta, e si travaglierà di nuovo nelle tenebre 
per tornare più feroce all’ assalto. Guai al principe , 
guai al pontefice , se si riposasse sicuro nella calma ! 
Sarebbe più tremendo a lui ed al popolo un nuovo nau- 
fragio : sarebbe inghiottita la libertà e instaurata più 

« 

Sera la tirannide. Userà dunque la comprcssionel* Non 
la compressione, ma una moderata e legittima repres- 
' sione. Repressione, io dico, la quale salvi Io stato, cioè 
i sudditi ed il sovrano, contro le violenze della fazione 
usurpatrice! La politica è la scienza dei fatti , signori 
belli; il governo dei popoli s’impara a questa scuola c 
non a quella delle utopie. Or guardate a’fatti reccntis- 
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'Sìml 6 tremendi. Chi ha dato r Italia , lotta 1* Ttalla , 
salvo il Napolitano, in mano alla fazione repubblicarra? 
Chi ha compiuto qoesto tradimento dei popoli italiani? 
Le Camere popolari. Non contorcetevi^ qui fe il fallo: 
le Camere popolari, la piemontese, la romana , la lo> 
scana , col principio ullrarepubblicano della sovranità 
popolare, e colle arbitrarie Costituenti quando i popoli 
erano costituiti, hanno tradito i popoli ed i sovrani', e 
chi rilegga i discorsi di quelle adunanze vedrà che sul 
mezzo del 1848, Pio IX, Carlo Alberto, Leopoldo già 
eran deposti teoricamente dai loro stessi Parlamenti.' 
La rivoluzione italiana, Tutopia mazziniana deTT Italia 
UNA, passò tutta intiera dalle società segrete nelle Ca'* 
mere italiane; in esse signoreggiò apertamente lo spi- 
rilo mazziniano , di Iimga mano prima che Mazzini 
fosse al Campidoglio; e continuerà a signoreggiar sino 
al fine, perchè se Mazzini è fuori, la sua Scuola è den- 
tro, e si abbarbica tenacemente a tutta l’Italia , e in- 
vade coloro stessi ai quali non garbano le esorbitanze 
professate daH'apostolo del socialismo italiano. Dunque 
il Papa ed i principi italiani hanno il debito indispen- 
sabile di reprimere l’ insurrezione che viola il patto 
fondamentale, ed ha seggio ed imperio nelle Camere ; 
c di frenare con esse la stampa rivoluzionaria che da 
Roma si lanciò la prima ad infiammare l’Italia; di re- 
primere insomma gli errori e gli attentati dei barbari 
che hanno giurato lo sterminio dei troni e dei popoli 
italiani. Questa repressione la deve il Papa, e con lui 
ì princìpi della penisola la debbono alla libertà del vero 
popolo italiano finora usurpata e straziata. 

La temporale indipendenza del Papa da ogni po- 
tere interno od esterno è un principio universale che 
emerse più fulgido dalle discussioni attuali: e per con- 
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seguenza la sovranità popolare potrà radicarsi meno .a 
Roma che altrove, come avvertivano or ora il e 

il DébaU- Che servirebbe ai Pontefice la sua indipen- 
denza dalle corti straniere, se egli dipende da .un po- 
tere erealo nel suo Stato? Tutto il mondo cattolico ha 
un supremo interesse a ciò che il maestro di tutte le 
coscienze conservi intatta , dentro e fuori dello Stato, 
questa sua indipendenza. Tal verità è proclamata da 
tutti gli assennati cattolici, e lo fu nella Camera dei lord 
in Inghilterra dal marchese di Lansdnvvne : t La 
condizione della sovranità, del Papa , egli diceva , ha 
questo di particolare, che nel suo potere temporale è 
semplicemente monarca di quarta o di quinta classe, 
mentre nel potere spirituale gode di una signoria in 
tutto il mondo senza pari. Siccome tutti i paesi hanno 
sudditi cattolici romani, cosi tutti i paesi hanno inte- 
ressi nella condizione degli Stati romani , e debbon 
vegliare affinchè il Papa eserciti. 1’ autorità sua senza 
che un’influenza temporale possa diminuire o alterare 
la sua podestà spirituale. * Niuna influenza, ripetiamo, 
nè interna nè esterna, dee dunque poter comprimere 
l’indipendenza temporale del Papa. E ciò dal lato della 
sua libertà religiosa. * 

Dal verso strettamente politico, è poi una strana 
pretesa quella di affermare che Ja libertà -non abbia 
che una sola forma di esistere, quella cioè di una Car 
mera legislativa, abbandonata al caso o per meglio dire 
all’ignoranza , ai raggiri c alle frodi dei partiti. Sono 
forse più liberi e più civili i popoli quando una fazione 
ha raccolto in una Camera i più incivili e i più per- 
turbatori? Quando in questa Camera trovano un eco ed 
una rappresentanza legale tutte le passioni? Che fa ciò, 
alla libertà dei cittadini, sulla cui testa e sulle cui fa- 
miglie pesa una congrega di despoti ? — Sono gli uo- 
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mini della loro scelta. — SI, gli hanno scelti; ma igno- 
ranti 0 delusi, hanno scelto i loro tiranni (1). 

Si dice: sono difetti; bisogna emendarli. 

Ap|)unto: bisogna emendarli; ma quando? Quando 
siano disfatte le nazioni? Emenderete i vizi della nave 
dopo il naufragio? 'Proponete dunque gli emendamenti 
che rendano sinceramente buone le elezioni: ma non 
riuscirete finche non avrete escluse le passioni dal voto 
degli elettori. Non vedete qual maggioranza; c uscita 
dalle urne di Roma, di Napoli, di Firenze, di Torino? 
Torino ha ora la sua terza Camera, la quale rinnova 
nella sua maggioranza la fatai Camera demorratica ; e 
ben vi fu rieletto ( sebbene non accolto ) quel Costaa- 
Uno Reta che in marzo con altri deputati passava dalla 
Camera a capitanare la Repubblica in Genova, ed ora 
è condannato a morte per tradimento di Stato. Con 
queste elezioni non insultasi sfacciatamente e 'feroce- 
mente al re ed alla nazione ? Or venite a contarci che 
tali vizi sono accidentali. Il volgo è volgo, e sarà sem- 
pre la vii preda di. chi lo compra; e lo compreranno i 
tristi:, a cui non ripugna verun mezzo che torni van- 
taggioso. 


(1) Le Camere, come le piazze italiane, luinno se- 
guita la legge di tutte le tiranniche rivoluzioni, formo- 
lata sì energicamente da Tacito: « Per rivoltare lo Stato 
gtidano libertà: pervertitolo, straziano la stessa libertà: • 
Ut imperium evertant, libertatem profcrunl; si perverte- 
reni, libertatem ipsam aggredientur (Annal. xvi, 22). Le 
Camere popolari, per nulla più temperate o sapieìtti dei 
circoli e delle piazze, col pretesto di libertà hanno eli- 
minato il paterno assolutismo delle monarchie italiane, 
€ col pretesto della stessa libertà hanno instaurato tl di- 
sjMtismo, detto da Voltnire il dispotismo della canaglia. 

• Ècco brevemente compendiata la storia del risorgimento 
italiano. Su questo piede, Costantinopoli sarà in breve 
V Atene della civiltà. 
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Aspetterete i rimedi dal tempo? 

' Meschini, vi lasciereste strozzare sulla speranza di 
risorgere? Vedete la Francia; il suo suolo c coperto di 
mine. Sono pochi mesi , e la sua Costituente contava 
appena sessanta socialisti, ed ora la sua Assemblea le- 
gislativa oltrepassa -i ducentocinquanta. Un abbietto, un 
perfido giornalismo, là come in Italia, ha guaste le città 
e le campagne. Il suffragio universale non è più ri- 
medio nel corrnmpimcnto universale; nè il popolo acqui- 
sta il senno o la politica sapienza quando se ne spo- 
gliano coloro che hanno il dovere di governarlo. Voi 
dite che il rimedio verrà dal tempo. Siete ben semplici: 
il torrente che ha superato l’argine continuerà a de- 
molirlo. Dunque rifaremo l’argine. Sì, rifatelo; ma non 

10 rifarete se non rifacendo i patti costituzionali. 

Impertanto, se noi fossimo il popolo romano, non 
domanderemmo lo Statuto, quale fu improvvisato sulle 
basi viziate di tutti gli Statuti moderni, non vorremmo 
l’inccntramento di tutte le libertà individuali in un par- 
lamento prepotente, che d’un piede calpesta il popolo, 
e coll’altro il sovrano: brameremmo all’incontro libero 

11 popolo e forte il sovrano a governarlo e proteggerlo. 
Libero l’individuo nella qualità di*cittadino, coll’egua- 
^ianza al cospetto della legge; libera la famiglia con- 
tro chiunque si attenti di violarne la religione ed il 
costume; libera la proprietà ed il commercio; libera la 
vita contro le .aggressioni e le diffamazioni : libero .il 
municipio, aggregato di famìglie, e libera la provincia, 
aggregato di municipi!, nelle cose rigorosamente spet- 
tanti alla propria amministrazione, e nel rimanente di- 
pendenti per l’unità politica dello Stato da un consi- 
glio superiore. Questa è la libertà vera e fruttifera che 
farebbe circolare la vita nelle parti del corpo sociale, 
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e non già quella bnrocrazia, che nei governi attuali di- 
vora la finanza e comprime le forze attive e vitali dello 
Stato. 

Questo sistema che inchiodc la libertà delle cose, 
e non sol delle parole, conviene particolarmente al go- 
verno papale. È un fatto che le Camere elettive e le- 
gislative furono sempre in Francia, e sono per lo più 
nna rivoluzione in permanenza: or conviene a Roma un 
governo sempre ondeggiante e tumultuoso? Ha il Papa 
nel suo piccolo Stato, e dissanguato dal latrocinio re- 
pubblicano, quelfenorme finanza, ebe assorbono i mi- 
nistri, schiavi d’una maggioranza, per comprarsi degli 
amici e puntellarsi? Qual mezzo ha egli da opporre ad 
una fazione che in ventiquattr’ore corre i limiti dello 
Stato, sorprende gli elettori e invade la Camera? E fì« 
nalmente nem vorremo persuaderci che non tutti i po- 
poli trovano la libertà nella stessa forma di reggimento? 
e che la pessima di tutte le forme è quella che toglie 
ad un tratto la libertà al popolo ed al sovrano ? 

A queste considerazioni strilleranno i repubblicani 
nel vedersi restringere l’adito alla loro dominazione; ma 
i popoli debbono avviarsi a quella libertà sincera che non 
otterranno mai da governi impotenti verso i cospiratori. 
Del resto, come tanti altri, abhiam detto la nostra parola, 
convinti che.il Papa non ha bisogno di consigli nè di am- 
monimenti. 

Conciliare la libertà civile dei popoli colla indispen- 
sabile libertà e solidità dei governi, è il problema che 
niuno ha sciolto finora, che non sciolgono le presenti in- 
stituzioni, la cui soluzione sarà ritardala dalle demago- 
giche insurrezioni, e che desidera tuttavia d’essere stu- 
diato dai più profondi ordinatori della còsa pubblica. ^ 
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CAPITOLO LXIII. 1 

POLITICA BCROPEA. 

Il colore, il processo e la connessione delia rivolu- 
zione italiana coircuropea, ci cbiamanualle seguenti con-' 
siderazioni. . / 

La sconfitta di Kossuth o di Bem, la compiuta som; 
missione in nome dell’ Ungheria, fattaci 13 agosto da 
Gorgey, creato dittatore dopo Kossuth, mettono fine alle 
armate insurrezioni del 1849. Or finalmente pure ai eie-, 
chi ne debbono esser visibili le conseguenze. 

' Ledru-Kollin, Mazzini, Kossuth, i tre mali genii di 
questa fatalissima insurrezione europea, sono proscritti e 
fuggitivi: poco male, se dietro di loro non rimanessero 
voragini sì profonde da non potersi riparare per corso di 
lustri e di secoli. Quali sonò queste voragini? Signori ri- 
voluzionari, che, ciechi o previdenti, foste'i precursori o 
la coda del beato Mazzini, ora siamo a'falti e bisogna sai 
dare i conti. A voi ancora ci rivolgiamo che .vi dicevate i 
moderati, ma .i moderati della rivoluzione. Ebbene che 
frutti avete sparsi sull’Italia, e tutt’insieme sulla civiltà 
europea? 11 vostro processo è fatto, l’ora del vostro giudi- 
zio è suonata. 

L’oro dei popolo orribilmente profuso, monti di ca- 
daveri che sono i cadaveri del popolo li vedete voi? Vedete 
voi le lagrime delle famiglie, le discordie delle città, i de- 
pravati costumi, i gemiti dei popoli e della religione? Ve- 
dete voi quello spregio d’ ogni autorità, quella plebea 
baldanza, quel supremo libertinaggio,: per cui qualunque 
del pbpolo da voi adulalo e inorgoglito si tiene ornai per 
un sovrano e per un Dio? Conoscete voi questa dissolu- 
zione sociale, 0 distruttori del tutto e inventori del nulla? 
Or sappiate, o uomini terribili aU’umanità, sappiale che 
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questa è la malvagia semenza da voi gittata, e che questa 
è niente paragonata ai frutti che essa darà neiravvenire 
alle sgraziate generazioni che nascono immiserite dai vo- 
stri fatti e avvelenate dalle vostre dottrine. 

Ma salite più alto c vedete l’ocizzonte europeo che 
s'infosca orribilmente per vostra cagione. Voi avete pre- 
dicato la guerra dei popoli, la guerra santa nella Francia, 
nciritalia, neU’Alemagna, neU’Ungberia. Che cosa avete 
fatto? Avete indebolito la Francia, sacrificato l’Italia, e 
quasi crollato nel l'Austria quell’antemurale che nell’or- 
dine religioso c politico salvava la civiltà meridionale e 
occidentale dell’Earopa dall’invasione moscovita. Questa 
fu la vostra demenza, questo l’errore portentoso, com- 
messo da voi che, eccitando a insorgere i popoli, avete 
sforzato i sovrani a confederarsi; e volendo, non colla 
virtù che è l’arma insuperabile dei popoli, ma colla forza 
delle armi che è un argomento brutale, conquistare le na- 
zionalità con mezzi nè civili, nè capaci, avete sacrificato 
non solo le piccole ma le grandi nazioni aU’influenza di 
un colosso che minaccia di assorbirle. £ voi volevate che 
Pio IX aderisse a questa politica da fanciulli, a cui non 
poteva mancare un esito così deplorabile? 

Due idee si contendono il dominio europeo; l’idea 
moscovita e la cattolica: e da queste germinano due ci- 
viltà: la moscovita e la cattolica. Non è da curare il pro- 
testantismo, il quale è una negazione ed una seguenza 
interminabile' di negazioni, e perciò è un nulla tanto in 
filosofia che in religione, e sol capace del nulla; e l'intró- 
durlo nell'Italia, od il favorirlo colla libertà dei culti, è 
opera solo degna dei Mazzinisti, cioè di coloro che si 
sforzano di sciogliere gli ultimi elementi della potenza e 
del nome italiano. La stessa Inghilterra non vive più di 
protestantismo, ma d’uno schifoso c materiale egoismo^- 
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e non arrà mai la fiducia che è la forra n^raie deile na- 
zioni, e cadrà infine se non torna al cattolicismo, ripi- 
gliando la fede de’suoi avi, per un adulterio tradita da 
Arrigo. Bestano dunque sul suolo europeo Tidea catto- 
lica e l’idea moscovita; e Napoleone vedeva pih che non 
prevedeva, annunziando che nel corsodcl secolo dicianno- 
vesimo rCuropa sarebbe o repubblicana ocosaeca. Napo- 
leone guardava alla forza materiale del Moscovita, noi 
guardiamo all’idea: aggiungendo questa a quetta, si farà 
{Mù probabile la previsione. 

Ciò poste, ogni colpo che si portò aM’Au^ria, fii una: 
vittoria per il Moscovita: e tanto più sicura, qnantochè il 
democratico socialismo cd H terrorismo ben presto s’in- 
signorirono della insurrezione magiara ed italiana. An- 
cora mancava che gli Ungari per ultimo eccesso di frene- 
sia si rendessero pinttosto alla Russia che aU’Anstria; e 
si faceva nel 13 agosto. L’Ungheria tornerà nella sogge- 
zione deirAustrìa come la Lombardia re la Russia ètroppo 
grande e intelligente per vedere ebe il suo trionfo inesti- 
mabile è la sua influenza, e non il lieve acquisto ^ qual- 
che provincia. L’Austria sarà dunque materialmente ciò 
che ella era, ma la Russia ba consolidato la sua prepon- 
deranza: essa già dominava l’impero ottomano, ed ora 
stenderà il suo protettorato non solo sugli Slavi austrìaci, 
n» su tutto l'impero d’Austria, e per conseguente sul- 
TAlemagna, e forse suiritalia e sulla Francia. Ecco bel 
frutto che la demagogia ha raccolto, tingendosi dì socia- 
lismo, predicando l'odio e la guerra contro l’Austrìa. 

Ma non perdiamo di vista le due idee, cioè la catto- 
lica e la moscovita. Le idee, più che altro, costituiscono, 
congiungonò, danno essere e 'forma alle nazioni; e pri- 
meggia l’idea religiosa, quando s’è incarnata colla civiltà 
colla vita dei popoli. Ora quelle due idee hanno appunto 
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HT»a tale virtù;, esse costìlurscono. due mondi. Quale dun- 
que avrà il trionfo? Sappiamo che per la cattolica milita 
Iddio, inacicuoec Tanimo la demenza dei cattolici. I/i- 
dca moscovita è una convinpone profonda, ravvalorala 
con tutti i mezzi della forza. Queiridca monca dei su» 

t . 

vertice è però una convinzione, perche te filosofie germa- 
niche, galliche e italiane non penetrarono ^icr anco nella • 
Russia se non per angusti spiragli, mentredilagano e«ov- 
.vertono l'idea cattolica, nel soflenlcione, nell’occidente e 
nel loczzogiorn» d’Europa, Nella Russia ilprincipe è papa ” 
e impeiatorc, e se questo è il dispotismo dei corpi e degfi 
spiriti, è .però unanello di ferro bendiOicilc a superarsi 
nelle mani d’una potenza che ogni di estende le sue forze’ 
incalcolabili. . ’ . . i -- 

.Or, vedete politica sapienza della demagogia francese 
e italiana! Francesi e Italiani si sforzano, quasi Inastini 
infernali, di abbattere colla parola e eolia stampa que- 
st’idea cattolica ed il Pontefice-che ne è maestro. e capo.* 
nei quali due obbietti, cioè nell’idea cattolica e nel Pon- 
tefice,; risiedeogninostra forzò conlratrdispotismo civile 
c religioso. ’Ma già un'ammenda onorevole ha fatto la 
Francia, restituendo a Roma ed alla cristianità il suo Ca- 
po, mentre l’Italia è ben lungi daf ravvedimento!. Qui, e' 
nel misero Piemonte spcciarmcntc-, e fra i deputati nel 
parlamento, i mastini non cessano di menare il rabbioso 
.dente sul Pontefice, perestit^uere rultima scintilla della 
civiltà italiana, per soggiogarci prima alla loro tirannide, 
c poi alla dominazione moscovita (1). Di essi più civili 

(1) Bianchi-Giovini , in grazia delle sue doltriiu ^ 
deputale lombardo alla Camera piemontese (vero awicro- 
itismo politico ) , scriveva nell’ elogio di Carlo Albertp 
\ioll’ anima, tutta intenerita" * lltuoregnn è. ora affralito' ' 
c debolmente retto; il rapace austriaco u io schiavo frah 

2Q 
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AlessandrocNicoI?),cooperatorìallarestaurazioncdeI VII 
e dei IX Pio; sebbene ci spaventi la politica dello Czar, 
nelle cui mani l’idea religiosa è il primo nerbo e la i)iù 
possente leva della politica; qiicindea che vorreste can- 
cellare daH’Italia eda tutto rOccidentc, voi amici di tutte 
le rivoluzioni e nemici d’ogni credenza. Promotore zelan- 
tissimo della sua religione, quanto voi siete persecutori 
della vostra; favoreggiatore munificentissimo del clero e 
del culto, quanto voi siete gli odiatori e gli spogliafori 
dell’uno e deiraltro, Dio non voglia che profittando degli 
'errori filosofici c religiosi introdotti nella Polonia, nella 
^Bulgaria, nella Serbia, nella Boemia, nella Croazia, non 
arrivi a soggiagarli tutti nello scisma come ad una reli- 
gione nazionale, c farsi venerare quale sacerdote e impe- 
rator deirOrientc; e Dio non voglia ancora che rinfiuenza 
di questo Pai» e re non si estenda sino all’Occidente. Al 
che lo coadiuvate potentissi inamente voi, mastini rin- 
ghiosi e frementi contro la vera Chiesa, la vera civiltà cd 
■ ' . 
ette iruozzano V Italia : il prete apostata sta ancora a 
, Gaeta , e fra l’ozio e le gozzoviglie medita vendette ; 
Vimmnrale e schifoso gesuita si commove e si agita per 
riprodursi al mondo: il bombar datore, bagnato nel sangue 
de”smi sudditi, esulta e gode de’suoi trionfi: l’imbecille 
Leopoldo, ben custodito dai Croati, torna alla sua sede, 
e chiede Radetzky di consiglio sull'arte di governare: tutti 
questi infedeli, tutti questi traditori, tutti costoro abbietti 
ed infami innanzi al tribunale della storia » eee. (Opi- 
nione, 9 agosto). Con queste giaculatorie il deputato lom~. 
bardo suffragava V anima e celebrava le glorie di Carlo 
Alberto. Conformi allo stesso rituale sono quelle del de- 
putato Brofferio, il quale nella Camera, il 18 agosto, 
chiamava Pio IX •spergiuro della libertà italiana, che 
avef>n giurata sui sacri altari » (Applausi). Il gagliardo 
avrebbe trovato copia di spergiuri fra i suoi confratelli, 
ma Pio IX, dove, quando, che cosa ha egli giurato^ Forse 
la libinrtà dei re^bbiieani, assassini del suo Statai 
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il vero Pontefice. Voi siete i grandi flagelli della civiltà 
europea, maneggiati dalle potenze delle tenebre. 

Tuttavia l’ Europa potrà ancora una volta uscire 
trionfante dal cimento, se la Russia ritirerà quella mano 
di ferro che pesa sul culto e sulle coscienze; e ne ab- 
biamo speranza per le promesse fatte da Nicolò a Gre- 
gorio ed a Pio IX. Se l’Austria, fedele al Tappellazione 
di apostolica, concederà a’suoi potentissimi ingegni ed 
al suo clero il libero svolgimento dell’ idea cattolica, 
della sua morale, delle sue istitozioni e associazioni, 
delia sua gerarchia e del suo culto; e già ne abbiamo 
guarentigie di fatto, oltre alle speranze. Se 1;^ Francia 
rinnovando le sue tradizioni e la realtà di cristianissima, • 
camminerà in quella via che ha si gloriosamente inco- 
minciata, liberando dai nuovi barbari la città eterna. 

Se la Spagna riconforterà quei sensi di cattolica , pro- 
strati da una rivoluzione trilustre, e tornati si vivi e ga- 
gliardi nella causa del Pontefice. Se flnghilterra .mu- 
terà in carità cristiana la rarità legale che la corrompe 
e la depaupera, e cesserà di comprare e vendere le na- 
zioni come le merci; testimonio e vittima di quest’ im- ' 
moràlità la Svizzera, la Sicilia, l’Italia. Finalmente se 
l’Ilalia. . Ma l’Italia è ancora nel deliriol Preghiamo 
ebe Dio la salvi. , 

CAPITOLO LXIV. 

BI FC ! 

Il socialismo Gallo-Italo tentava e riusciva l’ ultimo 
colpo , strappando la misteriosa lettera da. Lnigi Na- 
poleone indirizzata a Edgardo Ney suo aiutante di campò. 

Ebbene noi diremo ; Ei fu ! 

£i fu ! diremo del piccolo come del grande Na- 
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polcone. Ei fu, quest’ uomo cui la Providenza pigliava 
per la mano in quel di decimo di decembre, cui rifor- 
mava nella mente, c confortava di una politica sa- 
pienza. Ne maravigliava il mondo, non che la Francia. 
Dentro colla moderazione, a Roma con una gagliarda 
e quasi audace perseveranza coronata del successo. Luigi 
Napoleone crasi cuMocato tra i più forti c intelligenti 
difensori dell’ordine. Restaurando in Roma il cardine 
dell’ equilibrio europeo, e nel Pontefìce il maestro e il 
padre di ducente milioni di credenti, egli erasi procac- 
ciato uua gloria superiore al grande Conquistatore. Or 
la sua stella c al tramonto, e Iodico la stranissima Ict 
tera del 18 agosto pubblicata il 7 di settembre nel Mo- 
nitore, alla quale più che la data dell’Eliseo Nazionale 
converrebbe quella di Bologna o’ di Strasburgo. . 

Con una fierezza imperatoria, cui stimerebbero so- 
verchia l’Austria e la Russia, egli impone ai Papa: 
Amnistia generale , tecolariszasione dell' amministrazio- 
ne, il Codice di Napoleone e governo liberale. Imporre .ai 
Papa l’amnistia generale, mentre i colpevoli di delitti 
politici popolano le prigioni della Francia ? mentre la 
Francia rigetta i profughi dell’Italia? Imporre al Papa 
la secolarizzazione del governo temporale, che viene ad 
essere la rinuncia della sovrana autorità? Imporre al Papa 
il Codice di Napoleone colla libertà dei culti c il di- 
vorzio ? Non resterebbe che a fare di Roma una colonia 
parigina, ed al cavalleresco Presidente intitolarsi il Sul- 
tano di Roma. 

Nel 15 luglio, c più volte inseguito, tali ringra- 
ziamenti furono resi officialmente alle armi della Fran- 
cia, che diviene inconcepibile quel dire di Napoleone: 
leggendo il proclama dei tre cardinali, mi sentii per- 
sonalmente offeso nel vedere thf ninna menzione era faUa 
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dena'Franeia, nè dei patimenti delle nostre brave mili- 
zie. Vorrebbe dunque la boria napoleonica, che ogni 
atto di Roma s’ inscrivesse nel nome della Francia? Na- 
poleone copia ì giornali rossi dicendo che il Santo Pa- 
dre è sotto rinfluenza di passioni ostili, che si vorrebbe 
dare quali basi all'ingresso del Papa la proscrizione e 
la tirannia. Vaneggia poi quando aiTerma che le armi 
del grande suo zìo percorsero l' Europa, in ogni dove 
portando i semi delta libertà. Ha forse un soldato del- 
r imperatore che abbia mai udito parlare di statuto o 
di costituzione? 

I rossi Tarmo le Teste di questa lettera, c con essi la 
festeggiano i moderati della rivoluzione. Mazzini ripi- 
glia le speranze, già rincorate dalia Camera del Pie- 
monte; egli sa che a 'quest’ ora statuto e repubblica 
hanno lo stesso valore in Roma H). Ma il generale Ro- 
stolan, vedendone la temerità, negò di metterla all’ordine 
del giorno. 

Eccone la spiegazione. 

Luigi Napoleone aveva personalmente combattuto 
a Forll contro Gregorio XVI; dunque egli era l’uomo 
della rivoluzione, la quale è infermità radicale degli spi- 
riti, che si ratlenta, ma poi risorge; e risurge ora in Na- 

tiJ 11 Siede, commentando la lettera del Presidente, 
dopo le parole secolarizzazione e governo liberale, cun- 
ehiude : « Sappiatelo, Mazzini non voleva altro; la let- 
tera del Presidente ritorna Poma in repubblica, né può 
avere altro successo. Perchè dunque avete rovesciato Maz- 
zini? Cacciato per la porta, esso rientra per la finestra.» 
Ecco la contradizione della Francia! Piuttosto di cacciar 
la rivoluzione per la porta e farla rientrare per la /ine-^ 
stra, ciò che sarebbe un tradire Pernia e l'Italia, la Fran- 
cia poteva starsene in ceisa. I giornali italiani che si 
dicono moderati, lavorano a questo stesso fine- essi in- 
troducono Mazzini per la finestra.’ 
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poleone. Il minacciante socialismo aveva per una ne* 
cossità momentanea raccolti intorno a lui tutti i par- 
titi; cd ora si staccano da lui gli orleanìsti ed i legitti- 
misti: è dunque probabile che la necessità o il dispetto 
gli faccìan parer buone le file dei rivoluzionari e dei so- 
cialisti. Ciò è chiaro da quella pretesa dcH’ amnistia ge- 
nerale: gli amnistiati sarebbero niente meno che i maz- 
ziniani, cioè la falange dei socialisti italiani e tutta la 
schiera della Giovine Italia. Ecco dove Napoleone va a 
cercare i suoi amici, C forse gli antichi suoi commilitoni. 

Un’altra ragione c Tlnghilterra, scaltrissima delle 
nazioni, e quel Palmerston, a cui l'Europa è debitrice 
delle presenti rivoluzioni. Egli accese la Svizzera, poi 
la Sicilia, poi Tltalia col sovversivo apostolato di Lord 
Minto. Ristette quando l’ incendio oltrepassò le mire e 
minacciò l’universo : ma ora che pareva vicino ad estin- 
guersi, egli sofBando nell’animo di Napoleone, nc riac- 
cende le scintille. Con quale frutto? Egli perderà Na- 
poleone e le sue fatiche. ' * 

• II partitole preso, la rivoluzione è vinta; se di nuovo 
alzerà la testa, di nuovo sarà abbattuta. Roma non fu 
per la Francia un paese di conquista : senza della Fran- , 
eia Roma sarebbe stata libera; la Francia cesserà di 
far parte della convenzione, quando vorrà esserne il tutto. 
O piuttosto Dio spezzerà l’audace, edarà un altro capo 
alla Francia. Ecco la crisi che si avvicina, 1’ errore di 
luigi Napoleone la precipita. 

La Repubblica è morta, o piuttosto non è mai surta 
negli spiriti della Francia, essendo essa una impossibi- 
lità politica. Il diritto, che non muore mai, chiama al 
trono di s. Luigi Enrico V, c si vocifera tra lui e gli 
Orleanesi un patto di famiglia. Ostacolo a questa con- 
venzione pareva essere Luigi Napoleone, la cui doci- 
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]ìtà a’buoni consigli aveva salvala la Francia in giorni 
lerrìbilì. Ora rifiuta egli questi consigli ? La Francia 
ririnlcrà lui, e Dio condurrà sul trono Tuomo. della sua 
destra. , 

Intanto Pio IX sarà ben lungi dal cedere la sua 
sovranità ad un Àugustolo, quella sovranità ebe Pio VII 
non cedeva al formidabile Augusto. 11 capo di chiun- 
que urlerà a questa pietra sarà infranto. Pio IX prolun- 
gherà il suo esilio, e Romai suoi dolori: ecco il, tutto. 
Ma il giorno verrà, e non è lontano , in cui l’esule di 
Gaeta ripiglierà rindipcndentc sovranità del suo stato. 

Napoleone vuole dal Papa un governo liberale. Ah! 
sappia Roma, sappia Tltalia, che uè pace nè libertà le 
verranno mai date dai metodi governativi imitati dalla 
Francia. Che furono le sue .tante costituzioni dal 1791 
sino al 1849, se non un cumulo di rovine? In che gio- 
vano alla libertà delle famiglie e dei municipii le forme 
costituzionali n repubblicane, se la capitale sempre as-; 
sorbisce la vita delle provincie, e misura i passi e quasi 
il re.spiro sin deH'ultimo cittadino? In che serve alla 
libertà quella immensa burocrazia che inreppa lo svol- 
gimento degli affari, c divora la finanza? Le costituzioni 
francesi c le altre da quelle figliate, hanno mai fatto 
altro che aggiungere a questo meccanismo^ fatale che 
uccide la libertà, ed è peste suprema degli stati? Le 
assemblee francesi, i parlamenti, le costituenti , nate e 
morte come i fiorì di primavera, non hanno mai dato 
al popolo la libertà, e di strazio in istrazio Tbanno con- 
dotto all’anarchia. Costituzioni alU francese e anarchia 
si abbracciano come l’ antecedente e il cpnseguenk. ^ 

L’ Italia sia originale se vuol essere quieta e, Ubera. 
Una monarchia di fallo e non un ludibrio; gn governò 
morale e religioso e forte che tragga la suq virtù dal 
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principe c non da uria maggioranza di faziosi o di fan- 
cin!1i; amministrazione dei particolari interessi nelle pro- 
vincKi, e non già nei gabinetti dei nlinistri;' discn^ìoni 
degli affari pubblici da uomini esperti e non da bimbi, 
in una congrega dove impera la ragione e noti il tu- 
multo delle passioni. Nissun monopolio, òrigine o sino- 
nimo del comuniSmo. Ecco il governo liberale che ren- 
derebbe felici i popoli, c temperati c forti, cui la Fran- 
cia non volle conoscere, e F Italia,* invece di esserle 
schiava nell’imitazione del pessimo, potrebbe insegnarle. 

Terminiamo col riferire il giudizio lucido e assen- 
natissimo, pronunciato suite famosa lettera del 18 ago- 
sto dair Asstmììi^e Nalìonale': 

* NiCNa VISTA BiPi.»»ATicA. — Quanto venne fatto 
per conservare la pace enropea è compromesso: dee sa- 
persi a Parigi ciré la prima condizione impòsta daH’im- 
peratore Nicola c la restanra'zionc’delle sovranità nel- 
r interezza'delle loro prerogative. 

« Nipna VISTA avite. — Vuoisi imporre allo Stato 
Romano il sistema dd Codice- Napoleone , cioè vuoisi 
cangiare lo stato della proprietà, delle famiglie, dell’e- 
redità. Ciò è nn disconoscere lo spinto dd popolo e le 
sue private proprietà. ' ' 

* Niona vista uaiTisni!. — 'Sarebbe essenziale rin- 
viar fin d’ora nn’ armata compiala a Roma: consente 
la prudenza di lasciar 20,000 nomini a sostenere un si- 
dema opposto al sistema aostrìaco, napolitano, russo , 
spagnnolo, appoggiato da 300,000 uomini? 

« Niona vista cA-rròtTcA. — Si aliena il clero e le po- 
polazioni fedeli (Fogni luogo, e per sempre , perocché 
ilRapaèil rappresentante visibile degli interessi della 
cattolicità tutta qttanta. Che farete voi se il Papa non 
facesse ritorno a Roma ? Governerete -per lui o contro 
di lui f 
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' - •'t QrKSTioxE PRATICA. — ^'A qU»! partftoVi appì^ie- 
' rete se il Papa! non toma a Rema? Eccolo a Nàpoli. 
Ghe farete scegli va a Relogna sotto la protèsone del- 
l^Austria?Gomopótrefe costringereun potere morale clie 
si mantenne saldo nc’ più duri cimenlii* Qualé violenta 
fmporrete'ai'tre Cardinali? PerTar trionfare la libertà, 
opererete voi contro la 'libortìi ? ’ ^ • 

t È un labirinto sent’ altra «scita cTie la guerra, la vio- 
lenza,! rasstmdo. • ' ' • •' ! 

Etco la lettera d’ un Fresiderite francese ebe sì co- 
stituisce Dittatore di'Romal Ecco T uomo di ForlV, dì 
Bologna e di Strasburgol i ' 

'■ ‘ P:S. Dal CoBsìgriodelPapa'OdalIadiplomàiiìa uni- 
versalmente fu risolutoebe h» lettera’ del giovane Pre- 
sidente si dovesse stimare come se non fòsse, cioè una 
sua fantasia personale, non autenticandola vcruba firma 
ministeriale. ^Qui è il dito della Provìdenza! Es.sa in 
un lampo ha compresso la tempesta fremente sn tutta 
l’Europa; essa commetteva la restaurazione di Pìol'X a 
quella Francia che aveva condotto in isebiavitu un altro 
Pitr; essa chiamava particolarmente a compire quest’o- 
pera il soldato di Forlì che ‘era insurlo contro di Gre-, 
gorio. 'E per farci intendere che cSsa vuol operare tutto 
da se, nc le fa mestieri del senno umano, lascia cadere 
in un errore da fanciullo fjnell’uomo teste proclamato 

ruomo della Previdenza dal mondo cattolico. 

. .1 » . 

' : • > C.4PITOLO LXV, 

■OTDPROPRIO DEL 52 SETTEMBRE. 

Finalmente respira il popolo romano! 

Che l’afiliggeva sopralatto? L’afilìggevn e lo spaven- 
tava la restaurazione dcirinfelice Statuto che gli uomini 


Dkjliizcd rv GoosI 


2flO 

della Giovine Italia strappavano al Papa per farsene scala 
alla Repubblica, cbe il Papa concedeva per iscampare da 
un peggior naufragio. I..a Repubblica l’avea lacerato; i 
soli repubblicani, d’intenzione odi fatto, facevano stre> 
pitoper riaverlo; essi soli, cogli afligl iati d’ogni grado, per- 
chè non lo riebbero, or tempestano il Papa ed i Cardinali; 
ma applaudono i veri Romani, già troppo addottrinati ed 
esperti delle nequizie repubblicane. Nè ei sorprendono i 
rumori altissimi di Firenze, Genova c Torino,; perchè 
Mazzini e Mamiani avevano ben proclamato alla corte ri- 
voluzionaria che Roma sarcbt)c la capitale dciritalia re- 
staurata; e la Costituzione era quel buco, pcrcui si trafo- 
rerebbero a cacciarne il Papa. 1 loro disperati lamenti 
sarebbero suflicientissimi alla piena giustifica zionc del 
Pontefice. Cercammo le loro ragioni, ma non vedemmo 
altro che le solite ire contro la camarilla, i neri, i retro- 
gradi: ma queste sono parole,.. nella cui vece noi mette-' 
remo le induzioni dell’esperienza e i calcoli della ragione, 
formolando tre proposizioni: / 

r li Motuproprio non ha i difetti delle transazioni 
bastarde, quali sono le moderne Costituzioni; 

2° Fugge la concentrazione civile ed amministrativa, 
il grande monopolio delle rivoluzioni moderne,. le quali 
confondono i diritti, rovesciano gli stati e tendono al so- 
cialismo; 

3° Assicura ai popoli vera ed eflìcace libertà. 

Cominciamo dalla prima proposizione. 

Venite qua, signori repubblicani, di puro odi misto 
sangue; venite qua,,c udite una lezione di politica dal 
gran padre della rivoluzione italiana. Voi che, volendo o 
non volendo, ne avete seguile le orme, dovete ben udirne 
la parola. In quel tempo medesimo, in cui il povero Pie- 
monte si apparecchiava a ^argere il sangue per la causa 
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repubblicana, Mazzini scriTeva e predicava agl’ Italiani 
nella sua IttUia del Popolo fondata in Milano: « 1 patti 

COSTITUZIONALI SONO TRANSAZIONI BASTARDE', POCGIANTI 
SOPRA UNA MENZOGNA d’ EQUILIBRIO FRA TRE ELEMENTI, 
OGNUNO De’qUALI TENDE INEVITABILMENTE A PREDOMINIO 
DEGLI ALTRI, GENERATRICI DI CORRtTTELA E DI POLITICA 

IPOCRISIA. • Giuseppe Mazzini, bencbè sommo ih astu- 
zia,, fu però l'uomo ebe meno insidiosamente enunciasse 
lo scopo della rivoluzione c ì mezzi da conseguirlo. Egli 
adunqpe non ebbe dilbcoltà di definire le vizioso crea- 
ture ebe sono certe costituzioni; cioè le esemplate dalla 
Francia. 

Avverta il lettore che non vuoisi qui impugnare ogni 
patto fondamentale; che anzi propugnasi, come indispen- 
sabile all’ ordine e alla sicurezza dello Stato c della na- 
zionc, un patto , uno statuto , una costituzione , che e- 
scliida il dispotismo dei governi sui popoli , e dei popoli 
sui governi; ma voglionsi indicare i vìzi sostanziali delle 
moderne costituzioni. , 

Questi vizi lampeggiano dalla definizione del Maz- 
zini. Esso le dice transationi bastarde;. Fra chif Fra le 
insurrezioni cd i sovrani. Luigi XVI , minacciato nella 
pienezza de’ suoi diritti dal voltcrianismo insorgente , a 
lembo a lembo gettava il sso manto regale nelle fauci della 
belva, la quale infine, trovalo lui così dolce, gli divorò la 
testa. Fu imitalo quest’esempio. I popoli, ossia i demago- 
ghi, rumoreggiavano. 1 sovrani risposero: Quietatevi; noi 
vi chiameremo a parte della sovranità. Ma Rousseau di- 
ceva: La sovranità c indivisibile; o essa è tutto, oè niente. 
Dunque la rivoluzione si ebbe il lutto; Pio IX e Leopoldo 
furono lanciali a Gaeta. Napoleone aveva troncalo ladif 
fi colta colla sciabola del soldato e colia corona deU’impe 
•Valore. , . 
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Ecco le bastarde (ransatìoni che vanno a terminar, 
logicamente o neiranarcbia popolare, o nell'armato as- 
solutismo. Vedremo con quanta civile e polftica sapienza 
Pio IX, il primo dei principi moderni, libero dagli ag- 
guati e dalle violenze che in Roma gli avdvi teso la Gi/>- 
t>tne /to/ùi, componesse la lite; nella quale si travagliò 
sinora indarno l’età presente. • ' 

Queste transazioni bastarde non durano mai: umori 
peccanti del corpo sociale erompono di quando in quando 
come vulcani, c strascinerebbero a morte la società, seia 
società fosse mortale. Poiché dalla Francia è nata e fu in- 
nestata la fatai piaga, consideriamone le fasi accostandoòi 
al letto su cui geme la Francia. Apriamo la storia. 

La Costituzione del 3 settembre 1791 dichiarava in- 
violabile e sacra la persona del re; . 

Due anni dopo, cioè il 21 gennaio 1793, cadeva la 
testa di Luigi XVI, dichiarata inviolabile e sacra; 

La Costituzione del 24 giugno 1 793 instituiva la Re- 
pubblica, e confidava il potere a 24 membri; 

Due armi dopo, il 22 agosto 1793, il potere passava 
nelle mani del Direttorio; 

Quattro anni dopo, il 13 dicembre 1799, il Direttorio 
cedeva al Consolato; ' 

Tre anni dopo, il 4 agosto 1802, i consoli eletti per 
dieci anni si proclamavano consoli a vita; 

Due anni dopo, il 18 maggioT804, il Consolato sva- 
niva in faccia dellTmpero; svaniva reiezione del potere 
in faccia al Trono ereditario; 

Dieci anni dopo, il 3 aprile 1814, era pronunciata la 
decadenza delFImperatorc, ed abolito il diritto d’eredità 
stabilito nella sua famiglia; 

La Carta del 4 giugno 1814 dichiarava inviolabile c 
sacra la persona del re, e risponsabili i suoi ministri; • 
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Sedici anni dopo, il 29 luglio 1S30> , ta risponsabilità ' 
minbteriale trascinan’a con sé la finzione dell’ inviulabi~ 
lità reale; ' . . 

La Carta del 9 agosto reiterava fa stessa dichiara- 
zione; . • • 

Diciassette anni dopo , la stessa finzione d'ella regia 
inviolabilità soggiaceva sotto la medesima prova. 

Nel febbraio 1848, il re LuigiFilipfio espiava coll'esiKo 
la sua cooperazionc alla cacciata di Ca(rIoX ]e dr EnriCó V. 

II 24 febbraio 1848, instaiiravasi la Repubblica ; 
quattro mesi dopo, dal 22 al 26 giugno, si combatteva sulle 
barricate per soffocarla nel sangue; il 13 giugno 1849, si 
ritentava la prova. . i .. . . 

Spaventevole quadro, se consideri che in ogni tramu- 
tamento si sconvolgono c si lacerano gl’intércsri, i vincoji 
c i fondamenti della nazione. Ma guarda addietro , ‘o let- 
tore , e vedrai che tanti orrori furono l’opera delle ba- 
starde transazioni. ^Derchè ciò ? Perchè nella misera 
Francia i poteri costituzionali furono ^/t ognuno 

dei quali tende inevitabilmente a predominio sugli altri; 
c la Francia diventava inesorabilmente e fatalmente un 
Campo di battaglia, dove, qualunque vincesse; perdente e 
vittima era sempre la Francia. La quale con troppe rivolif^ 
zioni e troppo sangue ha ben provato a Rousseau che la 
sovranità n m si-delega e non si divide. Ronsseaù per an- 
nientarla avrebbe voluto spargerla sino elle unghie del cor- 
po sociale: chi ha senno vorrà lasciarla colà dov’c là mente, 
cioè nel capo. 

' Finalmente le bastarde transazioni , prima di giu- 
gnerc all'aperta battaglia e allo scoppio delle rivoluzioni, 
si fanno dentro lo Stato generatrici di corruttela e di 
politica ipocrisia. Corruttela nelle elezioni, corruttela nei 
parlamenti, corruttela e ipocrisia nei sedersi al desco d* un 
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portafoglio» che sì compra c si conserva facendo della 
libertà un monopolio» degli ulTìzi un merc.ito» e di tutto 
Io Stato una pingue prebenda alla turba famelica. 

Ecco i vizi organici delle Costituzioni rivoluzionarie» 
ossia» come predicavasi or fa un anno , delle monarchie 
cinte d'instUuzioni repubblicane. Questa eia politica ba- 
starda che senza posa lancia la società di tempesta in tem- 
pesta, e cangia il pubblico reggimento jn dispotismo ple- 
beo. Roma ne aveva fatta una prova tremenda ; la piccola 
nave c ancor lacera ed infranta: e vorreste che il suo con- 
dottiero di nuovo la giltasse nella tenapesta f No , Pio IX 
non ha perduto il senno , non l’ha perduto il popolo ro- 
mano. Anzi col suo Motuproprio Pio IX delineava l’ima- 
gìne d’ un patto fondamentale che la libertà civile con- 
giunge colla politica solidità: nelle quali due condizioni 
è riposta la più liberale e sincera forma del reggimento 
sociale. 

C.4PITOLO LXTI, • 

MOTOPBORIO DEL 12 8BTTHJUBRB. 

CorUinua. • 

I ) 

Diceva la nostra seconda proposizione che il Motu- 
proprio fogge la concentrazione civile ed amministra- 
tivot il grande monopolio delle rivoluzioni moderne, le 
quali, confondendo i diritti, rovesciano gli stati e ten- 
dono al socialismo. 

Perchè le Costituzioni IVancesi crollarono tutte come 

. ^ i 

ruine su altre ruine ? Perche soggiacque Tlmperio , cui 
non valse a reggere ne lamentenè il brando di Napoleone? 
Per ciò che ovunque, e prima e dopo rimpcrio, e nclTIm- 
perio medesimo, fu confusione di principii, fu monopolio 
e non libertà , fu usurpazione rivoluzionaria sui diritti c 
sulla libertà della nazione. Napoleone fu il grande rivolu- 
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tìonarìo che non incateni», ma incentrò in se solo la rivo- 
luzione, nelle sue leggi, nella sua mano dì ferro, in tutta 
la sua amministrazione. 

E che sono di fatto le grandi rivoluzioni se non gran- 
di usurpazioni? Costituzionali o repubblicani , i governi 
sono rivoluzionari, quando assorbono i diritti, la libertà , 
la vitalitJi degli individui o singoli o collettivi. Allora so- 
no menzogna le libere instituzioni: verità è la tirannide 
repubblicana, imperiale o costituzionale che vi schiaccia. 
Meditate la storia da uomini e non da pappagalli, contrap- 
ponete le cose alle parole, e vedrete quante libere institu- 
zioni sian divenute come le acque di Tantalo che affogano 
i popoli sino alla gola, senza che il loro palato se ne con- 
soli pur d’una stilla. Perchè dunque la libertà cì fugge 
quanto più pare che si avvicini ? 

Rispondiamo: perchè la fazione rivoluzionaria , colle 
sue forme repubblicane o costituzionali, si era proposto e 
continua |a proporsi , non la libertà locale e personale dei 
popoli, mai un incentramento sempre crescente di' tutti i 
diritti politici ed amministrativi, per giungere qua c là 
ad un socialismo nazionale , ed infine ad un socialismo o 
comuniSmo universale, nei quale la setta moderna colloca 
e adora Tultima redenzione pel genere umano sulla terra. 

Attenti alla storia. Eguaglianza, Unità, Naziona- 
lità, sono per tutti la parola d' ordine. La fazione entra 
nella Spagna; le franchigie locali, che danno tanta vita alle 
provincie, scompaiono ; una verga di ferro , finta nei co- 
lori rx>8tituzionali , abbatte ogni libertà col pretesto di e- 
guaglianza, che è l'eguaglianza della schiavitù sotto la 
verga rivoluzionaria; già la macchina costituzionale strin- 
ge tuttolo Stato, e agli oppressori di Madrìdibasteràil’o- 
*pera d’un corriere per inviare a Pamplona , a Rircellona 
0 a Saragossa una rivoluzìene beila e fatta , comeda Pa- 
rigi s'invia a Bordeaux, a Lione o a Marsiglia. 
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Unità, concentrazioner grande nazionalità , gridano 
da un secolo gli agitatori ddl’A^Icmagna, proseguendo if 
loro trionfo colf estinguere le libertà locali', cioè le pio 
€(dc nazionalità, e sin. anche rifondendo le particolari dc- 
;noininazipni nell’ universale di -Germani , Alemanni- • 
Teutoni,, ^ ■ • ■ -i^ . . ■ 

' Le libertà antiche e patriarcali - ond’ era lieta la Sviz- 
zera, ostavanoalla tirannia generale. Lo videro le società 
segrete che la infestano,- e decretarono che nè Genevesi 
fossero - più, nè Bernesi, nè Friburgesi. Ma Svizzeri-tutti. 
Spente le libertà cantonali, sorse una- fittizia nazionalità, 

,e con essa una schiavitù universale. >11- Sunderbund fu 
l’ultimo lamp<^ d’ una libertà che spirava su quelle terre, 
-cui da.seicent-anni essa abbelliva e fecondava. - 

Pari giuoco nell’ Italia. I Carbonari, gli-.UnHarr, ht 
Giovine Italia,:i radicali d’ogni forma, acclamante un co- 
dazzo di gente onesta ma non avveduta, prepararono idi- > 
sastei, di cui fummo la vittima. Cancellare le scolpite- e 
ivigoro^ nazionalità. della penisola, costringendole forza- 
tamente in una sola nazionalità -parìmefite assurda che ' 
■Impossibile , fu il sogno mazziniano e quel germe di so- 
cialismo, per cui facemmo tanto spreco d’oro e di sangue. 

.,'Pcr tal guisa, unità della Francia , unità delfe Spa- 
gna,- unità-den’ Alemagna;vuaitz della ^Svizzera, unità 
deirihiHa, fu-dalla lunga il disegno e lo studio delle so- 
cietà occnite e tenebrose che fervono nel seno d’Enropa-, 
sorpresero i governi, entrarono nei consigli e nei parla- 
menti, dettarono leggi, usurparono-1’ insegnamento ,: in- 
vasero dall’alto al basso if pubblico reggimento , viveum 
dei sudori del popolo, e gridando libertà, coirfinceittra- 
mento di tutte le vite in quel mostruoso gigantè' che ap- 
pellano Io Stato , aspirano all’invasione dell’ universa!* - 
( Y. Lettres à'un Saooitien\, préface. Annocy, 18i9 }; o 
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Non ti paia- soTerchia-, lettor gentile, questa disami- 
na, perchè odi qui piglieran.Iuine i governi ^ o la società 
perirà. Vedi: il socialismo da lunga manavien tutto con r 
centrando nei governi, per tutto raccogliere m un punto, 
e tutto signoreggiare. Niente importa a lai che quel pun- 
to si chiami assemblea, re, o repubblica^ tutto^si raccolga 
in quel centro, politica, amministrazione, insegnamento « 
culto, religione. Niente importachea reggere quel centro 
accorrano uomini da ogni provincia, da ogni bórgo: anzi 
tanto meglio, il partito vi chiamerà 1 suoi per mezzo delle 
elezioni: la gran falange che, a un’ora data , sarà la fa- 
lange socialista, comporrà la maggioranza^ di un’assem- 
blea legislativa. E' la nazione, senz’ avvedersene , sarà 
socialista*,, ed essendo già bell’intese le assemblee , come 
vedemmo di quest’ anno a Parigi , a Roma, a Franco- 
forte, a Firenze ed altrove, tulrta l’Europa civile!, senza 
un privilegio ai mondo, camminerà come branco d’ a- 
nimali .sotto la verga' dei so'.-ialisti. 

Questo non è sogno, ma realtà che spaventa, ridotta a 
teorica di princìpii e di applicazioni dalla scuola germa- 
nica, propugnata da feroci moltitudini a ciò educate c ca- 
pitanate da uomini d’ingegno nella Francia , e promossa 
, con ardore incredibile e cori prò friso danaro nelle indnite 
conventicole che oramai costituiranno fra le tenebre un 
governo, emulo in potenza, e vilmente nell’astuzia i go- 
verni viventi alla luce del soie. Sapete che cosa manchi a 
queste società delle tenebre per prodursi legalmente e sta- 
bilire il loro imperio all’aura aperta? Ancora man^n loro 
in alcuni Stati le assemblee prepotenti , coll’appendice 
delle gallerie, insultanti al coraggio de’pocbi valorosi , c 
plaudenti ad una maggioranza traditrice dello Stato c 
della nazione. 

Ecco il prospetto delle politiche avventure che Pio 

21 
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I\ doveva porsi avanti gli occhi n^l vergare il Motópro- 
prio , c nel definire una forma di reggimento allo Stato 
pontificio. Primieramente , nel parlamento romano erasi 
costituito il campo delle teoriche rivoluzionarie, là instal- 
landosi sfacciatamente i maestri delle segrete cospirazioni.' 
Avrebbe egli potuto, salvo il semio e la coscienza, riaprire 
accanto al soglio ponliQcale, e con autorità di legislatori, 
un conciliabolo di socialisti? i/avrebbe dunque restaura- 
to, non la Francia, ma la Cristianità, perche egli di nuovo 
fabbricasse un laccio e una rovina alia sua indipendenza 
cosi ferocemente rovesciata e conculcata? Dunque non 
più Camere onnipotenti , convegno e focolare perenne 
della rivoluzione; non più in Roma, a soddisfazione e tri- 
onfo dei demagoghi, quei patti costituzionali che Mazzini 
* definisce bastarde transazioni, poggianti sopra una men- 
zogna d’equilibrio; non più la suprema magistratura, che 
è la podestà legislativa, affidata a giullari da scena o da 
trivio; non più alla nazione lo scandalo che portano i bac- 
canali del parlamento ; non più i despoti ; non più i bar- 
bari che in nome del popolo si mitriano, insultano, tiran- 
neggiano. Non più questo regresso del politico reggimen- 
to, il quale ritorna la civiltà alla fanciullezza od alla 
barbarie: ma un Consiglio di ^tato, d’uomini gravi e pru- .. 
denti che nella quiete e nell’alta serenità della mente offra 
i suoi pareri sulla pubblica amministrazione e sulle leggi; 
ed una Consulta di Stato per il commercio, i tributi e la 
finanza. Nel Consiglio il principe raccoglierà il fior della 
nazione, e non il fior della piazza come piace alla plebe 
sovrana; ed i Consultori saranno eletti fra i designati dai 
Consigli provinciali. 

Una tal Costituzione ha i sommi vantaggi: 1° di non 
far vacillante e plebea la sovranità coll’isperperarla; 2* 
d'illuminarla e cautelarla con quanto ha di virtù e d’in- 
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gegno la naztonefS* di erìtare'le gdcrre 'ihtéstine dei 
poteri, che indeboliscono e rovesciano 'gli stali ; 4“ di 
risparmiare' buoni' milioni alla finanza,' costando al po- 
polo una doppia e tripla imposta le rappresentanze na- 
zionali, meno convenienti perciò e forse intollèràbili ai 
piccoli Stati; 5' vieta alla rivoluzione di prendere, coinè 
fa' nelle assemblee rivoluzionarie^ rìmagine, Tapparenza 
0 il pretesto della volontà nazionale; finalmente dà alto 
Stato una quiete e feconda solidità, non conciliabile colte 
Camere popolari, le quali, almeno in questi tempi, sa- 
ranno infallibilmente ' in Roma opera di fazioni incivili 
e scellerate. ‘ ' ■ 

Ci 'resta a vedere come il Motoproprìo 'assicuri al 
popolo la vera ed efficace libertà, sciogliendo quel mo- 
nopolio amministrativo che, già troppo grande nei'gó- 
verni assoluti, vie più si accrebbe nei governi rappre- 
sentativil la cui natura è un vero dispotismo, ed a gran 
passi c’invia al comuniSmo. *- ■ > ' ? ' . ’ . . 

i.* » r . ' j . t ; ■ ■ . . • ^ I ‘ S 

CAPITOLO LXVn.' " 

'' ‘ KOTvvÉoraio BEL 12 SKnnfBHS. ! 

ColUinmr ■ ' 

. :i . ‘i ; ’ : ■ • I 

■ Liberia vera, civile e frnttifera, è < il terzo : benefi- 
zio del Motnproprio, e là nostra terza! proposizione. 

'Al comparire delle nuòve: Costitazioni sulle terre 
italiane, comparvero le persecuzioni e scohiparve da di- 
bdrtà. Vedemmo di più: vedemmo scomparire i gòvemi 
e: la loro forza, colla quale reprimendo le aggressioni-, 
avrebbero dovuto affrancare l' ordine e la libertà; ve- 
demmo le Camere ed i governi sostenere- c^uggcllàrè 
le proscrizioni e té brutalità della plebe; vedemmo,' dai 
governi e, dalle plebi , d’ogni 'manierai attentati contro 
la rciigioue c gli uomini, contro le persone e le proprietà. 
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, Fu . mero »GCÌ(}eiite? <iiwrdate lo fondo j e vedrete le 
iicagiouiv il potere sovrano divenuto impotente .perdi? 
troppo j diviso ed I affranto; il potere: legisUtivo cadpto 
jicl fango; il potere> esecutivo, nato e poi servo d’una 
plebea maggioranza,, di cui subisce. necessariamente le 
.audaci prepotenze.;,,..;..., . i.i; irjai,' -lii 

, , Il .Motuproprio sdi Pio IX, restaurava, .questi, ele- 

, menti; la sovranità), la coi azione intiera.ilibera e forte, 
.è, il primo cardiae,deUa yita-o.delln libertà sociale:- 
il. potere legislativo,. levandolo dal fango; il potere ese- 
, putivo, liberapdolo.dai vincoli, dalleoorruziani. dall’ar- 
bitrio e dagli ondeggiamenti d’una cieca o perfida itnag-: 
gioranza. In, questi clementi sta la-, forza etla, libertà, 
la mente e lai molla cbc anima e dà il primo Impulso 
devila allo Stato. ;Qu(c il centro vitale, imo e indiviso:, 

guai;dkimoci di toccarlo. \i,,i '»t n, i., -),- 

,.)o Jtta questa vita dee diffondersi nel corpo della na- 
zione; non dee tutta incentrarsi,, e fare degFiùdividui,; 
della famiglia e delle associazioni particolari altrettanti 
cadaveri, come fcpen) tante Costituzioni c tanti governi 
rivoluzionari, ,pipè, liberali per se soli,,, ,0. Terso la na- 
zione dispotici ed usurpatori. 

Lode impertanto a Pio IX, il quale, ritenute nella 
podestàidel’prìncipeeldel governo le generali attribu- 
zioni delk, politica é deU’ordinaiAento dello Stato, re- 
staurava nella loro piena vitalità i municipìi; e Ic pro- 
Vinciew Questa è' libertà vera, ; signori / politici , distini-- 
guendp essarl.locali interessi che t sono realmelite .dn 
stinti per natura e ;per , proprie e> giuste. e autichè abi-: 
tudini: e non, come voi fate, rimescolando e affjbdando 
tutti quegli interessi-in un mar. comune, 'Ut tutti com.-. 
partendo .yoL soli, q come vi' aggrada un brìciolo: dì 
pane, d’istruzione di vita. .Comunque vi appelliate , 
;v’’{ vi a jiitjcua vi -v li;; j i-, 
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maneggiate il tnUo, 'assorbite 11 'tutlòi cMmporiete tri-' 
buti quanti c quali vi piade,* date'vigur di leggi atea-' 
priccì della 'vostra mente, 'prdfbndclc come a' voi ta-’ 
lènta ^ ' c profondete orrìbilmetfte l 'sudori del povero 
che diventano i vostri tesori; Che resta a nOi ? Resta' 
solo di guardare la bandiera ‘della libertà', e dite; Oh' 
che menzogna! Resta di contemplarne’ 5 colori , ed c-* 
sciamare: Per te i popoli -ne vedono di'tutti i colorì.' 

SI: coirinccntramenlo*e^coI > monopolio,! la libertà 
non può essere che una menzogna sotto il veto della' 
sovranità popolare: » 'A che h' lidotta là ‘Francia? csclà- 
raava la Patrie del li$ settembre; ‘e rispondeva: « Ad 
un popolo di pupilli e di petniiti.'» Ed c il vero.' Quanto 
più i governi nuovi si ’gridan' liberali-, tanto più vo- 
gliono farla da tutori indiscretissimi verso i‘ popoli. - 
La fazione che di sua natura è usurpatrice -e tiranna,* 
distrugge, va al sommo;' non fatela solo, ma impera.; 
Essa tiene a’snoi comandi -un ‘esercito di uomini, che 
sono gli uomini della pennaj nelle cui mani girano gl’in- 
teressi delle provincie, si sfigurano,: si eternano. Essa' 
impera sopra un esercito di* parlanti, chiamati ìnstitn-' 
tori, che vendono ai 'vostri figliuoli le- dottrine e sin 
la religione che piace alia fazione.' Sperale di respi-‘ 
rare cangiando la Camera odùl Minìstero?'V’ingannate; 
il male è nel fondo 'del sistema i rìvoi uzionario , inva- 
sivo, corruttore, sliracchiante e deludenta le Carte e 
gli Statuti; e vi perdemo e vi son corrotti gli^ onesti , ' 

perchè rinvasionc e rincentramento formano’ la basci 
e lo spirito delle leggi emanate dalle rivoluzioni. Tre- 
mendo sistema, il :qualc! tiranneggiandole sofibcando’ 
l’azione, l’alilo, la -vita degl’individui , trascina, lai so- > 
cietà irreparabilmentb al socialismo ed al bomuiiismo. 
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Udite, governi fatali aU’umanilà, il giornale repub' 
blicano testé aIlcgato|; •, La concentrazione eseguisce ciò 
che il comuniSmo decreta. Lo Stato ohe move tutto a sua 
posta, clic amministra e misura ogni respiro della vita, .a 
breve andare,farà della società una vasta infermeria. * A 
qual prò ammassare in una Camera un esercito di rappre- 
sentnnti, e tutti grintcressi d’ogni località e provincia? 
La libertà ama l’aria aperta, ama che Ih vita circoli per 
tutte le parti, che il patrimonio municipale si amministri 
dal municipio; che gl’individui, le famiglie, i mnnicipii 
e le altre aggregazioni siano esseri aitivi, bene valenti, 
e non pupilli dati in custodia ai pedanti d’un’Assemblea, 
e non esseri passivi sotto razione incessante del governo, 
e non cor|M senza ncrlio e da infermeria. 

, La jSocietà è, inferma per due errori commessi dai 
governi sotto Timpiilso prepot ente delle^ rivoluzioni; 1* 
la sovranità, propriamente detta, è indivisibile come l’a- 
uima umana , come la paternità, e si è voluta dividere ; 
2° si è .voluto, incentrare e unizzar fammi nistrazione , 
la quale consta per natura di parti distintissime , come 
.sono distinti i diritti c gfinteressi degl’indi vidiii , delle 
famiglie , delle città c simili^ TI primo errore indebolì la 
sovranità e induce all’anarchia ; il secondo uccide la li- 
bertà, genera la compressione, ed è un inviamento al co- 
muniSmo. Fatti i conti , tutti ci troviam perdenti nel 
giuoco delle rivoluzioni: iprincipi han perduto la sovra- 
nità, i popoli la libertà. 

I patti fondamentali son dunque o da rifare o da 
meglio intendere: e bensì appose Pio TX, ritirando la so- 
vranità là dove ha da essere, una e indivisa, ed al popolo 
compartendo le solide e fruttuose libertà dei municipii 
e delle proviucic. Così armonizzano la libertà del princi- 
pato che dà Inforza , e la libertà del popolo che spande 
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in Ogni membro il molo, la vita c la fecondità, Fanno il 
rovescio, per certi loro vizi, le Assemblee legislative par- 
tecipanti alla sovranità; esse fanno del principe un auto- 
ma , e del popolo uno schiavo col titolo di sovrano: se 
altro appar la teorica, la pratica è tale, nella quale o pec- 
can le leggi o gli uomini. 

Nulla vieta d’appellar costituzionale il Motuproprio, 
avendo esso per fine un patto fondamentale. E quando le 
città e le provincie amministrano per se stesse le proprie 
faccende, sono ben più libere e signore di sè che mandan- 
dole rappresentare ad un parlarilento nazionale, il quale 
non le conosce, non le apprezza, e ben sovente con dispo- 
tica prepotenza le manomette e le strazia. Un Consiglio 
poi ed una Consulta d’uomini provali c sapientissimi, 
eletti dalla mente e non dai piedi, varrà ben meglio che 
un’Assemblea di mimi urlanti o fraseggianti, inetti, sper- 
giuri e traditori, come Tltalia ha veduto. 

Le ragioni e l’esperienza ci confermano in questi giu- 
dizi, e vie piu le imprecazioni che la stampa rivoluziona- 
ria vomita contro *il Motuproprio di Pio IX. Dicono i 
rivoluzionari col’ fatto: Beatissimo Padre, vogliamo ci 
diate un parlamento al Campidoglio per {spogliarvi di 
nuovo, e condurre a fine l'impresa della Giovine Italia. 
Negandolci voi, lo toglieremo Colla forza. Dicono altri 
con tenerezza da ipocrita: Beatissimo Padre, voi tenete 
sotto i piedi un vulcano: dategli sfogo in un parlamento>, 
ovvero scoppiando vi sbalza. Ma Roma dice: Beatissimo 
Padre, la prova è fatta: intiera amnistia e rappresentanza 
furono le due porte, dalle quali un diluvio di barbari pro- 
ruppe contro di voi e del vostro popolo: o guardar le 
porte 0 perire.* 

Sì, 0 guardar le porte o perire. Per amor della co- 
mune patria, badino i propugnatori della rappresentanza 
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na7.ioiin1e, che essa è il vaso di Pandora e il dono più fa- 
tale che si |M)ssa fare a popoli non maturi o travolti da 
tempeste rivoluzionarie. Se non giovò Pesempio di Li-. 
Yorno, di Firenze,^! Genova e di Roma, guardino ad un 
fatto quasi universale: la finanza, alimentata coi sodori c 
colle lagrime del popolo, straziala con una insensatezza e 
crudeltà non mai veduta; divenuta amludibriodilibcrtà, 
conculcata la moralità pubblica, bestemmiata la religione 
in ogni di, in ogni ora; ogni cosa un monopolio di prepo- 
tenti, ovunque la corruzione che inonda: la stampa laida 
e perfida, onesta e gloriosa la diffamazione e Pingiiiria; 
governi paralitici o sanzionano o chinano la fronle alle 
ppbbliche Infamie; finalmente dileguata In pochi mesi la 
fama, le virtù c le glorie di più secoli. Confessiamo la' 
verità: si è distrutto e non edificato. 

Il popolo romano farà senno, lo farà l’Italia, se pur 
è compiuto io sdegno -di Dio sopra di noi; altrimenti per 
la nostra cecità e insensataggine, ripiglierà e incendierà 
l’Italia l’atroce fiamma rivoluzionaria. Checche avvenga,' 
la storia dirà che Pio IX alzò il vessino d’una moderata 
libertà, instaurando la Consulta di Stato; che la violenza^ 
e una insuperabile necessità lo spinse nltre i confini delle 
sue volontarie deliberazioni ed al naufragio; che, tornato 
libero, non negò se medesimo, ma stimò 1 tempi per quel 
che valevano, ripigliò l’opera della sua sapienza, diede 
a’suoi popoli libertà non finta nè mortifera, ma civile, 
fruttifera, e quanta conveniva a se ed allo stato romano, 
riputando con Tacito che non si governa nè col i’intìera 
servitù nè coH’intiera libertà. 
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CAPITOLO L'JrVIIT. 

I rONFBDERATI DELLA GIOVINE ITA1.IA. 

1 ■ ■ . . ■ 

Doe yoti accompagnarvano, o meglio, costitdivano 
l'insurrezioAe italiana: uno dei qnaìi si affidaTaalla luce 
c risuonava TieU’aria; l'arltro si comprimeva nelle tenebre. 
Il primo diceva: Fuori lo stranierai II secondo: Abbasso 
il Papal La Giovine Italia non poteva far grazia più al- 
l’uno chesrtl’altro: il primoera via per giugnere al secondo. 
La fazione conseguiva il trionfo, ma era di breve durata. 

Ora quali sono i dissennati o i maliziosi c'be'si pro-> 
vano di rìnnovarell trionfo delia Giovine Italia? Sono co- 
loro che si qualificano di moderati e conservatori: sono 
gli uomini del Journal des Dtbdts o deH’Ordre.in Fran- 
cia, i quali vorrebbero che il Papa con virtù miracolosa 
desse una mano alla rivoluzione, e la frenasse coH’altra. 
Sono in tutta l'Italia, con buona o mala fede, i mamiani- 
sti, sottentrati ai mazzinisti, seguaci d’una politica anci- 
pite, nè bianchi ne rossi. In apparenza amici del Papa, ed 
in realtà suoi veri nemici. 

Talleyrand, detto il piccolo Machìaveìli, definiva la 
politica: Torte d’infingere il pensiero. I rossi non lo infin- 
gono, anzi parlano con una si schietta, si laida e sacri- 
lega audacia da cangiare il Piemonte specialmente in un 
gentame da chiasso e da taverna. Anche nella Camera è 
penetrata rincivile ed irreligiosa' creanza; e nel 28 set- 
tembre udivamo il deputato Bùtlinl maravigliarsi che 
dopo i Ventura, i Rosmini, i Gioberti, il Vangelo non si 
fosse mandato all'Indice dalla curia romana; c inveiva 
contro le panie di Gaeta, e trattava un Concilio di Ve- 
scovi piemontesi con parole da bordello, e sperava du- 
rasse ferma la religione a dispetto di certi sacerdoti e del 
J*ontefice che predica colle bombe. Questa non è arte da 
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infingere il pensiero: non sono questi maldicenti grosso- 
lani i veri alleati della Giovine Italia. 

Sono piuttosto gli infìngitori, o gli amfibii della po- 
litica, son coloro che fecero e fanno ceffo alla Repubblica 
Romana, ma flagellano il Motuproprio del Papa, perche' 
negando amnistia compiuta e Statuto, tenga salva e ferma 
la temporale indipendenza; e si sforzano di sofllare nel- 
rinccndio che va estinguendosi. 

Diteci dunque un poco alla buona, signorhcarì. Che 
diritto avete voi francesi, piemontesi, fiorentini, o chiun- 
' que vi siate, d’imporre al Papa ed al popolo romano uno 
Statuto ed un’amnistia che essi non vogliono e per cui 
rabbrividiscono? Vantate il diritto dell'umanità? Dunque 
voi siete intinti di quel vasto socialismo che a tutti i po- 
poli vuol imporre una sola forma politica. Vantate il di- 
ritto della nazionalità italiana? Perdonateci, voisiete maz- 
zinisti e un tal po’ comunisti, perchè Italia una è il ves- 
sillo di quella politica; comunisti, perchè colia formola 
di nazionalità voi struggeteli diritto della proprietà. Non 
sapete voi che il governo deH’etema Roma è ora diritto 
proprio del Papa, e non già vostro,- signore Camere e si- 
gnori giornalisti? Che diritto avete dunque voi, che auda- 
cia è la vostra o che follia, di comandar da padroni in 
casa e sulla proprietà e sulla volontà del Papa e del po- 
polo romano? 

Fu già una luciola che cosi ragionava: * Non ho io 
questo fuoco di dentro che risplende? Ora che fo io'qui in 
terra? Perchè non volo sulle sfere a ruotare questi mici 
nobilissimi raggi dal levarrte al ponente, e a formare una 
nuova stella fra le altre mie sorelle del cielo? «Quella 
luciola era animale democratico, palustre e sneido, aspi- 
rante nullamciio alla celeste arìstocraz'a. Onde un vermi- 
cello, che udì i suoi vantamenti, l’ammoniva: «Sorella, fin- 
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che con quel tuo splendido focherello st»i fra le zanzare e 
le farfalle, vermi onorata, ma se sali dove tu di, sarai nul- 
la. *In questa favoletta si descrivono i politicuzzi che 
mediante una penna d’oca o di ferro, pensano di sollevarsi 
bint’alto da entrare nelle reggie, dispensar lumi ed impor < 
leggi ai popoli ed ai sovrani. 

Ma qual ruzzo stimola voi non Romani a voler det- 
tare certa vostra Costituzione ai Romani? A un dipresso 
quella stessa Costituzione che la Francia non ha potuto 
sopportar per vent’anni, e Roma per mezz’anno, senza 
crollarsi in repubblica? Quella stessa Costituzione che a 
Napoli, a Livorno, a Firenze, in Alemagna e dovunque Ai 
adoperata al sovvertimento ed aH’anarchia? 0 voi nulla 
intendete nei fatti della politica, ed allora vi sta bene il 
silenzio; o, se non siete affatto rozzi nella logica degli av- 
venimenti, lo scopo ultimo dei vostri pensieri c la repub- 
blica, cui per ora vi contentate di tener celata sotto velio 
formole costituzionali. Quel vostro conserto poi di vóci 
toscane, piemontesi e parigine, pretendenti di soggiogare 
il Papa ad una Costituzione, mentre niun conto fate d'al- 
tri simili principati , per esempio tedeschi, chiarisce che 
in Roma voi emulate piii il papa che il principe. Il titolo 
di conservatori onde vi onorate, è in voi o una cecità o una 
malizia. Ignoranza o perfìdia vi conduca, in un punto voi 
convenite, ed è la malta impresa di voler ad ogni costo 
piantare in Roma una forma di governo, cui il sovrano non 
può concedere, ed il popolo ha in esecrazione. 

Perocché, sappiatelo, Roma orbene addottrinata non 
ha quella borghesia cupida di dividere col principe la so- 
vranità del cornando; là tutta la vogliono per se i faziosi 
. tutta vuol che resti nel principe la mggioranza della na- 
zione. Questo vediamo c tocchiam con mano: questo ci 
tìpelono concordemente attestazioni sincere , fe^me^cd 
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universaH. 1 Romani amano la libertà, ma' hanno fida- 
eia di meglio conseguirla dall’animo liberale e paterno' 
del Papa. Roma, più che ogni altra terra *ìta!iaria’,‘ fu' 
desolata; e più d’ogni altra per conscguente protesta 
contro gli- strumenti e le cagioni della sua desolazione. 

Là due sono le parti: la piccolissima che sono le reli- 
quie mazziniane, avrersa al Sovrano, al Papa, alla reli- 
gione cattolica; la grandissima, che vnole il Papa’ con' 
tutta la sua piena e sovrana 'indipendenza. La prima'fe' 
straniera quasi tutta, e si’ règge per la eccessiva condi- 
scendenza del governo francese, e non ha ancor deposto 
il valor delle minaccie'cdel pugnale; 'l’altra è del po- 
polo romano. ' ' ' ' * 

A questo popolo, arso, consunto e appena vivo dopo • 
un’ agonia mortale, toi non giungerete più ad inoculare 
la' febbre rivoluzionaria o repubblicana. Non è ancor 
vuoto r ospedale; ma se sapeste quale prostrazione di 
nervi e qual disinganno I Qiici troni rovesciati, quelle 
corone infrante, i sovrani portati alle stelle, poi cóme 
traditori cacciati agl’ inferni; il sangue sparso, le de- 
vastazioni orrende; le persecuzioni, le immoralità, ì sa-' 
crilegii ... Ah! terribile quadro, in cui l’Italia ravvisa 
finalmente se medesima! Credereste che il Motuproprio 
di Pio IX parve ancor troppo liberatea molti Romani, 
nei quali è vivo ancora lo spavento o il dolore dei mali • 
tollerati, e tementi che la Giovine Italia nuovamente'' 

V s’ infiltri per le elezioni nei consigli municipali o pro- 
vinciali, é quindi nella Consulta enel Consiglio di Stato.** 

A voi la colpa, o barbari; a voi, per le cui opere, la 
parola di libertà suona tremenda; a rei, che la nazionale' 
rappresentanza avete cangiata in tirannide; a voi che ' • 
lavete tolto a simbolo di tutti i mali l’ ignobile e infau- 
sta sovranità popolare, per' istrascìnare nel fango i prin- 
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cip] ed il Papa. RUiratevi, a qualunque grado voi ap- 
partenghiale , della coorte rivoluzionaria.; D popolo vi ha 
smascherati, vi rifiuta e vi cacria. > • ; 

'Abbasso il Papa? Il Papa non è mai stato piu fermo 
,cb^ oggid). sul;trono romano'. Diamo che la fazione an- 
cora si, agiti a Roma per la, politica poco risolata dalla 
Francia, e. per le trame ospure deiriiigbilterra favoreg- 
gian.tc tutte, le insurrezioni sinché noni vancbiao il se- 
gnp; ma un, tal concerto di popoli e di. sovraui per la 
temporale indipendenza del Papa, l’avete incontrato mai 
nella ^storia? No; questo c fatto unico,' < e voi non lo di- 
sfarete, nomini della pennai, ' dei circoli, delle i tenebre. 
I,.a; comminatoria, di Luigi Napoleone, è 'caduta come 
foglia che appena si guarda e si calpesta. 11 trono pon- 
tificale è. diventato ilifondamento e il vertice, dciredifì- 
zio. europeo e della pace del mondo. E > voi vi attentate 
di rovesciarlo o di governarlo secondo il vostro piaci- 
mento ? Cessate pure: i fatti’ vostri handimostrato che 
non è peso .proporzionato alle vostre fonte il reggimento 
degli stali. , Cessiamo tutti noi poveri scrittorelli, che 
siam cosi piccini, e, vogliamo ingigantirci e dominare,! 
troni e le reggie. Ricordiamo'la luciola che volle incie- 
larsi, e ramuionimento che le porgeva il fratello: forse 
il ragionar, di quella bestiuola ci farà scoprire fra tanti 
lumi fittizi un raggio di sapienza. • > - 

Va bene la discussione: ma la vostra è guerra. Quel 
diluvio di corrispondenze (la Gazzella Piemontese le rac- 
coglie.€ome gemme) onde alimentasi l’odio e il fermento, 
e smentite da altre ben più veritiere che voi tacete, sono 
armi che attestano la perfidia o la protervia. Voi vedete 
Roma ancor tutta lacera, vedete il Papa inerme a difen- 
derla dai traditori perfidi, e incorrigibili' chù appena 
Fbanuo abbandonata, e non vi tiene il rossore dal gridzu' 
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ingiusto 0 severo il bando che allontana da Roma gli nò- 
mini per cui fu sparso tanto sangue, per cui fu instau- 
rata una sì empia tirannide, in una parola, gli assassini 
del popolo e del principe? Vedeste la mala fortuna dello 
Statuto , sapete che tali Statuti sono proemio o pre- 
fazio di repubbliche, c perfidia te, nel pretenderlo? Rin- 
savite; pietà una volta di questa infelice Italia! Niun’ai- 
leanza tra la vita e la morte. Che il 'Papa concedesse 
lo Statuto per esimersi dalla repubblica che 'già gli era 
iptimata, ciò s'intende in quel bollor d* incendio che 
minacciava gii Stati italiani ; ma che ora, sedente sulle 
ceneri di quel vulcano, debba riaccenderlo colla sua 
mano, è tal demenza che non gli sarà strappata dapo^ 
tenze umané. / . • 

Sincerità finalmente, non capitolazioni, non trànsa- 
lioni bastarde colle dottrine politiche sovvertitrici del- 
Tordine sociale. O bianchi o rossi: o Papa indipendente 
o repubblica. Già una volta i moderati della rivolu- 
zione han servito da corrieri e da stallieri a Mazzini ; 
uflìcio vilissimo, onde si vergognerebbe una coscienza 
onesta, congiunta ad una mente politica. Giovi l’espe- 
rienza! Le transazioni han perduto l’ Italia : si è pre- 
teso di chiudere le porte alla repubblica, e le furono 
aperte le finestre. Che fa aH'aggressore' d’mtrar per la 
porta 0 per la finestra ? 

• ■ . •• I • ' * 

PS. L’avverskme del popolo romano allo Statuto 
che gli ! rovesciava in capo tanti mali, e l'avvcrsioue an- 
cora più sensibile a quei ceffi repubblicani, traditori , 
impenitenti , e disposti a rinnovar la tragedia se una 
giustizia impreteribile.noG li tenesse lungi, è manifo- 
sta per attestati sì gravi e molteplici che bastano a di- 
chiarar false le opposte corrispondenze dei giornalisti 
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italiani. Recheremo questa sola testimonianea, nella 
quale si compendian le altre di Roma e delle prorincie. 

' Titerho, 27 settembre. * 

/• ' ♦ 

Nel congresso diplomatico tenuto a Gaeta, i mini ■ 
stri dichiararono: < Coll’ intervento essersi voluto re- 
stituire jl Papa nella sua piena indipendenza; la Fran- 
cia potersene ritirare se così volesse. > Protestò il mi- 
nistro di Francia : « Pure proposte essere state quelle 
del Presidente nella lettera del 18 agosto; se disgradi- 
vano, sarebbero nicnté. > E poteva l)en dirsi che al Papa 
ed al popolo disgradivano egualmente. Perocché non 
potete imaginare l’ impressione profonda che ha la- 
sciato jiegli animi il soqquadro orribile della reli^one, 
della civiltà, dell’ economia e d’ogni cosa, cui la Gio- 
vine Italia e consorti, in sette mesi di tirannia, hanno 
qui operato. Vi basti sapere che ogni passo, il quale paia 
ravvicinamento a quelle idee che ci hanno messo in ro- , 
vina , ci fa fremere. Ed a me sembra che accada a noi 
quello che ad uomo che viaggi non lungi da un pre- 
cipizio; chè egli stima beatitudine il graffiarsi' per le 
siepi e ammaccarsi le piante per li scogli, anziché scen- 
dere a via più agiata, ma vicina alla frana. . ' ^ > ' 

£ voi Piemontesi vi beate di un Galletti, d’un’Saffi 
( giovincello di curiale, ) e vi strappate per desio un Ga- 
rilmldi! Buon prò vi facciano, diciam noi; e se le im- 
precazioni fossero lecite, e voi le meritaste, vi rispon- 
deremmo: Dio ve li conceda. In quanto a noi, quando 
sentiamo prodigare il titolo di eroi a certi cotali, ci 
vien proprio da ridere; e se ne avessero voglia, anch'essi 
ne riderebbero i municipii taglieggiati , le case svali- 
giate, i conventi saccheggiati, le casse militari rubate, 
ecc. ecc. , 
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' Credo che alla volta vostra anehe^ voi altri vi ri- 
scuoterete dall’ ebbrezza; ora riscossivi , al mirare le 
piaghe e gli squarci orrendi cui il letargo non vi la- 
scia ora vedere , attoniti dovrete guardarvi attorno e 
dirvi TunTaRro: E questi chi ce gli ha fatti ? E noi 
dovVeravamo? . ■ ’ 

\ 

CAPITOT.O LXIX. ■ 

CONDIZIOM DELLA PACE NEGLI STATI ROHAM. 

. ’ ■ t ■ • ‘ • 

. 1** Condizione: 

Jl Papa cammini civilmente epolUicameniè col secolo. 

- » I 

Fa stupore e sdegno a una mente italiana quel ve- 
dere la.libertà della parola, nelle Camere elettive e nella 
pubblicità della stampa, non 'essersi elevata 'mai alla 
« erudita e sapiente dignità'della dhcussione, nella quale 
è riposta la vita del governo rappresentativo: ma, per 
converso, prostituito quel dono egregio alla ferocia e 
allVignominia d’ un baccanale. Spieghiamo T arcano 
nell’ Italia nostra i giovani salirono sulla scena; i se- 
niorà ed i sapienti ne discesero, tacciono, e lascian dire 
e fare. La prova costa caro, ma ‘-frutterà neir avvenite. 

, La stampa e la tribuna francese ventilarono da de- 
stra e da sinistra la questione romana e italiana. Le 
ragioni della sinistra furono esposte da Eugenio Rendu 
nella Revue des rtfarmet et du progrés, e a quattro fu- 
rono da lui ridotte le condizioni della |»a€e negli Stati 
, Roipani: 1” (dibligo nei Papa di Conformarsi al progress» 
dell’ Umatiità: 2° secolarizzazimie compiuta del governo 
roncano ; 3° rappresentanza: nazionale ; 4* nazionalità 
ttaUana. > j. . , ' 

A convalidare la prima di queste condizionisi pre- 
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tende cbe * il maggior pericolo, cqt la passione o l’igno- 
ranza possano creare al cattolicismo, consiste nel porre 
il Papa in aperta contraddizione colle idee politiche, alle 
quali un progresso legittimo assicuri, a gran dispetto dei 
fatti, il trionfo dell’avvenire. • . j 

Siamo d’accordo. Ogni progresso legittimo dell’uma-, 
nità, se versa negli ordini morali o religiosi, c una più, 
chiara intelligenza delle verità naturali o rivelate che 
fontalmente emanano dal cattolicismo; e se versa negli, 
ordini politici 0 anche materiali.e, civili, il cattolicismo 
lo consacra e nobilita colle sue benedizioni. In tal. forma 
la sola Chiesa cattolica è inflessibile ed arrendevole 
immobile e progressiva, esclusiva e tollerante, antica e, 
'sempre nuova, una ed universale. Essa c inflessibile, im- 
mobile, esclusiva e antica, perchè’ divina, perche pre-, 
senta agli uomini la ragione eterna di Dio; è poi ar- 
rendevole, progressiva, tollerante e sempre nuova, per- 
che, tranne il.deposito di verità e di giustizia che ha 
ricevuto da Gesù Cristo, nel rimanente si acconcia a. 
tutti i fatti della vita mondiale, e arride a ogni avan- 
zamento civile, del quale eziandio essa contiene il germe 
0 l'Incremento. ■ , 

Ma ogni fatto sociale, ogni dottrina cbe tormenti o 
seduca una parte deU’umanità.'Sarà poi veramente un- 
progresso legittimo, o un avanzamento politico e civile? 
U comuniSmo, il socialismo cbe ne è il sinonimo od il 
vestibolo, le ribellioni alle podestà legittime , le teo-. 
riche sovversive d’ogni ordine e giustizia civile, sono, 
progressi, o regressi dell’ umanità? Badateci: la/Chim, 
non definisce, non avversa veruna forma del reggimento, 
politico, ma col Vangelo alla mano consacra la giusti-| 
zia del patto sociale proclanundo di rendere a Cesare 
quei che à di Cesare ^ Non pretende neppure immuta- 
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bili questi patti striali ; essa stessa ha propugnato c 
propiignera sempre a! trono dei Cesari fa giusta libertà 
dei popoli; essa colla sua dottrina di giustizia e di ca- 
rità ha infranta la verga dei despoti, affrancando dalla 
schiavitù i popoli; ma badateci ancora, essa non può 
affrancare i pojKili dall' of)bedienza, per precetto natu- 
rale ed evangelico, dovuta alfa sovranità. 

I>a Chiesa ossia il Vangelo, eh’ è tiitt’uno, coman- 
derà dunque col precetto delCobbedienza Timmobilità 
dei politici reggimenti? Signori no; ma solo riprova i 
mezzi ingiusti, e confida fernaamente che la virtù dei 
popoli èvia certa a migliori reggimenti. Eccola Chiesa 
é'ia sua dottrini; e se Paressero' tidita i popoli éd i so- 
vrani sarebbe progredita ben più avanti la civiltà evan- 
gelica. La Chiesa è dunque progressiva , o per meglio 
dire, progredisce romanità alla luce delle sue dottrine. 

Sì dice: Il secolo progredisce: dunque la Chiesa , 
il Papa ed il Clero camminino, altrimenti saranno la- 
sciati addietro o rigettati. 

Il secolo progredisce: sia. Ma dì grazia, chi forma 
il secolo? 1 comunisti , i socialisti, i panteisti, i re- 
pubblicani rossi o bianchi, i partiti della destra o della 
sinistra, i mazzinistio imamianisti o i giobertisti? Con- 
tinuando, faremmo nna Babele. Ora la verità divina, o 
anche la- verità sociale se volete, può essa progredire e 
' andare di conserva con una Babele? Dunque la' famosa 
pretesa che il Papa dee conformarsi e progredire col 
sècolo, 0 non ha verun senso, o vorrà dire che il Papa 
è fatto >^cariodi Gesù Cristo per benedire e cimsecrare 
indistintamente' tutte le verità e gli errori religiosi o 
politici del secolo.- ■' < * y 

Rigettata quest^ assurdità che non ha 'mestieri dì 
confutazione, s’ inferisce che il Papa come capo ha il 
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dòvere di scegliere tra' il' vero’’e il falso , tra' il buono- 
é il cattivo. Come capo religioso, scevererà coll’antica 
inflessibilità la parola' divina dall’ umana r come capo 
politico del suo Stato; sceglierà come ogni' altro prin- 
cipe quegli ordini civili ohe meglio conducono alla 
tranquillità e felicità de’ suoi sudditi. E dato chea voi< 
piacesse di credere perfettissime le moderne forme costi- 
tuzionali , voi non sareste il secolo , perchè altri che 
valgono voi la pensano diversamente per le ragioni che 
abbiamo addotte; e opera lunga e faticosa è l’educazione 
politica delle nazioni, e non vengono belli e fatti dalla 
piazza i supremi legislatori. Pbrehè non dovranno essi: 
dai minori esercizi dei municipii e delle provincie sa- 
lire ai più alti dello Stato ? Se certi uomini del secolo 
hanno detto che il voto del popolo conferisce la capa- 
cità'o il senno ad un imbecille o ad un fanatico, e che 
imbecilli e fanatici dovranno non sol consultare , ma 
partecipare i diritti effettivi della sovranità, assicurando 
che questo sia un progresso del secolo; quegli uomini' 
mandateli curare all’ ospedale del secolo, percliè^ogni 
secolo, non escluso il presente, porta, alla sua coda un 
ospedale. < . . 

’ Insistono; rrodi'zionc e pro^rcMo formano l’umanità. 

' - Concediamo. Ninno ha inteso questa legge meglio-, 
delia Chiesa cattolica cò’ suoi Papi alla testa. Essa varcò . 
i secoli e i mari, conquistò il mondo-, ed è pur la stessa,, 
co’ suoi dommi e colle sue dottrine per fondamento , ag-.. 
giuntovi il corredo delle scienze severe c delle arti gra-i 
ziose da lei conservate o restaurate. Pigmei dei secolo, 
guardatela in faccia questa gran Madre che da diciotto.- . 
secoli cammina sulla terra a passi da gigante:, essa vi 
conservò l’antico mondo e vi creò il . novello. E voi, che 
iaceste? Miseri ballerini, appena trinciate una capriola e. 
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pensate che Tumanità intiera vi guardi, per voi si rige>, 
neri e debba seguirvi. Per voi si scioglie il corpo sociale, 
e gridate al progresso; per voi tutto vacilla, tutto rovina 
nelle anime c fuor delle anime, e gridate al progresso: già 
vi tocca, già vi assorbe la rovina universale, e gridate ab 
progresso; già la società rinverte- alla barbarie, cammi- 
nando senza disciplina di governi, senza religione è senza ■■ 
leggi, e gridate al progresso; già una selvaggia democra- 
zia lanciasi dalle vostre tenebre a fare in brani il mondo 
civile, e ancora gridate al progresso. Nè contenti, vi er-; 
gete superbi e vi chiamate il secolo, e fulminate la Chiesa, 
i Papi, i Principiedi popoli senonadoranolevostrepcdate. 

Sappiatelo dunque una volta, popoli e sovrani; un 
cataclismo sociale minaccia il mondo europeo; la società' 
rovina in tutte le sue parti. Rovina il pudore e sciol- 
gonsi i vincoli della famiglia; rovina la religione , solo 
freno ai superbi e conforto agli sventurati: rovinano i 
, troni infievoliti e ondeggianti come canne piantate sull’a-' 
rena. S'è intuonato e schiamazzato dalla coorte congiu- 
rata: ■ Avanti, avanti ! Avanti , popoli e monarchi! > E 
già dall'altro secolo principi e popoli camminarono- 
avanti, e riuscivano all’abisso. Or di nuovo sMntuonò il. 
fatai carme; e di nuovo si lanciarono i popoli. Ma dove? 
In quelle tenebrose regioni dove Dio non manda la sua 
luce, dove hanno ferma stanza il disordine e rorrore.', 
Eppnr si continua: « Camminate ancora, e di là da que- 
sto deserto vedrete l’età dell’oro. > E di là s'aprirà l’a- 
bisso finale che divorerà i popoli ed i loro conduttori, ^ 

Alcune nazioni potranno perire, e sfasciarsi i loro 
troni , come dal soffio di Dio furono cancellate Tebe e 
Balliionia: ma fra le ruine starà in piedi la Chiesa co’suoi 
Papi, perchè vera, legittima e santa è la via per cui essa 
cammiuando tien ferma la lampada della giustizia , che. 
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ci assicura la patria eci illumina c felicita in quest’esilio^ 
Dunque , se parliamo d’un progresso legittimo, e- 
splicalivo e conciliativo di tutti doveri con tutti i diritti', 
la Chiesa co’suoi Papi e coll’universo clero , colle suis 
dottrine e colle sue instituzioni, camminerà alla testa 
delle nazioni incivilite; se poi trattasi d'un progresso 
rovinoso e incivile, qual’ è il presente in molte parti, la 
Chiesa, non potendo frenarle, lascierà correre le traviate 
nazioni, ma sempre e ovunque si troverà ai loro fianchi 
per rialzarle e restaurarle dopo la caduta. 

» 

CAPITOLO LXX. 

CONDIZIONI DELLA PACE NEGLI STATI ROMANI. 

2° Condizione: 

Secolarizzazione compiuta del governo romano ‘ 
nei principii e nelle persone. 

I. i 

Secolarizzazione, è una parola magica e l’idea mae- 
stra che vuoisi a fondamento del progresso politico e ci- 
vile di questa età. ' 

E qual cosa secolarizzare ? Ogni cosa: l’insegna- 
mcnto, l’educazione, le pie instituzioni, le leggi, m gor- 
verni, tutta insomma la società. ' 

Che significa, a che tende questo sistema ? Tende 
’a escludere la Chiesa, le.sue dolttine, la sua podestà, le 
sue influenze dal giro della vita civile, rilegandola e 
comprimendola nell’invisibile santuario delle coscienze. 
Secolarizzare la società, vuol dire paganizzarla. ' 

La pretesa di secolarizzare il governo papaie emana 
da questo sistema, come il particolare] dall’universalé. 
Uomini di non volgare intelletto nè di cattiva fede , ‘per 
difetto di storica esperienza e dì quel tatto squisito che. 
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è virtù rara ai nostri tempi, furono presi a questo laccio. 

Vari periodi abbiamo nella storia della Chiesa. Sino 
a Costantino l’Imperio perseguita la Chiesa: da Costan- 
tino la Chiesa influisce nel governo civile, e inspira po- 
tentemente le inSlituzioiii,le leggi e i codici dell’Imperio: 
crollandorimperio, per necessità dei casi , per volontà 
dei -principi e dei popoli, per la salute deH’afTranta uma- 
nità, la podestà civile e la podestà ecclesiastica non si eon- 
fondono,.ma si raccolgono nella mano dei PontcGci: poi -ri- 
costruendosi lacivilcsocietà,iPapirimettonoaiprincipi la 
podestà secolare fra quelle gravi contestazioni dì principii 
tra la Chiesa e Tlmperio, che, più o meno intense, dura- 
rono sino agli ultimi secoli. Ora finalmentesarcbbedovere 
che le due podestà camminando parallele ed amiche co- 
spirassero. ài miglior bene della soóietà; ma la filosofia 
voltcriana, il giansenismo parlamentare, la magistratura 
volteriana, giansenistica o gallicana, e le moderne rivo- 
luzioni che fecero compendio di quéi veleni, indussero 
una scissura profonda fra la Chiesa e lo Stato, questo 
lanciando ai danni di quella, che vorrebbero schiava od 
espulsa dalla civiltà cui essa ha generata. 

Ecco l’attuale -periodp -della lotta ch^isi combatte 
.contro la Chiesa. È questa -una riazione contro la podestà 
civile che nel medioevo i Papi esercitarono sui -popoli e 
sui sovrani? Ma si osservi che quel potere, non usurpato 
ma conferito, ha tutelato a vicenda i diritti dei isovrani e 
-dei popoli, ha strappato la società dalle roani dei barbari, 
jl’ha ricreata colla luce deH'Evangelio, delle lettere e 
delle scienze. £d ora secolarizzando, cioè paganizzando, 
,ì governi, le leggi, gli studi, le scienze, le instituzioni. i 
popoli, la società in una parola, dove si anderà a finire? 
Si procederà avanti o si tornerà indietro? Si guarirà dai 
mali del medio evo, o piomberemo nel pagane^no filo- 
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MfKW che ci attende , e nella barbarie del comuniSmo , 
superiore a.tatti gli orrori del medio evo? Secolarizzan- 
do, ovvero atterrando il potere temporiile dei Papi, non 
si renderà meno eilìcace e splendida quella luce cattolica 
■che ornai sola rifulge alle menti calle coscienze fra un 
diluvio di tenebre? 

Questo furore di secolarizzare ossia disacrare la so- 
cietà, strappandola a Gesù Cristo e alla Chiesa, non 
è più un arcano, anzi è la professione pubblica di questo 
secolo. L’Europa«i pensi ! Ebbene, socolarizzale anche 
il potere temporale del Papa, secolarizzatelo nei princi- 
pii, ossia ncirautorità legislativa', a Poma sia laica tutta 
la Icgisbtzbne, per divenìre alea o eterodossa come al- 
trove. Ciò fate; e allora che sarà dei Papi? A breve anda- 
re , 0 ossi resteranno per sancire nel loro Stato T etero- 
dossia legale che già s’introdtice in tutti i Parlamenti , o 
essi dovTanno abbandonare lo Stato. La logica dei fatti 
che si precipitano terribilmente, non ci laschi altra con-r 
clusionc. 

Ciò posto, cioè resa impossibile la dimora del- Papa 
a Prima come sacerdote e re, per la secolarizzazione dei 
principii polrtiri e fondamentali, che sarà di lui, che sarà 
dell’orbe cattolico? Qui la quistione s’innalza e gigan- 
teggia per forma da nonesscre piùnè romana,nè italiana; 
nè europea, ma cattolica, cioè universale. So bene che 
la demagogia" italiana farebbe senza cattolìcismo, senza 
re e senza papa; so che l’eterodossia aspira e spasima di 
dislocare da Roma il centro visibile del Cristianesimo,» 
sperando ancora una volta di riuscire a disperdere la 
greggia, percòtendone il pastore: ma il mondo cattolico 
piegherò la fronte all’opera della fazione? Non la pieghe- 
rà; ed ■ecco nuove turbe e nuovo sangue. Dunque coloro 
che vorrebbero ' secolarizzare nei principii il governo 
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ponliflcio per la pace di Roma, preparano a Roma' e al 
mondo nuovi conflitti e non terminabili sventure. 

Impertanto la secolarizzazione del domitiio papale, 
rispetto al principio politico e governativo, la quale ha 
per iscopn di togliere al Papa la sovranità e concederla 
alle mani e ad ogni volere del popolo, è impossibile a 
comporsi colla residenza del Papa a Roma, e per so- 
prappiù fa degenerare la Monarchia in Repubblica. 

SI, la sovranità concessa o participala al popolo , 
spianta la Monarchia, instaura la Repubblica; e se vi 
ha una verità politica dimostrata ai presente ella è 
questa: 

Oune partage pas la grandeur souveraine. 

Le catastrofi della Francia , inventrice della tnrrana 
plebe cittadina, diedero ragione a questo verso di Cor* 
neillc. Enel vero, quando la Carta del 1814 associava la 
borghesia alla sovranità, corse per la intelligente Eu- 
ropa quella voce: < Luigi XVIII ha abdicato la sovra- 
nità. > Tre lustri di dolori maturavano la conseguenza 
logica contenuta razionalmente nella Carta del 1814, 
c la sovranità popolare svelatamente veniva alla luce • 
nel 1830, conservando un re di puro nome per addol- 
cimento della transizione. Nel febbraio 1848 compie- 
vasi il cielo rivoluzionario, e si dimostrava che l’ ele- 
mento popolare non si associa colla sovranità se non a 
condizione di assorbirla intieramente. Ciò avveniva nella 
conquassata Francia. Ora la compiuta secolarizzazione 
del governo romano, ossia la separazione del temporale 
dallo spirituale e del Papa, dal Re, è la perfetta consecra- 
zione della sovranità popolare. Anzi più perfetta a Roma 
che altrove: perchè, tolta al Papa la sovranità,- chi ri- 
mane se non il popolo-, ed il solo popolo ad esercitarla? 
Dunque secolarizzazione dei prìnct'pii vuol dire repub- 
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blica: repubblica svelata e senza neppure il nome del 
Papa se questi, abbandona a'iaici l'intiero governo degli 
affari; repubblica velata col nome del Papa, se esso divide 
la sovranità, finché si laceri quel velo, e ne spicchi fuori 
netta e schietta la sovranità popolare. 

A’menomi termini, o repubblica col Papa, o repub- 
blieatensa il Papa. Ecco il dilem ma, al quale conchiude 
la sccoliirizzazione dei principii politici che si vuole im* 
porre allo stato romano. E se altre volte fu parola civile 
la repubblica, ora vuol dire sconvolgimento della cosa 
pubblica, governo della demagogia, anarchia, socialismo, 
ComuniSmo. L’Europa intiera vede queste passioni sel- 
vagge raccogliersi ora nel nome di repubblica. E preten- 
desi che il Papa per ricondurre la pace e salvare la Chie- 
sa, benédica 'e innalzi egli stesso questo vessillo? 

‘ Veduto che sia e a che conduca !a secolarizzazione 
dei principii, passiamo a quella delle persone. 

Se la giurisprudenza dell’orbe cattolico vuole oggi 
che la temporale podestà renda libero , indipendente , 
fermo, visibile a tutti e a tutti accessibile il centro della 
Chiesa e quel supremo Magisterio che dirige le menti 
e governa le coscienze ; sarà egli conveniente , sarà 
giusto, sarà possibile che il Papa resti so/o in quel po- 
tere, come il buon Mamiani faceva gridare alla pleba- 
glia romana? È egli conforme alla natura d’una monar- 
chia elettiva, qual ‘è la romana, che gli elettori, cioè i 
cardinali, dal cui seno sarà eletto il principe successore, 
siano espulsi dal governo di quello Stato, del quale uno 
di essi dovrà certamente conseguire il supremo comando? 
Dove mai il principe ereditario escludesi'dairiniziarsi 
nel maneggio dei pubblici affari, c dal venire in soccorso 
al sovrano regnante? L’argomento conclude all’evidenza, 
e sarebbe una bestemmia sul l'cgime domestico il pro- 
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nunciare che il padre di famiglia debba escladere ì som 
naturali successori dal governo della casa. ^ 

Stando ferma questa massima, sarà dunque unalie-. 
stemmia politica il pronunciare la secolarizzazroue com- 
piuta delle persone nel govemopontiricale.Oil Papa con 
alcuni almeno dei cardinali e di coloro che siano in que- 
sta via, 0 ne l'uno nè gli altri. Aggiungasi che il primo, 
. rispetto da considerarsi nel Papa c il lato re1igioso,.e che 
le sue relazioni coi sovrani di tutto il mondo sono prin- 
cipalmente religiose, sostenendosi da lui la nonna e il 
patrocinio della religione in tutta la cristianità. Dal che 
deriva per un irrepugnabile conseguente che persone 
laiche non potrebbero reggere nè il ministero delle re- 
lazioni estere, nò l’estera rappresentanza. 

Dunque | laici della gente romana saranno esclusi 
per gli onori e per le utilità del maneggio dei pubblici 
* affarL** • ' 

Questa calunnia fu pronunciata con molte altre, per 
esempio nei Casi di Romagna, scritti da Massimo d’Aze- 
glio, quando esso ed altri che ora si travagliano ad in- 
frenare l'impeto rivoluzionario, erano lungi dal sospet- 
tare ebe essi stessi brandivano una face rivoluzionaria, e 
soflìavano l’ incendio contro l’Italia, contro le monarchie 
italiane c il trono pontificale. Fu allora nella Corte Ro- 
mana chi suggeriva di opporre i fatti alle calunnie , ma 
vinse il costume antico, il costume^ romano, che era di 
promuovere con evangelica semplicità il bene pubblico e 
privato senza magnifìcarlo. Ma il tempo della semplicità 
era passati: i nemici dì Roma, Gioberti medesimo, im-» 
boccavano la tromba a denigrare e l^r abborrire il go- 
verno clericale, magnificando essi i leggieri abusi delle 
ottime ìnstìtuzioni; vituperando la polizìa romana come 
troppo imbecille, perchè, troppo liberale,' mentre vitupe^ 
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ravano pòi la polizia del Piemotrte come rigida ed intol- 
lerabile; e finalmente accendendo contro il governo dei 
preti le ire secolari , mentendo c calunniando che fosse 
lun iBJonopolio de’ preti il governo papale. Trionfal- 
mente Roma poteva rispondere a questi assalti, perche 
lo Stato romano abbonda d’in^tiluti> e di ordinazioni 
amministrative, le quòli conoscendosi, chiuderebliero la 
via a tónte diffamazioni, eie venererebbe il mondo, fosse 
anche il mondo democratico. Tenendoci per “Ora al no- 
stro proposito rispondiamo, che Tinvasiione dei preti nel 
governo romano è una menzogna rivoIuzionari<r, che i 
preti sono pochissimi verso i laich e che la dimostrazione 
è perentoria, cioè matematica. Ecco qua la Statistica 
di tutti -gli uffici ed impieghi governativi , giudiziari 
ed amministrativi, to' rispettivi assegni annui per l’e- 
sercizio del dominio' temporale della S. Sede alf epoca 
,del 1848, non che de’ tribunali e congregazioni ecclesia- 
stiche. Napoli, dalla stamperia reale 1849. Di questo 
lavoro autentico ed irrepugnabile diamo ai lettori il 
solo ristretto generale che potrà disingannare gli uomini 
<di buona fede che non accusano nè condannano per si- 
stema: chi pih ne desidera, ricorra alla fonte accennata. 
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Si confrontino le cifre. Ecclesiastici 243, fra i quali 
134 cappellani delle carceri, al qual ministero, npn a-, 
vranno gran volontà di aspirare i laici. Laici poi 5059. 

Ora ecco il soldo: agli ecclesiastici, scudi 190,316: aiaici, 
scudi 1,186,194. 

. Si noti 1* che tale statistica appartiene al gennaio 
1S48: tempo che precedeva i cambiamenti ' politici avve- 
nuti negli Stati PontiQcii; 2° che molti laici sono am- 
messi nei dicasteri puramente ecclesiastici, come «ilevasi 
dall’acccnnata Statistica; 3° che in essa Statistica non è 
menomamente compresa T armata dello Stato ,' nella 
quale, com' b ben naturale, tutti i gradi sono coperti e 
usnfruttuati da laici. 

Dunque forza è conchiudere: 1" che la secolarizza- 
zione del principio fondamentale e politico, cioè della 
sovranità papale da convertirsi in sovranità popolare ^ 
emana dalla smania eterodossa di rapire al Papa il suo 
lustro e la sua indipendenza, e di rendere meno fermo e 
accessibile il centro visibile della Chiesa cattolica, men- 
tre si fa opera di prostrare ovunque la giurisdizione eo^ , 
desiasi ica sotto la mino ferrea dei governi secolari; 2* 
chetai secolarizzazione è sinoniiha di repubblica, forma 
di reggimento o piuttosto di social dissoluzione, voluta 
dai socialisti e réìspinta dalle nazioni moderne che ‘ non 
hanno volontà di perire; 3* che troppo si è schiamazzato 
contro Tinvasione degli ecclesiastici negl’ impieghi ro- 
mani ,,eche la secolarizzazione delle persone è ben an^ 
tica a Roma e si venne ampliando con Pio IX: essa dee 
però avere i suoi limiti imposti dalla natura delle due 
podestà ecclesiastica e civile, raccolte e congiunte , non 
confuse in un solo vertice, ossia nel Papa-Re , il quale 
d’un solo amore abbraccia j^i ecclesiastici ed i laici suoi 
figliuoli. .. i- 
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CAPITOLa Lxxr. ' 

coNDizio?;r della pace negli stati romani ^ 
3 Condizione; 

•' Rappresmtanxa nazionale. 

Ragionando snl - Moloproprio del 12 settembre, 
ammessa la necessità d’ima eòstituzione, ossia (Fon patto 
« fondamentàle, onde sia guarentita la libertà def principe 
contra le invasiòni popolari, e là libertà skicerà dei po- 
poli contea il dispotismo dei principi e dei toro governi,' 
vedemmo in quella ordinazione pontificia i benefizi senza 
i pericoli delle moderne co^itozioni. T cittàdmi eleggono 
i loro rappresentanti nninicipali nel giro del mutaicipio, 
nella qual cerchia solamente è loro dato di poter cono- 
scere estimare gFintegerrimi e capaci; indi poi i rappre^ 
sentanti'del municipio, i quali debbono già soprastare 
per un’educaziime un po’ più cirlta e civile, eleggono essi 
i rappresentanti della provincia; e da costoro la Consulta 
che rappresenti la nazione presso il Consiglio supremo ed 
il Principe, conferendo a vantaggio universale il proprio 
senno e l’esperienza raccolta fra i loro concittadini, sul 
luogo dei loro bisogni, e nell’esercizio delle inferiori am- 
ministrazioni. 

Se tale rappresentanza non sia più secondo natura, 
più civile e fruttifera, che non giàqueU’altrache senza 
capacità, ne pubblico sperimento, lanciasi dall’ imo al 
sommo della scala politica; per divenire legislatore e ret- 
tor di popoli chi non sia capace di sedere ài governo d’una 
fàiniglia, e impugnare il timone chi non ha mai toccato 
un remo od una réla; lo dica chi ha fior d’ingegno. E se 
il set»lb diciannovesimo ‘ci vallerà questa come una 
legge del suo progresso, noi rimanderemo il secolo a im<- 
pararc da que’ barbari che pur nelle barbarie tanto sape- 
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vano di vita civile da elevare ai sommi gradi chi avesse 
fallo prova negl’ infìim. 

‘ È vero che l'io IX non concede la sovranità alla rap- 
presentanza nazionale; ma altra cosa è che il popolo rap- 
presenti, e altra che il popolo governi; nè più agevole 
è il conciliaremonarchia e sovranità popolare, che rotondo 
e quadrato. Perocché se vogliam essere ragionevoli,' e sti- 
mar le cose secondo la loro essenza e non secondo le pa- 
role, sotto qualunque monarchia le Assemblee costituzio- 
nali JiannO' da • essere più consultive che legislative. In 
fatto, se il re nega la sanzione, niuna legge sussiste: dal 
re, emana la giustizia: nel re, più che un potere, èia 
fonte di tutti i poteri: in una parola, il sovrano è là dove 
colla parola siede concretizzata e reale la sovranità. Le 
Assemblee discutono, rappresentano, propongono: se qui 
termina la loro missione, lo Stato ha una monarchia; se 
pretendono alla sovranità, l’unità è scissa, sotteutra un 
dualismo, e scompare la monarchia. Quel dualismo è la 
sovranità regia di fronte alia sovranità popolare, due ter- . 
mini inconciliabili, fra i quali sorge tremendo e invinci- 
bile il genio delle rivoluzioni. 

Dalla confusione di questi termini, dall'assurda pre- 
tensione di conciliare la podestà regia colla rappresen- 
tanza emanante dalla sovranità popolare, legislativa e so- 
vrana, nasce dunque un dualismo, e dualismo vuol dire 
lotta e combattimento, il quale non avrà Irne sinché una 
di quelle parli assorbisca l'altra. E ciò avverrà probabil- 
mente, con quel la violenza e quello strazio onde si com- 
piono le battaglie tra fòrze opposte e gagliarde. Soggia- 
eendo la podestà regia, sorgerà la repubblica, che oggidì 
è il govemo dei prepotenti e degli audacì, a cui niente è 
sacro, nè Dio, nè la religione, nè la proprietà, nè la fa»- 
miglia:, soggiacendo lo spettro delia sovranità popolare, si 
leverà una mano ferrea ad incatenarlo. 
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L’Europa è a questo bivio. I popoli sedotti banno 
aspirato alla sovranità, e in pena del loro attentato perr ' 
deranoo la libertà. Solo rimedio alla sventura, che 
c’incalza,, è che ci contentiamo della civile e onesta li- 
bertà, lasciando a cbi si aspetta intiera, viva, forte e ope- 
rante la sovranità. 

Ma la fazione che si vanta di progredire alla gran 
luce del secolo, non udirà quest’avviso: lo scopo che essa 
ravvolge nelle concertate parole di rappresentanza na- 
zionale , di sovranità popolare, è la repubblica dei co- 
munisti, è la dissoluzione finale. £ questa repubblica 
era intimata a Pio IX quand’era imminente lo Statuto 
del 14 marzo, in quella notte che egli rammenta con or- 
rore nell’Allocuzione del 20 aprile 1840; e si pretendeva 
non solo come condizione di pace, ma come unico scam- 
po alla salvezza di lui c delio Stato. « Ancor ci ricorda , 
egli dice, di quella notte, eabbiam tuttavia presenti agli 
occhi certi uomini che, miseramente ingannati dagli ar- 
chitetti di frodi, non temevano di patrocinarne la causa,; 
e di proporci la proclamazione della repubblica. 11 che, 
oltre innumerevoli altri e gravissimi argomenti, ci chia- 
risce maggiormente, null’altro aver avuto di mira le do- 
mande di nuove instituzioni ed il progresso da cotesti 
uomini tanto celebrato, se non di alimentare le agita- 
zioni, perchè affatto siano sradicati tutti i principi! di 
giustizia, virtù, religione, e con immenso danno e peri-: 
colo di tutta l’umana società sia ricevuto, propagato , O 
signoreggi ovunque il luttuoso e orrendo sistema del so- 
cialismo ed anche del comunisOlo. > I ; 

i Ecco denudato il mistero: la repubblica essi to!«> 
vano dichiaratamente, e in difetto della repubblic», ' fh 
oostituzione che almeno la concepisse eia maturasse. nel 
^ suo seno. Ipocriti, traditori, ancora vi basta l’ animo <U) 
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’rÌDiioyai! It domandab?-' Ancoraivf.basta l’animo di affer- 
mare chela costituzH^.è eondlzioo dt pacie aIlo>8li- 
tOiRofflauo? Dite piuttosto condizioR<di tnorle allo 
Stato' Pontifrcio, e germe d'un- socialismo italiano. ’'; ; 

Voi lodate neiK antica dominazione dei Papi.:ana 
singoiar prudenza nel piegarsi ai fatti dell’ ordine po- 
litico, e sociale: /ma quei fatti erano esigenze innocue 
0 ragionevoli: .ed oca sarebbe i)rragioQevote Taprire un 
accesso all’empietà, -al radicalismo e al. socialUnTO: ebe 
lo-, dimaudano-. V’baaQO GostituzkiDali di buona fede ora 
come da principio: ma questi hanno saputo o potato 
impedire il trionfo dell’ empietà :e. del socialismo sul 
trono pontificio? E.se non-.à ancora spenta la: prima 
fiamma, è ragionevole l’aprire a tutti i venti la strada 
per rinfocaCla ? .Siamo 'lungi ;daU' imaginarlo; i ma se 
fosse BocesstCè insuperabile chè a. rovina, deli’ Italia e 
g danno di. tutu la. eristianità dovesse perire il domir 
nio temporaiot'idfet.Papl, jsia>ciò .rintìere Iattura dei 
tristi, ma r Papi .gje.abbian pura lemanL r.<! 
f -Sia pur- vero che già uM volta ’fl. governo papale 
fosse ordinato con temperamenti rqmbbKeani: Ma. voi, 
ingegnosi progres'sistiv stramte per nulla le creazioni - 
progressive dei secoli; ^je^pek- .meglio progredire rrputo- 
peite ben fatto il ritornare alle«gfaiande o a quet' teiHpC 
in ernie vacche (TErandrom^fiviia nel foro. roteano? 
Voi battete l’aria'e camminate saiU nuvole: diseendèté 
pinttosto sulla terra, egnardato^alfo natura è «fio svù- 
hippo delle condizioni riinalie'.'r:l3« nfonarebia tempe- 
rata- si, ma< non divisa , à I» forma' politieò delle -lia- 
siont civili. L’America -fr ancor bambina per età. , lar 
scìatela crescere. Ma T Europa èigià:cresci»t»:i>'e dai 
frantomi in cui l’aveano ridotia f:;Baiba«i’q si è rietr- 
struita^eiqnmi di pianta riedificala UicHo- presentii^ 

23 
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Barchie: le quali, senza un riATertimeBto dei secoli e il 
ritorno ad un altro medio evo, non piglieranno più l’oq- 
deggiante e precaria forma repubblicana. E colorò che 
spasimano di restaurare l’antica repubblica in Roma , 
sappiano che i discendenti di Romolo trovarono vacua 
l’Italia, e sciolti ‘i popoli prossimi e lontani che ne fu- 
rono la conquista; ma or l’Italia è da secoli" ediflcatà 
e' tutta l’Europa grandeggiando di forti monarchie'(la 
repubblica francese è un’ effimera), sarebbe matta im- 
presa il crearea Roma un>fantasma repubblicano. Dun- 
que il Papa, il quale ha debito, secondo voi, di cam- 
minare col secolo , non deve nè 'può tornare indietro 
per inaugurare sul Campidoglio una repùbblica e schietta 
« mascherata. . ' 

Finalmente, siccome tutte' le obbiezioni mosse con* 
tro l’attual procedere di Pio' IX sono epilogate inque* 
sto precetto che gli si fa di camminare politicamente 
col secolo^ noi siamo fermi nel credere che a questo 
dovere ha soddisfatto Pio IX'. La 'libertà municipale, 
•vera libertà^ dei popoli, fu salvata dai Papi nel diluvio 
della barbarie europea , precorrendo essi alla civiltà 
•moderna; diminuita per forza di < casi. Pio IX, primo 
nell’Italia, la restaurava, l’ampliava, e di più larghe 
iastitufeioni rabbelliva e la coronava. Or è egli 'vero, 
come (deplora .Eugenio Rendu , che' tutto il regno di 
Pio .IX sia cancellato con un tratto di penna? No:* vero 
c, piuttosto ehe ritenendo ciò che è conforme e •pro- 
fittevole al secolo progrediente in saviezza, quel tanto 
futeKmitoato , onde abnsèle di nuovo abuserebbe un 
partito che fa professione di sconvolgere la' civiltà 'e 
.la reljgimié. Grida la Uirba: < Se la Chiesa non cam-^ 
mina coi popoli, iipéprdi non si fermeranno, ma cam- 
nùneranno senza della Chièsa, fuori della Chiesa, con- 
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tro della Chiesa. * Rispondiamo che tanta fiducia ab- 
biamo nel senno europeo da credere che i cospiratori, 
i quali bellamente chiamano se stessi i popoli, cammi- 
neranno soli colle loro fantasia, e che i popoli rinsa- 
viti cammineranno assai più agiatamente e felicemente 
colla Chièsa e dentro della Chiesa: che il Giusto mo- 
riva per non voler camminare col secolo maligno; che 
se l'Europa intiera venisse a tal eccesso di empietà da 
rinnovare il sacrificio , i Papi come i primi Apostoli 
scoteudone la polvere e brandendo la Croce, portereb- 
bero a’nuovi popoli il tesoro della Redenzione, perchè' 
dove ^ Pietro, là è la Chiesa , e colla Chiesa è la ci- 
viltà e la vita. Allora nuova barbarie diluvierà su que- 
sta terra della maledizione. Dio ha parlato ai popoli: 
rovina e barbarie sottentrarono dove ne usciva la Chiesa. 
Ingegno,-' arti, scienze, costumi, commerci, vita civile, 
tutto è crollato in quel felice Oriente, crollandovi la 
fede di Pietro. Ancora un colpo, o barbari, e il vostro' 
progresso coprirà l’Europa di quelle mine. 

CAPITOLO LXXII. 

CONDIZIONI DELLA PACE NECLI STATI BOMANI. 

4® Condizione: , 

Nazionalità italiana. 

* ' * 

Cosa buona è la nazionalità: ma gl’ideologi italiani 
troppo errarono pensando che i popoli della penisol.T 
fossero come frusti di cera da fondersi in una statua 
che si dovesse chiamare Nazionalità. A ciò credettero^ i 
bastare una spada e una parola, la spada di Carlo Al- 
berto e la parola di Pio IX , dette da loro enfatica- 
mente la spada e la parola d’Italia. >- • 
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lia e altrove con aspetto religioso, e coll’opera dì lutti i 
rivoltosi d’Europa; e presiedere, vivendo, a questa repub- 
blica D nazionalità italiana, imparentata con tante altre 
che nascerebbero gemelle con essa, ma i)rcsiedervi solo 
per benedire, lasciando ai Mazziniani tutto il fare e l’o- 
perare, opereremo per Voi, lasciate il resto a Noi: ecco , 
la pìccola bagatella che sì volero dal Papa sotto il nome 
di Nazionalità italiana. E mentre essi pretendevano d’in- 
nalzar questa bandiera con m?tmpure,incontamitiate, ma- 
nifestavano poi una buona fede veramente pura e incon- 
taminata; perocché, con una duplicità esemplare face- 
vano presidente della loro repubblica imaginaria vicen- 
devolmente Carlo Alberto o Pio IX, secondo che all’uno 
0 alCaltro s’indirizzavano. Per esempio lo stesso Mazzini 
scrivendo nel 1831 a Carlo Alberto quella famosa lettera 
che ha per epigrafe Se no, no, e che termina, col dire 
che la posterità proclamerà in Carlo Alberto o il primo 
tra gli uomini, o l’ultimo dei tiranni italiani, ìtluzimi 
a certe condizioni gli prometteva però un trono, nella 
cui base venti milioni d’uomini scriverebbero: A Carlo 
Alberto nato re, l'Italia rinata per lui. 

Dunque la nazionalità italiana riducevasì ad una re- 
pubblica, della quale avrebbero fatto le spese e assunta 
la risponsabilità Carlo Alberto e Pio IX, e Mazzini sa- 
rebbe stato nella realtà il pontefice ed il sovrano. E sic- 
come l’opera non sarebbesi condotta a fine senza una 
guerra micidiale c ’l conquasso dei governi europei, cosi 
volevasi principalmente il Capo della cristianità a bandire 
la crociata fatale. Ma che avrebbe detto la cristianità se 
un Papa avesse coperto del suo manto queste bande rivo- 
luzionarie? Quali scandali e quai tumulti non avrebbero 
oscurata e lacerata la fede nel mondo cristiano? Un passo 
di più che facesse Pio IX, l’adesione di lui alla guerra. 
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avrebbe colmato d'orrore il mondo cattolico, e gettato la 
tiara nel vortice rivoluzionario. 

. Nè si dica: Vera un partito di buoni, amatori non 
della repubblica mazziniana, ma della nazionalità. Peroc- 
ché domandiamo: Dov’erano questi buoni quando i Maz- 
ziniani decretavano la Costituente, inizio della repub- 
blica italiana? quando Guerrazzi signoreggiava Firenze e 
Mazzini il Campidoglio? quando una rete repubblicana 
già stringeva il Piemonte, già abbracciava Dio sa quale e 
quanta parte della Camera, e mischiava tumulti e sangue 
in Genova? Questi buoni, buoni a far castèlli e ciancc, 
confessino dunque la loro impotenza: confessino che Maz- 
zini li conduceva, a loro insaputa, per il naso c per la 
barba: eonfessino che l’Italia non può avere Unità, se non 
sia unità elTimera, rivoluzionaria, repubblicana, mac- 
chiata d’empietà e di sangue. Le contingenze avvenire 
noi le ignoriamo, ma sappiamo che un’Italia politicamente 
una, è al presente un castello in aria. 

' Diteci infatti: Vi fu mai una nazionalità politica delle 
genti italiane, sedenti nella terra che il mar circonda e 
l’alpe? No, mai. La Repubblica o l’anHco Impero di Ro- 
ma. ristretta quasi la nazionalità negli stessi confini che 
la cittadinanza, cioè nei termini della Città o deH’Agro 
Romano, era nel rimanente un’agglomerazione di muni- 
cipi!, di provincie c di popoli, dei quali ciascuno era in 
libertà di conservare la sua lingua, le leggi ed i costumi. 
Le grandi incenlrazioni politiche e amministrative, che 
ora formano il servaggio legale dei pòpoli, non erano am- 
bite dalla sapienza latina:, non usavano quei Padri Co- 
scritti di fondere i popoli in una stampa come si fondano 
i metalli: alla qual libertà conceduta ai popoli di rima- 
nersi ciò che realmente e specificamente essi erano. per^ 
natura o per uso, stringendosi solo -con irari.e alti vincoli 
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alla madre, furono debitfici dei npidi e larghi loro voli!- 
le aquile romane. L’Italia d’allora non area dunque- una > 
naaiunalità quale ora noi la intendiaiiio, ma i suoi popoli, • 
non meno che i piìi lontani, fuori delle alte relazioni po- > 
litiche rcggevansi in altrettante sfere poco più larghe del > 
casato e del municipio. l£ i Barbari non cancellarono \ 
quella tradizione, e si conferoiò al surgere delle italiane 
repubbliche, e dura al presente, meno ristretta, ma spie- v 
cata e forte, perchè antica e connaturata nel vario giro I 
dei principati italiani. > • ^ 

Perciò affermiamo cbeiali’unHè del reggimento na*'i 
nazionale ripugnano i secoli e ia natura varìadegritaliani; 
che airunità d’ùna ronfederàzione politica con una dieta- 
sovrana, ripugnano le stesse cagioni; e che infine la soia 
nazionalità possibile è per noi l'armonia degl’ interessi ! 
civili e commerciali, conservata intiera e indipendente f 
rautonomia degli stati. Avremmo altre ragioni di aggion-' < 
gere, verbigrazia le geografiche e quelle dell’alta politica -» 
europea, ma le omettiamo. ••' I; -' it.- (c - .! (!>/ . . 

Chi dunque la vedeva più dentro, PiolXche propo- i 
neva non già la confederazione' politica nè la guerra ', < 
come si voleva darla ad, intendere colla missione di Cor- > 
boIi'Bussi; ovvero Mazzini, gii unitari, ì fusionisti, i con- ■ 
federati, e quanti furouogli apostoli q meglio i perverti- - 
tori della restaurazione italiana? Se la nazionalità si fosse I 
tenuta ai limiti del tattibìle, -in breve l’Italia avrebbe po- 
tuto conseguire sua unità civile, suoi accordi, sue strade 
ferrate, sua unità di pensieri ' e di affelli, e sopra tutto ^ 
quell’unità di dottrine, di costumi e di religione, per 
cui sarebbesi elevata, quant’era possibile,- ad una nazio-' ? 
naie digita. I quali primordii intellettuali, morali, civili, ' 
nazionali, senza colpe e dolori di politici rivolgimenti, < 
senza dispergimento, aozi per no accrescimento perenoe 
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delle for«e>ìht«ni«, c'bchMétU di (pièlla'Pw^vidcnfcàf’ché" 
percuoter>c glorifica’ le naaioiii: nion savio potrà negàrtì ' 
cbé' a successa nobili è i grandi dovessero pervenire.' Pe- ' 
rocctiè, legge rigmudahte le naaiohi quanto gl’inditidirì, 
è cliefwl sentiero dd la giuslizià si irovt la vita: In téniita ^ 
iiutitme; vita {Provi *ii, 28); c la giustizia fa le nazioni 
grandifie il disordine, 'quakinqne sia , le immiserisce: i' 
luHitia Iberni gètitrm; mitero* nHtem 'ftìdt pòpufos preedt- ' 
tum-'iìb. xivi, 2if. -i' fasti deH’umanHà ben meditati ,: si > 
vedrebbero essere i fasti della giustieìa divina, scolpili* 

nell'aiiaTe'ó nel cfrolVar delle nazioni. fi'~ '.'1, .p i 

;s:;i'ntótri iavVersarìv'se non' stsB .atei, '000 xì neghe*'! 
ranno <cbe! questa legge morale presieda al 'corso deU’u* • 
manilài finobè. .tutta il’innanità, compiuta la prova'* deli*. 
peUegfinoggiO, s’incentH e fermi nel seno della giustizia i 
utnrersale. 'O, posta trnesta legge morale, che non vieta, 
anzi tutti I promove i progressi umani e pure i nazionaii, * 
ditedi in igrazia, doveva seguirla il Papa? ov vero gittar la ;; 
corona e la tiara a’piedi della Giovine Italia, e lanciare i > 
popoli itaSiapiia-dn duello<'»iprtaie>caétro rAnstrn e 
l'F'Uropa? Nel pqual doeilo Fltalia sarebbestata stritolata 
e achtacciata, o vincendo <pier supposizione impossibile) > 
avrebbe di faraUo'.conseguitaquéHaNàZionalità demoedi- ' 
tica^ia «tu forma logica, dice Mazzini, '.è da rvptdtbliea,' e t 
la republdiea, al dldioggi, òper tutta Europa il sociaiì- ' 
Smo è' il comuniSinD ( 1 ). Ripetiamo 'adunque: Doveva il/ 

i'.PP'-' ';!/<■ ! • - • - I- ' . * 

, . (1) Moritesquien .teriveva nel 1748. De partage des 
terfes est de Pcsscnce dé la déuiocratie., iourdoueix or- 
aomentava nc/ lStS; Ea r^publìque vciil la dcmocratie;' ■ 
la démocratie leisócialisme. Le sociali sme , c’ est la ‘ 
mort; .doncla république méne àladestruction. Patnmen- . 
tiàmoci te famose parole di Ledru-RoUin , il Catilina . 
della Francia, meno la spada'. Croyez-vous que Ics ré- 
volutions sé fessent eo disaut’le ulut pourlequel eltes - 
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Papj», il supremo ra^:^l‘éfcililaMte dciroi^ìne e della giu- 
stizia, condor l^ltaiia.a questo sacritìcio? Dovrà egli farlo 
in avvenire? 

Chi avesse un diti bio sulla natura della nazionalità 
che volevàsi imporre airitalia, vesrga la Santa Àfieansa 
dei popoli di G. Mazzini^ il cni (Ine è di ordinare ht demd^ ' 
crazia Ud esercito^ di elevare la nazionalità a dignità di 
culto e di religione, e di trasformare ossia sacrifìcare per 
queato cullo la religione vera, la famiglia e la proprietà; ' 
e -questa dicesi da Mazzini la thie$a militante, finche un 
panteismo sociale^ ovvéro un socialismo universale, formi 
la chiesa dei trionfanti. Per simile guisa, la proprietà c la 
famiglia sono da prima sacrificate o incentrate nella pro- 
pria mazionalilà, indi le particolari nazionalità saranno 
incentrate nell’Europa (Ina, e quindi neU'unica naziona^ 
iità,' ohe dall’un punto alfaltro d’Europa e d’America 
adori la formula mazziniana: < cn solo padrona,' mo; 

UNA SOtALEOfiB, PROORBSSO; UN SOLO INTERPRETE DELLA ' 
LEGSB DI DIO SELLA TERRA, IL POPOLO', duci la Virtù U 

il Genio. * La virtù e il genio dei socialisti. < > 

- Ecco nettamente la scala per cui le fusioni e le unità 
nazionali debbono condurre l’umanità all’era nnova d’nha 
schiavitù universale. Cosi sconcia .nazionalità non sarà ' 
stimata quale una condizioiì di pace, nè dal papa, nè dai 
principi, nè’ dai popoli, se prima Dio non condanni a pe- 
rire l’intiera umanità. ' ' 

■ • j 

se foqt? Non. On s’-empare de toutes les cìrconstances qui-, 
peuvent émouvoir l’opinion publiqiic;et,àraidcd’imtonr 
• de maìn, on renverse lo goiivmicmcnt. » Nazionalità, 
indipendenza, erano il temilo dell’ it alito risorgimento; ’ 
si è creata l’opinione pubblicai ma con un giro di mano, 
à l’aide d’iin tour de maìn, ne balzò fuori la repubblica^ 
dei socialisti, che dalla Francia veniva a stendere sul , 
/’AkifM il suo 'principato.’ - . 
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, . . CAPITOLO LXXIII. i 

mBPILOSO DBI PATTI, K SBMTKNZA PIKALB. ‘ " 

I ' . « 

Nel 1848, Roma, U città immortale, cinta del da- 
plice diadema, era da lunghi secoli il centro degli spi- 
riti, la metropoli dell’universo, la maestra delle arti , 
il porto e il santuario delle anime che, ritirandosi dalle' 
' sventure della vita, là cercavano un conforto e un asilo ' 
fra le mine dell’antico mondo e le consolazioni delia 
religione. In quella città sedeva Pio IX: un uomo prò- ' 
clamato quale un dono di Dio. Un’era di gloria mo^ 
stravasi a Roma ed alia Cristianità. 

Ma che^ avviene allora!* Una guerra gridata e non >' 
fatta mai nè dai popoli nè dalla fazione; il nome di Pio • 
usurpato sui vessilli: ed egli, il padre di tqtti i fedeli,' 
il Vicario di Colui che disse obbedite alle podestà, o be* 
nedica all’insurrezione o parta. E quale insurrezione? 
Tale che ai popoli compartendo la pienezza e i’eser- - 
ciziodi tutta sovranità, dimetteva nella teorica per di- 
mettere tosto nel fatto tutti i principi italiani. Tale insur- 
rezione che professando una sua certa nazionalità, italiana, 
ossia Italia Una, avrebbe per suo seggio primamenteusur- ' 
' palo al Papa il trono e lo stato. Tale insurrezione che 
legandosi per principii religiosi e politici al socialismo 
parigino ed europeo, avrebbe cancellato dall’Italia il' 
eattolicismo, e fatto Roma la metropoli del socialismo. - 

Tutte le fasi della rivoluzione italiana s’illuminano 
e spiegano da questo fatto. Roma e il Papa sono lo scopo 
finale: caduta la rocca del centro, cadrà Tltalia. Prima 
la cospirazione degli applausi : Viva Pio IXì Abbasso i 
Cardinali ! Cosi tentavano di segregare il Pontefice e il ' 
Principe dal suo naturale appoggio e dalla sua vera 
Terza, che è il Sacro Collegio. < Coraggio, avanti, avuRì, '; 
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Beatissimo Padre I. Voi non siete solo» milioni di cuori 
battono per voi; milioni di braccia s’alzano alla vostra 
difesa, * E battevano infatti per la speranza ebe Pio IX, 
fattosi loro rapo e banditore della crociata, avesse poi 
la generosità di cedere il. dominio temporale a’ suoi cari 
'figliuoli, ebe in tale caso non erano già i Romani, ma 
i pròfughi e i socialisti di Francia, di Polonia, d’IJn* 
ghcria e d’Italia. 

Tanto è vero che il nome augusto di Pio IX vole- 
vasi a incitaiiKnto dcUa guerra, e a coperta di azioni e 
dottrine rivoluzionarie, ebe, dichiaratosi appena,< la fa> 
zione lo gittava a terra; e il Ministero Mamiani e là 
stampa a farlo credere decaduto nel diritto, prima che 
fosse nel fatto. Allora un diluvio di néfandità si scagliò 
suiritàlia. Il pugnale dei congiurati trafigge il ministro, 
e cade il segretario nelle sale e quasi ai piedi del Papa. 
Il Parlamento Romano passa sul cadavero del trafitto, e 
si apre ostentando un’apatia catilinaria. Il Papa è assa- 
lito nel Quirinale da una masnada che s’ intitola il po- 
polo sovrano; Pio è solo col Crocifisso fra le mani; viene 
la diplomazia, ma non gli assiste in quelle agonie mor- 
'tàli un cittadino romano, fosse questa una protestazione 
politica, 0 timor del pugnale. La violenza, l’assassinio, 
.l’ imposizione del MinisterolMam'iani col suo programma 
avevan lacerato lo Statuto; Pio IX protesta al cospetto 
delle nazioni per la nullità dei fatti, e abbandona la 
città dei Catilina; Mamiani non ha ribrezzo di cogliere 
i frutti del pugnale, e sedersi nel seggio ancora coperto- 
dal sangue del Rossi. Una perfidia cosi moltiplice, cal- 
colata, profonda, è quasi unica nella storia dei popoli. 

L’Italia non è più donna, ma empia e sfacciata 
baccante. Mazzini, il vecchio apostolo del socialismo, il 
nemico dichiarato della Chiesa e di Gesù Cristo, sotto 
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il nome di triumviro impera dal Campidoglio, tracndósl 
a poco a poco dal seno la'massìina : Un solo padrotie, 
Dio; una legge sola, il progresso: un solò interprete della 
legge di Dio snllà terra, il popolo: coirintendìmento di 
trasformare la religione, la famiglia e la proprietà, e 
creare l’eguaglianza e la fraternità dei popoli nella co- 
munanza dell’ empietà e della barbarie. Una feccia rac- 
colta da tutte le rivoluzioni del mondo ne adora le ve* 
stigie' in Roma; gli applaiidc là' Montagna di Parigi, a 
cui esso invia in dono la romana cittadinanza, trasci- 
nando in quel viinsimo fango il nome della Città eterna; 
e all’eroe ed al santo porgono la mano gli eroi che ono- 
rano col tradimento e collo spergiuro la nazionale ra]p- 
presentanza di Torino e di Firenze. 

Freme a tanta empietà il mondo cattolico; freme 
l’Americano, il Turco, il Moscovita; freme 1’ umanità 
vedendo la Città reina soggetta ai nemici d’ogni reli- 
gione, della proprietà edella famigìia. Quattro nazioni, 
e Spagna la prima, son prèste alla difesa; ma dov’ è il 
Piemonte ? Gioberti ministro lo riiraé dal concerto cat- 
tolico, pretendendo a lui solo l’intervento italiano, mentre 
è pendente la guerra coll’Austria e la rivoluzione getta 
fiamme nel Piemonte, che non ha forza da reggersi in 
.piedi, e cadrà fra poco nei campi 'di Novara. Le po- 
tenze cattoliche lascian dire l’abate: Roma, la religione, 
la giustizia, 1’ umanità sono vendicate. ' 

La Repubblica Romana non è caduta: essanoìn fu 
mai. Là arpie d’ogni terra avevan posto il loro nido, 
divorata la città, contaminato e straziato un popolo che 
ebbe la semplicità o la melensaggine di ricoverarle. Esse 
v-’erano entrate col puguale; al contrario, la restaura- 
zione del legittimo sovrano non costò agli usurpatori 
una goccia di- sangue, tranne il ■tersalo di propria to* 
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lontà sul campo di battaglia fendere la piiiscel'' 
lerata delle cause. Dov’ è la ferocia clericale, dove sono 
i patiboli, sognati da Vittore^Ugo, l’infelice e smaccato 
Pegaso della Montagna? ferocia è nei mazziniani ^ 
nei garibaldiani e in tutta la coorte repubblicana, che 
stranieri i più al popolo romano, l'ebbero in conto d’una 
mandra da tosare, spolpare e macellare. Ma la clemenza 
è nel governo papale che agli amnistiati da luì , agli 
spergiuri, ai carnefici di Roma e ai parricidi, non tolse 
una vita, non decretò una confisca. • ^ 

t ■ • • « ■ 

Ma gli esiliava! — SI, gli esiliava. Ma chi non sa 
l’amnistia la più compiuta e, universale essersi data da 
Pio IX il domani che aveva cinto la tiara ? E a chi 
r aveva data? A snaturati che avevangli giurato fedeltà, 
e che tutti oquasi tutti gli diventarono. spergiuri. Onore 
a chi assaggia le somme ingratitudini , argomento di 
somma bontà e di segnalati benefizi: ma gl’ingrati sono 
colpiti d’esecrazione dall’, intiera umanità; e guai a co* 
loro che se ne vantano i patrocinatori ! Essi .sono, loro 
eguali nell’animo o nel delitto. Costoro che non hanno 
più I viscere nè da uomo nè da cittadino, gli allontanava 
il Papa per sottrarli da quella giustizia che Dio ha po* 
sto a difesa delle nazioni, e per togliere alle indurate 
loro anime l’ opportunità di • nuovo incendio e sangue 
cittadino. Qual’ è il governo sì generoso e. clemente? 
Cercate, e vedrete cb’è il solo governo papale, inteso 
a prevenire le colpe per non doverle fulminare. 

Rammentiamo i giorni in cui PiolX saliva al tronot. 
e diceva alla libertà: Tu tei mia figlia. Ora, chi strap* 
pava dal fianco del padre questa figlia, chi la trascinava, 
nel fango, citi l’armava d’un pugnale? Barbari! essi, essi 
hanno cangiato in una furia questa figliuola di Pio, della 
qnale il solo aspetto, U^solo nome, per loro colpa , al 
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presente disonora e spaventa la nazione; essi troncarono 
le più belle speranze, essi ritorsero il corso dell’incivi- 
limenlo italiano. E ora vorreste che il padre restaurasse 
in trono questa sacrilega, non riconciliata, non mondai 
non pentita, e ancora anelante a nuovi tumulti e a nuovo 
sangue? Ab! se ciò avvenisse noi temeremmo che l’in 
tiero mondo tacciasse d’ imbecille o d’imprOvida Tanima 
del gran Pio. , i 

Questo pensiero fu svolto dall’ illustre Montalem- 
beri, il 19 ottobre, in un discorso che sfavillerà di 
somma luce fra le più insigni glorie del parlamento fran> 
cese, e pari di queU’altro, nel quale l’eloquentissimo 
oratore celebrando i funerali del Sonderbund, con voce 
profetica annunciava i disastri delle monarchie che avean 
lasciato opprimere l’ innocenza e la libertà. Diceva il 
nobile oratore : 

' * Tre anni sono, la libertà stendeva per tutto 

mano mano, il suo imperio: i Re venivano l’un dopo 
l’altroi barcollando un poco, l’intendo, a deporre in certa 
guisa le loro corone a’ piedi della libertà, cercando' a 
quelle una specie di nuova sagra ed una investitura 
novella; il Papa Pio IX, il simbolo vivente deirautorità,' 
r espressione del potere più augusto e più antico sulla 
- terra, aveva creduto poter dimandare alla libertà, alla 
democrazia , al progresso , alle tendenze moderne un 
raggio di più per inghirlandare la sua tiara. Che ne 
avvenne ? Voi avete fermato quel maestoso incesso, voi 
avete tutto sconvolto e schiantato: voi avete arrestata 
quella tendenza maravigliosa che inspirava tanto di 
stupore e di confidenza a noi liberali di vecchia data 
come ci dite. Questa tendenza è perduta: voi avete de- 
tronizzato qualche Re, è vero; ma non è men vero che 
ztvete detronizzato con miglior successo la libertà. l•Re’ 
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sono risàlUi sai loro troni, ma' la libertà non ha ria- 
cquistato il suo; e forse neppur quello che essa aveva 
nel nostro cuore 1 Oh ! lo so bene che voi scrivete il suo 
nome in ogni luogo^ in ogni muro, su d’ogni' cornice 
( accenna alla volta della sala; lunga approvazione e ila~ 
rità a diritta): ma dai cuori, oh! dai cuori 11 suo noine 
è cancellato. O la bella', la santa, la pura e nobile li- 
bertà, che noi abbiamo per tanti anni diletta, carezzata 
e servita tanto! SI! servita prima di voi, pili df voi e 
meglio di voi ! Questa 'libertà non è morta. Io spero j 
ma essa è ailievolita, svenata, soffocata in quel lezzo ebe 
un dei vostri hà osato appellare la sovranità del fine) 
vale a dire la sovranità del male per una parte, e per 
l’altra il regresso necessario alla esagerazione del potere, 
della quale voi avete fatto un bisogno per la natura 
umana per la società e pei cuori onesti, che furóno at- 
territi dai vostri eccessi fÀpprovazione e lunghi applausi 
dalla maggioranza). » • 

Dopo un cenno alle prime riforme di Pio IX, l’Ora- 
tore continua ; 

• Quel giorno appunto si apersero due opinioni 
nella Chiesa cattolica: l'una dei pochi , ma assegnati, 
paurosi alquahto, un poco diplomatici, ma sperimentati, 
innanzi negli anni e saputi. Essi dicevano: Ohf'H Pon- 
tefice s’imbarca in un cammino rischioso, d’incertissimo 
esito, che -fórse gli tornerà a male. Gli altri, e questi 
erano i più, ed io con loro; io ed i miei amici, ciò che 
allora appellavasi il partito cattolico, noi abbianr tutti 
. salutato con affetto, con. entusiamo questo generoso 
ardimento del Papa. Or bene, ci è forza il dirlo , noi* 
abbiam ricevuto una mentita solenne e spaventosa : io 
sperimento è riuscito non già contra noi, non Oontra 
Pio IX, ma contro la libertà f Vivi assentimenti a' dritta^ 
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,ttr/epito a .$iuiUfa:a diritta: Ben$, bei^iioo! Cariate» 
parlate ! ),*, . i. -, . 

Seguita r Oratore: ^ - » ; , . 

, . , > È qui eli’ io vorrei vedermi innanzi tuttiiCodestt 
demagoghi e perturbatori, per loro intuonare, una bella 
volta tutta intera la verità. Direi loro: Sapete qual è U 
vostro più gran delitto innanzi al mondo? Noi non è U 
sangue sparso, per qaanto>esso gridi vendetta contro di 
vqì ; non è solamente d’aver seminata a spione > mani la 
ruina sull’Europa intera, per quanto sia questo il piii 
irrepugnabile argomento contra le vostre dottrine; no,!^ 
il vostro delitto c di avere raffreddato, insospettito, e 
lasciatemi dir cosi, disincantato, il mondo sul fatto della 
libertà ( acclamazioni a dirifta : Bravo I ottimamente!); 
è di avere o compromessa, o crollata, o spenta in tutti 
i cuori onesti quella nobile confidenza; è di avere rin- 
cacciato alla fonte il torrente dei destini umani 
plausi prolungati sui banchi della maggioranza). • <, 

Or si pronunci la . sentenza finale. Chi ha sacrifi- 
cato la libertà, chi ha tradito l’Italia? PIO IX, o i falsi 
liberali? - , , ,, . . , 

CAPITOLO LXXIT.‘ .:;vi 

VOtEA DEL papato: CUI LO TOCCA, FBaiBA'l I ' 

.1 V 

Dai fatti e dal processo del dramma italiano, rac- 
cogliamo questa v.erilà : per . odio del caUolicisn^, tante 
rre .sfogavatui contro i’ antico trono del Valicano ; inq 
Dio. lo reggeva, mpvendo tuttala crManità in ,st^ .dir , 
fesa. Ecco la somma delle cose da noi vedute, per mal- 
vagità degli uomini e per protezione celeste affatto mUr 
^avigliose. La battaglia e la vittoria; la rovina e ia m 
staurazionc , la morte .e la vita, Jl^c^os, e la lupe ,.j§ 
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società che si affoiidava e Dio c-he Ta reggeva r ecco i! 
dramma italiano, scopo e centro supremo del dramma 
europeo, variamente colorito c atteggiato, ma sotto qush- 
lunque forma sempre anelante ai danni del catto! ieismo 
e del suo capo. 

Dai terrore fummo travagliati abbastanza ; prima 
di Anice, riconfortiamo la nostra umile fiducia nei di- 
segni chiaramente espressi dalla* divina misericordia. 
Quel conserto di tanti popoli dell’, antico e del nuovo 
mondo, quella consonanza di tanti cuori e di tante voci 
che acclamano sempre Re il Pellegrino Apostolico, qud 
denaro di s. Pietro , quell’obolo che da tntta la terra 
si manda pieno d’amore alI’Esale di Gaeta, quella fede 
che rinverdisce in tante anime al crollar del trono pon- 
tiAcalc sotto le cui rovine si vorrebbe seppellirla, quel 
trono stesso che l'empietà infrange ma rialzasi per mano 
d'nna Repubblica e pel decreto ben formolato di tutta 
quanta la cristianitii; non ti pare, o lettore, un cumulo 
di maraviglie per le quali -Dio scegKesse di manifestar 
la sua providenza ad una età che fra tutte ha bisogno 

di sentire, di credere e di ritornare a Dio^ Oh, cantiamo 

* 

un cantico di allegrezza: il nostro Mose è salvo alla riva! 

La Coorte aveva detto: Ecco l’erede , uccidiamolo 
e dividiamone le spoglie. Folle! Era essa piii forte di 
Napoleone ? Quel trono materiale non è un dogma nò 
la vita della Chiesa, ma è quasi un ricinto che Dìo ha 
innalzato attorno di essa, è l’aureola visibile dei suo 
Capo , e come il terreno vestimento della sua gloria ^ 
La mano che lo tocca è inaridita! II vecchio che cin- 
ge quella corona non ha flotte nè artiglierie, ma h» 
una forza che niun altro può avere, ha una forza mo- 
rale , ha un impero sulle coscienze , c quesl’imprro ò 
immortale. Ecco per la fede. . . . 


« 
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Ma v’ ha un’altra forza in Pietro, e qoesta è la 
'sua debolezza; si, appunto, la sua stessa debolezza, che 
trionfò e trionferei qualvolta venga alte prese colla forza. 
Impareggiabile argomento, e degno veramente di quell’a- 
nima tenera c di quel potente intelletto che è il conte 
di Montalembert , scrittore della Vita di santa Eli.sa- 
betta; quel desso, ed in quel medesimo discorso che or 
ora ci colpiva col nerbo della sentenza e colla maestà 
della parola. Ascoltiamolo nuovamente: 

> Permettetemi un paragone famigliare. Quand’un 
* uomo è condannato a lottare tion una donna , se que- 
sta non sia l'ultima delle creature , essa può bravarlo 
impunemente colla fronte alta c dfrgli: Ferisci, ma tu 
ti disonori e non mi vinci ( Bravo! A maraviglia ! ) 
Ebbene la Chiesa non è una donna: essa è ben piò che 
una donna; essa è madre (Bravo! benis»imo\ Una tri- 
plice salve di applausi accoglie questa frase dell’ora- 
tore ) ! SI, essa c madre ! È madre dell’Europa, è ma- 
dre della società modèrna, è madre della moderna uma- 
nità! Un figlio può esserle ingrato, snaturato, ribelle, 
ma sempre le*resterà fìglin; e viene il momento in cui 
questa lotta parricida contro la Chiesa diventa insop- 
portabile al genere umano, e chi 'l'ha provocata cade 
schiacciato, annientato, sia per la disfatta , sia per la 
riprovazione concorde deiruinanità f Ntwvi applausi). » 

I ' Il quale argomento, noi lo sentiamo, lo deploriamo, 
ferisce noi italiani, e ci condanna a perpetua infamia. 
Chi più deiritaiia era figliuola diletta dalla Chiesa Ro- 
mana? Ebbene, chi affilò, chi immerse la spada nel seno 
di questa madre? L’Italia! 

* Se mai vi accadesse, continua il > Montalembert , 
di prender lotta ( che a Dio non piaccia! ) contro della 
Chiesa , voi non ridereste a lungo: io ve ’l prometto. 

r .. 


# 

» 


Digitized by Google 



347 

Pèr aggredire essa è' da meno, ma per lai difesa, io ve 
ne dspondoi per lai difesa è incomparabile. Voi . dovete 
saperlo, o Signori, egli ci ha un. vecchio testo, non pot- 
sumus, chiuso’ in un. vecchio libro- chiamato Atti degli 
Apostoli, il qual libro, fu inventato da un vecchio, papa 
chiamato Sàn Pietro friso, generale d’avprooaiUme/', q 
con cotesta parola,, io ve lo> giuro ,, la Chiesa vi tirerà 
sino al fine- de’ secoli senza cedere: . . , 

f L’onorevole Vittore Ugo, che mf precedeva a que- 
sta ringhiera, pretende che.le idèe siano invincibili e 
.durevoli aRrettanto che i dogmi. Lepida pretensione 
deH’èta moderna , la qpale crea le idee e loro conferi- 
sce l’eternità e l’onnipotenza dei dògmi ! È questa una 
pretensione chimerica fbisbiglio a situstraji Sì, chime- 
rica; nè havvi idea capace di tale fòrza, e ciò per tre 
ragioni. La prima è che le idee sono- mutevoli , e i 
dogmi sono invariàbili f Bravo! Oltinumente! J. La se- 
conda è che le idee sonò fabbricate da- voi e da me 
se ne- conoscono- i fabbricanti é sin lè officine ove sono 
manipolate- Amo a segni .prolungati di appro- 

vasione a diritta Jt f dogmi per converso sono d’origine 
misteriosa e sovrannaturale. Da ultimo le idee preval- 
gono solò per un tempo, e su- che mai imperano? Sulla- 
fantasia, tutto al più sul pensiero, sulla! ragione, sulla 
passione; laddove i dogmi imperano sulla coscienza fAp-^ 
plausi prolungati a diriUap. Del resto, quando Vittore 
Ugo mi avrà trovata un’ idea che duri' da diciotto se- 
coli, e che abbia oltre a duecento milliòni di fedeli 
adoratori, allora consentirò a quest’idea- i- diritti e l’au- 
torità che io reclamo per la Chiesa > ^Sorriso :dt appro-< 
razione a diritta J. * ‘ ‘ < 

‘Ecco la forza della Chiesa cattolicàl Madrerdell’u- • 
inanità rigenerata, essa ha un trono nei cuori, fondato 
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snila figliale pietà; fia nn trono nelle coscienze, fondato 
sui dogmi che non periranno giammai ; ha un trono 
terrestre al Valicano, ''quasi nave maestra, o colonna e 
tabernacolo, a cui mirino i fìgliuoii del pellegrinaggio. 
Nuovi Filistei suonarono a battaglia, ma si levò Israele,, 
e il tabernacolo donde emana il divino responso stette 
fermo al Vaticano. Il precitato oratore finisce col ven- 
dicare quella parte di gloria che spetta alla Francia. 

• Cosi l’isteria racconterà che mille anni dopo Carlo 
Magno, e cinquanta dopo Napoleone; mille anni da che 
Carlo Magno crasi acquistata un’ immensa gloria col 
ralTcrmare il trono pontificale, e cinquanta da che Na-. 
poleone al fastigio della sna potenza s’ era ecclissato 
nel voler disfare l’opera del suo immortai precessore ; 
l'istorìa racconterà che la Francia' restò fedele alle sue 
tradizioni, e sorda a prevaricazioni bieche e odiose. Essa 
dirà che trentamila Francesi, comandati dal degno G- 
glio d’nno dei giganti delle nostre glorie imperiali (Vivi 
applausi a diritta}, sciolsero dai.patrii lidi volando a 
ristabilire in Roma nella persona del Pontefìce il di- 
ritto, l’equità, l’interesse europeo e francese (Nuovi ap- 
plausi a diritta; rtelamaxùmi a sinistra}. Essa raccon- 
terà ciò che Pio IX stesso scriveva, in rendimento dì 
grazie, al generale Oudinot; Il trionfo delle armi fran- 
cesi è trionfo riportato sui nemici dell' umana società. 
Si, questo sarà il pronunciato della storia ,.e sarà una 
delle glorie più belle onde Ga redimita la Francia del 
secolo XIX. 

t Voi non vorrete certo menomare, scolorire od 
offuscare questa gloria, cacciandovi in un contesto di 
contraddizioni, d’intrighi, d’incoerenze inestricabili. E 
sapete voi ciò che potrebbe contaminar < per sempre la 
gloria del vesaillo francese?. Sarebbe il contrapppr que- 
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Sto vessillo alla Croce, alla Tiara , che esso ebbe af- 
francata*; sarebbe il trasformare i soldati francesi , di 
protettori che furono del Pontefice > in altrettanti op- 
pressori; sarebbe lo scambiar la missione e la gloria dì 
Carlo Magno con una sgraziata parodia di Garibaldi 
f Caldi e lunghi oppiami a diritta). » 

Giammai parola d’uomo aveva scosso cosi dal fondo 
le ire anticattoliche ; giammai la plebe demagogica si 
era cosi arrovellata in parlamento. T/idra sì divincolava 
indarno sotto i piedi del vincitore , che più e più la 
stringeva e la fulminava. Perchè tanto sconvolgersi e 
arrabbiare? 11 trono pontificale, scopo all'empietà e al- 
l’universa demagogia rivoluzionaria ^ era rialzato e ri- 
consecrato nell’opinione universale. Gesuita! cappucci- 
no! sagrestano! tutto il nobilissimo frasario della Mon- 
tagna era diluviato sul grande oratore che soprastando 
con serena fronte 'alla tempesta , ogni tratto ritorceva' 
come fulmine sul capo degTimpotcnti e malcreati. Ma 
d’altra parte, per ogni insulto, mille eran gli applausi 
che gli decretava la maggioranza; c afferma il Drbats 
che la tribuna francese non ba memoria d' un festeg- 
giamento cosi concorde e magnifico" onde venivan ce- 
lebrati il discorso e l’oratore. * ; ' 

Ma donde l’entusiasmo di cui' brillavano i volti di^ 
470 plaudenti contra 16S visacci della Montagna? Da 
ciò che il Montal^bert, dopo ì valenti de 'la Rosière,' 
Tocqueville e Thiers , veniva in difesa di quella co-' 
lonna antica sulla quale la società moderna è stabilita,' 
e che non crollerà senza seppellirci nelle sue rovina. 
Tu, mio gentil lettore, va a leggere quelle splendide 
arringhe nel libro; la Quistione Romana discussa nel- 
V Assemblea francese nell'ottobre 1849 , e non tralascia 
Tavvertenza deU’italiano traduttore. 
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l a Francia lia ricredulo alla sedia teraporaile dèi 
Papi, perchè ha Sungainente patito, e studiate o di ne- 
cessità o di amore le basi della religione e dèlia società: 
ma ntalia ( rita'lia rivoluzionaria ) se ha cominciato a 
patire, non ha per avventura incominciato a conoscere 
se stessa , nè i suoi bisogni , nè i pericoli che sovra- 
stanuo aH’umanità. L’Italia! Ah l’Italia era, col Papa, 
l’altare vivo del mondo cattolico ; e l’ Italia ha rove- 
sciato quell’altare ! Sull’ Italia piegavasi ossequioso Io 
sguardo delle nazioni cristiane ; e ora quello sguardo 
non incontra che l’empietà e la dissoluzione. Gl’ita- 
liani, con Roma pontificale alla loro testa , erano i cit- 
tadini d'un imperio spirituale che di giorno in giorno 
s’ingrandisce per I' estension della fede , d’ un impero, 
a cui il mondo intero è promesso; e l’Italia ha voluto 
spezzar quello scettro. £ Roma? Roma ha pensato di 
ridestar le aquile dell’Aventino, ed appena ha trovate 
le oche del Campidoglio; Roma si è levata dal ’ capo la 
corima della gloria per divenire un ossame repubblicano 
e il putrido cadavere della regina del 'mondo-; Roma 
aveva un Pio che -già 1’ ammantava di nuova luce ed < 
era, la delizia del mondo, e quel Pio, Roma -(la Roma 
rivoluzionaria) l’ ha rinnegato , t tradito coronàto'di 
spine, e 'per poco non crocifìsso. 

: ■ Ma quel Pio risurge! anzi è risulto! perche il com-' 
pimento deH’iniqbità che darà fìne ai secoli non è an- • 
cor giunto. £ la Roma f^ele, e la fedele Italia ., che 
pur sussistono , fanno ‘festa con >tutta >Ia cristismità., « ' 
ne ringraziano 41 iloto Dio. > 

I « 
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CAPITOLO LXXV. ' 

CONCLUSIONE. 

Il 9 luglio 1809, Pio VII era rapito dal Quirinale da 
^ingenerale francese per ordine di Napoleone. Qiiarant’aii- 
ni dopo, quasi al medesitno giorno, un generale francese 
restaurava Pio IX in nome della Francia repubblicana e 
del suo Presidente, nipote di Napoleone, 

1 Garibaldiani avevano particolarmente devastatola' 

' chiesa di s. Pietro in Montorio, dove Pietro era stalo ero- . 
cifìsso. Or in quella notte del 20 giugno che unisce la fe- 
sta di s. Pietro aipielladis. Paolo, aprivansi ai Francesi 
le porte di Roma. 

Fu chi-neiralluale sconvolgimento degli ordini poli- 
tici, morali e religiosi deiritalia, si lasciasse quasi con- 
durre alla diifìdenza ed allo scandalo. Noi ringraziamo il 
Signore di averci confortati nella tentazione, facendoci 
udire l’antica parola che sarà sempre nuova: « Io sonò, 
con voi, non vogliate temere. » Non è forse milizia la vita 
del giusto in questo mondo? Non ha forse nome e condi- 
zione di militante quella Chiesa che ci porta nel seno 
Rnchè rinasciamo alla virilità e alla gloria dei trionfanti? 
Con questa fede guardammo al turbine che si scatenava;' 
vedemmo rinnovarsi in Pio IX rOsantm e il Crucifigatur; 

• c’inchinammo a Gaeta e dicemmo: Dov’è Pietro, là è la. 

Chiesa. * 

1 

Dio lasciò acciecare la mente dei principi, scosse le 
reggie e disse: Voi soggiogaste la Chiesa, rilegaste il suo 
divino insegnamento, la sua parola educatrice, le sue mi- 
nacce ed i suoi conforti dalle moltitudini, ed io lancierò 
contro di voi queste moltitudini da voi corrotte, che già 
sollevansi come l’oceano in tempesta, e se non fate senno, , 
dopo il. freno della religione, scuoteranno il freno del. 
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principe, slrilolaodo gli scettri c le corone. Regi, erudi- 
tovi: la collera di Dio c pronta; ella si addensa; perfidi 
consiglieri la spronano, e voi non potrete fuggirla. 

Dio lasci)) acciccarc i popoli^ c liceD 2 Ìè ì falsi profeti 
a profetar loro sogni vani o sccUcrati. Applaudirono i 
popoli, c gli ebbero come dei, aspettando da loro la salute 
c la redenzione, lila (luelli dissero al popolo; Incurvati, 
perchè ascendiamo più in alto; Incurvare ut transeamut 
ils. LI, 23) (t). Dio gli ha dispersi, e or dice al popolo: 
Dove sono i tuoi dei che pur ti sei fatto? Di’ che sorgano 
c ti scampino nel tempo della tribolazione; Ubi sunt dii 
tui, quns /cristi libi? SurgarU et liberent te «n tempore 
affliclionis (Jer. ii, 28). . 

Dk) guardò al santuario, e lo vide profanato dalle 
cene di Baldassare, in duolo il Vaticano, e maledetti e 
cacciati i suoi uniti. Arse di sdegno, ma si placò nella 
prece di Pk) c di quanti andavano gaudenti di tollerar 
persecuzioni nel nome di Gesù (AcUy, 41). 

Dio guardò alle dottrine dei maestri, ai disegni oc- 
culti, ed alle conseguenze; gittò snlla bilancia due sorti,. 

« pronunciò la sentenza. 

Voi siete giusto o Signore! Noi peccomnao, e yoi ci 
visitaste. Il nostro orgoglio fu umiliato sotto il brando* 

(1) « Pauvre peuple! Vexpérìcnce ne lui servitja- . 
mais de rien. Dans l'antiquite camme à préscnt , u a 
l'té la bete surUaquelle sont montés tous Ics ambitiduc 
qui ont vou/u arriver plus vite au pouvait\ Si du moitu 
nprès s'e'tre servi de lui , les opprrsseurs lui rendaiehl 
la liberté ! Hrlas, les aiguillons sont restrs et restrorà 
plantés'dans ses flancs, tanl qu' il y aara des ambitieux 
à satisfaire. Toujours ils se servirmi du peuple camme ' 
d'un marteau pour demolir la société. Pauvre peuple 
ancor une fois! Pas un coup ne se donne par lui sans 
qu’ il éprouve la moitié du choc , et dont il ne sait la 
primière victime» (Lettres d’unSaTOÌsien,Annecy, i840}.< 
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dfcl vincitore. Noi ri rivoltammo alla vostra legge, c foi 
ci abbandonaste nel dominio di coloro che ci spolpano, ci 
schiacciano, e c’insultano con dirci^ Eravate schiavi, e 
noi vi abbiam fatti liberi! Languiva in noi la vostra fede, 
il buon seme ornai più non si distingueva dalla zizzania, 
nè dal popolo il levila; c voi con mano terribile scuoceste 
il campo evangelico, perchè il frumento eletto si discer- 
nessc da lobo, il profeta di Baal dal profeta del Dio vero, 
e diceste: Chi è dalla mia mi segua. Pochi, è vero; sorsero 
ferventi e animosi; quasi quasi era sul rinnovarsi la scena 
deH’orto c del pretorio; nuovi scribi e farisei conducevano 
e aizzavano le compre moltitudini: ma voi ci rivelaste 
che i perfidi come trattarono voi, cosi tratterranno i vo- 
stri seguaci, e che la persecuzione sarà quaggiù il diadema 
diesino al fine segnerà il capo dei vostri eletti. 

Ma Pietro, ma il vostro Vicario, o Dio, resse fermo 
alla procella, e dallo scoglio di (laeta confermò i fratelli 
c figliuoli suoi nella fede. La sua voce suonò come la 
tromba di Dio, scosse il santuario, le città e le nazioni: 

- Vox populi de civitate, vox de tempio, vox Domini. Il 
mondo cattolico riaccese e professò altamente la sua fede, 
abbracciò la causa di Pio, fulminò la coorte congiurata 
e fremente. La vostra fede, o Signore, non è cosi morta 
sulla terra, se ancor si ammanta di si gloriosi trionfi. 

Senonchè, la tempesta non è dilegnata ma sospesa, 
c le potenze delle tenebre rinfocan le ire contea Tltalia, 
perchè ivi è l’Arca santa, ivi il seggio della vostra parola, 
ivi la colonna e l’unità della' grande Chiesa cattolica,' 
contro la quale si è mossa e ferve la guerra. Signore! l’I- 
talia sarà nel vostro aspetto si intristita c scellerata, che 
voi dobbiate abbandonarla alla profanazione de’Filistei 
c de’Nabucchi? Ah! vi rammenti che l’Italia tutta è seme 
di martiri e di santi: colpiteci d’ogni flagello, toglieteci 
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la vita, maVesti Pietro, resti la fede, vita ìmmorlale degli > 
spiriti: non sì dica che noi italiani, peggiori dei barbari, , 
struggemmo la gioca di diciotto secoli, sperdemmo il dono 
di Dio ed il privilegio unico e sommo della vostra muni- 
ficenza e misericordia., 

Roma non perirà, ^lerchè in essa è il principio della 
vita; il mondo cattolico la tiene in custodia, e senza del 
mondo basterebbe Iddio. Ma nell’Italia è un’altra terra,^ 
di onesta c graziosa che ella era a voi, o Signore, or di- 
venuta fomite all’incendio, e la burla e Io scandalo delle 
nazioni. Vegliatela, o Dio forte, illuminatela della superna 
luce che ormai si offusca. Sciogliete i timori, sperdete le 
funeste previsioni, combattete per lei, poiché voi solo 
restate in nostra difesa, o Dio nostro. 

Il mondo ci crolla sotto i piedi, perchè il mondo 
la città terrena che dovrà sciogliersi. Cittadini d’un altro 
mondo, aspiriamo aH’eterna! Sion, la città delie ombre, è 
precorsa a Roma; a Roma, dove rifulsela luce allo scio-' 
gliersi delle ombre fatidiche, succederà quel giorno senza» 
tramonto, la cui lampada è l’Agnello. Questa fede è pos- 
sente più che la morte, e si conforta nel convolgersi delle 
cose mondane, perchè Gesù Cristo ci ha predetto ogni 
cosa da principio: Ecce praedixi vobit omnia (Mar. xiii,, 
23); e i cieli passeranno, ma non la sua parola. Qui trion- 
fano gli orgogliosi, perchè qui giù è la terra conquistata 
dal padre Lucifero; ed hanno calunnia, tristezza e perse- 
cuzione i giusti , perchè il sacrificio dell’ antico e del 
nuovo Abele dee compiersi sino al fine. , 

Intanto, finché non ci sarà aperta la città dei trion- , 
fanti, noi guarderemo a Roma, città e capo dei militanti. 
Là sono due statue. S. Pietro ha le chiavi, e sotto: uixc.' 
UMiLiBCs VENIA. S. Paolo ha la spada nuda, e sotto: uinc , 
URTRiBCTio srpERBis. Qui souo Ì destini dell’ umanità;, 
qui è il giudizio di Dio. 
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(I CAPI DBl. SOCIALISMO ITALIANO, RISrEDENTIIN FRANCIA, 
AI LORO TRATRLLI NELLA PENISOLA*. ' 

OSSIA 

LA STORIA DELLA RIVOLUZIONE ITALIANA DEL 1818 E A S40, 
DESCRITTA NEL 1846. 

Neir ottobre del 1848, due emissari riformisti, ov> 
vero socialisti/partivanoda Losanna, passavano a Cham- 
béry, e il novembre erano a Torino, d’onde s’avviavano 
pel resto d’Italia; rimettendo in ogni luogo, d’ordine del 
Mazzini, la nota seguente ai cooperatori della Giovine 
ito/ùi, ossia della Riforma godale. L’Obiervateur de Ge- 
nève la pubblicava in francese i112 agosto 1848. Noi Ia> 
traduciamo letteralmente, equità riferiamo divisa daglii 
altri documenti, perchè i nostri lettori alibiano tosto in; 
mano la chiave e i fili della rivoluzione che, non già per; 
ingegno o potenza dei capi, ma per una prodigiosa imbe- 
cillità dei popoli e dei governi si è lasciata compiere e si- 
gn 9 reggiare in Italia. Eccola, coll’ aggiunta di qualche 
noia in piè di ciascun articolo. 

ACLI Anici D’ ITAIilA 

« Gli scompartimenti d’Italia presentano alla sua ri- 
generazione alcune difficoltà, che si hanno da vincere' 
prima di progredire direttamente. Perd non si vuol per- 
dere coraggio; cadun passo verso l’unità sarà un pro- 
gresso, e senza prevederlo, la rigenerazione sarà sul' 
punto d’essere compiuta il giorno in cui Turiità potrà es- 
sere proclamata. » .. . ì 
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MEZ2I. 


1° I Principi. 

• Nc' grandi paesi si dee procedere alia rigenerazione 
per mezzo del popolo; nel vostro per mezzo dei principi; 
bisogna metterli assolutamente neirimpresn; è facile.[ll 
papa si avanzerà nelle riforme per principio c per neces- 
sità; il re di Piemonte per l’idea della corona d’Italia (t ); 
il gran duca di Toscana per rinrlinazione ed imitazione; 
il re di Napoli, per la forza forza; e i pìccoli principi 
avranno a pensare ad altro che a riforme. Non vi mettete 
in pena della parte occupata dagli 'Austriaci. Egli è pos- 
sibile che le riforme, prendendoli alle spalle, li facciano 
avanzare più rapidamente che gli altri nelle vie del pro- 
gresso. Il popolo, a cui la costituzione dà il diritto di 
esigere, può parlare alto, e all'uopo comandare colla som-' 
mossa; ma colui, che è ancora nella schiavitù, non può' 
altro che cantare i suoi bisogni, per fame sentire l’espres- 
sione, senza troppo ‘dispiacere. Profittate della menoma 
concessione per riunire le masse, non fosse che per atte- 
stare la riconoscenza. Feste, canti, raduni, numerose 
relazioni stabilite fra uomini d’ogni opinione, bastano 
per far prorompere le idee, dare al popolo il sentimento 
della sua forza, e renderlo pretendente (2). * 

(1) Noi siamo fermi nel credere diritte le intenzioni 
di Carlo Alberto,, Vero è che i socialisti hanno creato 
per lui un Peqno^ dell' Alta Italia, per ingrossar le loro . 
proprie forze e pervenire poco poi airunità repubblicana. 

(2) L'Italia ha cantato, festeggiato, preteso; i po^ 
poli ed i sovrani facevano le spese della festa: Mazzini 
rideva. Sempre le feste! In Francia succedevano alle 
barricate: in Italia precedevano. Da per tutto era luce 
e solennità di funerali. 
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• Il concorso dei grandi e di necessità indispensa- 
bile per far crescere il riforniismo in un paese di feu- 
dalità. Se avete il solo popolo, nascerà la diUìdenza, e 
quello sarà schiacciato al primo passo. Se poi il popolo 
sarà condotto da alcuni grandi , questi gli serviranno 
di passaporto. L’Italia è ancora quello che era la Fran- 
cia prima della rivoluzione ; ha bisogno dei suoi Mi- 
rabeaii, de’suoi Lafayette e di tanti altri (I). Un gran 
signore può essere ritenuto da interessi materiali, ma 
si può vincere colla vanità : lasciategli il primo posto 
finche vorrà camminare con voi. Pochi avremo che vo- 
gliano andare sino al fine. L’essenziale è che il termine 
della grande rivoluzione sia sconosciuto. Non lasciam 
mai vedere altro che il primo passo da farsi (2). » 

(t) Qualche nobile o grande non mancò all' opera 
mazziniana. Non erano essi per ingegno i Mirabeau nè 
i Ijifaìjettr, erano te.Ue vuote di .sugo, e pienissime di 
vanità; conducevano le schiere alle feste, alle messe e ai 
Te Deum. 

(2) Il primo passo erano le Riforme, il secondo la 
Costituzione,, il terzo la Repubblica . Fatto il primo, era 
fm-za pervenire al terzo: re e popoli vi eran condotti fra 
i canti e coronati di fiori, ma cogli occhi velati, come 
le antiche vittime cU sacrificio. 

3“ Il Clero. 

t In Italia il clero è ricco dell’argento e della fede 
del popolo ; conviene conciliarlo per questi due van- 
taggi , e guadagnarne ad ogni modo l’ influenza. Se 
voi poteste in ogni capitale creare un Savonarola , fa- 
remmo passi da gigante (1). Il clero non c nemico delle 
istituzioni liberali. Cercate dunque di associarlo a questo 
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primo lavoro, che si dee eonsiderare come il vestibolo ob - 
bligato del tempio deiruguaglianaa. Senza il vestibolo, il 
santuario resta chiuso. Non attaccate il clero nella sua 
fortuna, nè nella sua ortodossia: promettetegli la libertà, 
e lo vedrete nelle vostre file. » > 

< 

(t) Niun Savonarola per merito di eloquenza, ma i 
più insigni nel clero o per tnala condotta o per dabben- 
naggine, seguirono o promossero il torrente rivoluziona- 
rio. Non un solo prete di spirito buono fra quelli. 1 
malvagi pochissimi, i delusi senza numero. . 

4° Il Popolo. 

V * 

, < In Italia il popolo è ancora da crearsi; ma egli è 

pronto a rompere il viluppo che ancora lo trattiene. Par- 
late spesso, molto, e per tutto delle sue miserie e de’suoi 
bisogni. Il po|)ol() non intende ancora, ma la parte operosa 
della società s’invasa di questi sentimenti di compassione 
per il popolo, e tosto o tardi ella opera. Le discussioni 
profonde e dotte non sono nè necessarie, nè opportune; 
vi sono parole generatrici, che contengono tutto, e che si 
debbono sovente ripetere al popolo: libertà, diritti del- 
l’uomo, progresso, uguaglianza, fratellanza; ecco quella 
che il popolo comprenderà, soprattutto , quando vi si 
opporranno le parole di dispotismo, di privilegi, di tiran-- 
nia, di schiavitù, ecc. Il diflìcile non è convincere il po- 
polo, ma riunirlo; il giorno, in cui sara riunito, sarà il 
giorno dell’era novella (t). > r , 

' (1) Le parole libertà, diritti dell’uomo, progresw, 
eguaglianza, fratellanza, furono davvero le generatrici. 
ài tutti gli sconvolgimenti politici, finché generarono da 
ultimo il socialismo padre del comuniSmo, olite al quale' 
non potrà progredire la virtù generativa. . . 
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• La scala del progresso è lunga; vuoisi tempo e pa- 
zienza per salirne a capo. Il mezzo di andare più presto 
c di non varcare più che uno scalino per volta; volere 
prendere un volo verso l’ultimo, egli è un esporre Tiin- 
presa a parecchi danni. Sono ornai duemila anni, che un 
gran filosofo, chiamato Tristo, predicò la fratellanza che 
ancora si cerca nel mondo (t). Ricevete dunque tutti i 
soccorsi che vi saranno offerti, senza riguardarli mai come 
poco importanti. Il globo terrestre c formato di grani di 
sabbia: chiunque vorrà fare un solo passo di progresso 
con voi, deve essere dei voslri,^ sinché vi abbandoni. Un 
re dà una legge più liberale, applaudite, domandandogli 
quella che dee seguire. Un ministro non mostra che mire 
di progresso, datelo per modello. Un gran signore mostra 
non saprcsi che fare de’suoi privilegi, mettetevi sotto la 
sua direzione; scegli vuole arrestarsi, voi siete in tempo 
a lasciarlo: egli resterà isolato e senza forza contro di voi, 
e voi avrete in Ile mezzi da rendere impopolari quelli che 
si sono opposti ai vostri progetti (2). Tutti i dispiaceri 
personali, tutte le illusioni, tutte le amitìzioni irritate 
possono servire la causa del progresso, se altri dà loro 
buona direzione. > 

(t) Venerare in Crietro un gran- filosofo, è il gergo 
dei socialisti e dei comunisti. In Firenze, V Alene della, 
civiltà italiana, perchè in quella fiorirono le leggi giu- 
seppine e leopnldine , e non la cmtaminò V educazione 
gesuitica, come assicura Gioberti: in Firenze, e mi in 
Homa sotto la Repubblica, si udirono, come a Parigi, 
i brindisi al Cristo socialista. 

/’2J Tutto a capello quanto riguarda i plausi onde 
si darebbe di sprone ai principi ed ai ministri per eoe- 
ciarli sempre avanti, e quei lasciarli se mostrassero di 
arrestarsi; ma quei mille mezzi di rendere impopolari- 
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quanti non enlramero nei pngetti della Giovine Italia > 
fu legge praticata a perfezione da tutti i congiurati^ e ci 
dà la ragione delle infami e atroci calunnie sparse contro 
il papa, i cardinali, i principi, i ministri, e gli ottimi o 
laici 0 eccicsiascici clu- onorassero l'Italia. Chi non con- 
giurava, doveva per ogni mezzo rendersi impopolare, pre- ■ 
dienrsi infame. Lo scopo santifica i mezzi: e il decalogo 
della Giovine Italia. Sono santi la calunnia ed il pugnale. 

> 6° Ostacoli. 

• V armala è J1 più grande ostacolo al progresso ‘ 
del socialismo: sempre sommessa per educazione, per 
organizzazione, per dipendenza, è una grande leva pel 
dispotismo. Conviene paralizzarla coiredncazionc gene- 
rale del popolo: quando si sarà diffu.sa nel pubblico Tidca 
che rarmala, fatta per difendere il paese, non deve in al- 
cun caso mescolarsi di politica interiore, ma deve rispet- 
tare il popolo, si potrà allora fuor di pericolo, andare 
avanti senza di lei e pure contro di lei (1). — Il clero ha 
sol la metà della dottrina sociale; egli vuole, come noi, 
la fratellanza, cui esso denomina carità. Ma la sua gerar- 
chia c le sue abitudini ne fanno un puntello deirautorità, 
ossia del dispotismo: conviene prendere quanto ha di 
Lene, e troncare il male. Procurate di far penetrare l’c-^ 
guagliaiiza nella Chiesa, e tutto camminerà (2). La po- 
tenza chiericale è personificata ne’ gesuiti; l’odiosità di 
questo nome è una potenza pei socialisti: sappiatevenc ser- 
vire (3). » 


(1) Affranta la podestà regia col disperderla per 
minuzzoli nelle Assemblee popolari, affranta la giustizia 
vendicativa inceppandola coi tiiurati, non rimaneva che 
di sottrarre il ministero della sicurezza pubblica alle 
armi del governo: ed .ecco allora quasi in piena libertà) 
i ióvvertiiori della nazione. Tutto si adempiva, redden-ri 
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dosi ngni nervo allo Shito. Stnonchè la truppa fu meno 
docile alle perfide insinuazicni,esalvara dall' anarchia 
repubblicana il regno di Napoli nel ì a maggio 1848, c 
Genova nel marzo e aprile nel 1849. Diritto e il rispon- 
dere alla forza colla forza, e salvator degli innocenti è 
.il cannone che tuoìui contro le barricate. 

(2) L'eguaglianza nella Chiesa vuol dire abbasso i 
vescovi ed il papa, cioè distruzione della gerarchia ec- 
clesiastica: ecco la ragione delta guerra mossa ai vescovi 
ed al loro capo. L'Arcivescovo di l'orino era la prima 
vittima di questa eguaglianza repubblicana. 

(3) Avvertite; la potenza chiericale è personificata 
nei gt;suili:‘ dunque sarà abbattuto il clero, abbattuti i 
gesuiti. Avvertite ancora: I’ odiosità di questo nome è 
una potenza pei socialisti; dunque apponete questo nome 
a cui vi parrà utile, e sarete potenti nella distruzione. 
Mentre così ammoniva la turba il buon Mazzini, il buon 
Gioberti faceva meglio: seagltavu sull'Italia il Gesuita 
moderno, la grande fiaccola dell'incendio. Gesuiti, ge- 
suitanli, gesuitesse: affigliati e affigliate; gesuiti in tona- 
ca, in talare e in farsetto! Libero a Gioberti ed a’suoi k) 
spedirne le patenti. Chi poteva sfuggire alla persecuziime 
giobertiana, se non la Giovine Italia ed i suoi affigliali!^ 
Mazzini emanava l'oracolo , Gioberti lo pubblicava, i 
corpi franchi lo eseguivano nella Svizzera e nell’Italia. 
I più valorosi operai della Chiesa caddero i primi sul 
campo della battaglia. Bene sta: a loro dovevasi per di- 
ritto la prima palma. 

T Mezzi. 

« Associare, associare, associare, tutto è in questa 
parola. Le società sccrete danno una forza invincibile 
al partito , che può invocarle ; non temete di vederle 
divise; più elleno si divideranno, meglio riusciranno. 
Tutte vanno allo stesso scopo per differenti strade. Il 
secreto sarà spesso violato: tanto meglio: è necessario 
il secreto per dare tranquillità ai membri; è necessaria 
una certa trasparenza per dare paura agli stazionari. 
Quando un gran numero d’associati , ricevendo la parola 
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d'ordine per diflbndcrc un'idea c fame l’opinione pub- 
Mica, potranno concertarsi per un movimento , trove- 
ranno il vecchio edifìzio traforato da tutte parti, c ca- 
dente, come per miracolo , al menomo soffio del pro- 
gresso. Maraviglieranno eglino stessi di vedere fuggir 
davanti alla sola potenza dell’opinione, re, signori, ric- 
chi, preti, che formavano il vecchio edifìzio sociale (1). -7 
Coraggio e perseveranza! » 


(1) Avfte inteso? Non sono i soli gesuiti che dove- 
vano cadere, ma i re, i signori, i ricchi, i preti; tutto 
questo vecchio edifìzio sociale doveva seppellirsi nelle 
rovine. Ecco nei re, nei signori, nei ricchi, nei preti, 
Vobbietto della santa crociata, della santa guerra {finita 
la santa guerra coll Austria) , ed infine la santa unttò 
e fratellanza italiana! Alla santa gnigliottina non sa- 
rebbe mancata la sua parte; La saintb guillotike va 
tous les jours. Marquis, comtes, procureurs montent sur 
BTADAME. Così scrtveva Moignct, uuo della Contenzione, 
onorato d’una missione in Vaichiusa: così gli amatori 
del popolo ed i restauratori dellordine sociale intendono 
la libertà, l’eguaglianza, la fraternità! Non vi dimenti- 
cate che Lesseps chiamava Nerone moderno il Mazzini, 
V che di Neroni é pieno il mondo dei socialisti. 
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